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Sul cadere dell’anno 1874 i sottoscritti, costituitisi 
in Commissione, si proposero dî raccogliere offerte per 
onorare con pubblico monumento l’ Eccellenza reveren- 
dissima di Monsignor GrovaccHINO LIMBERTI, rapito 
improvvisamente all'amore e alla venerazione della 
Chiesa Fiorentina. Presto, com’ era bene da aspettarsi, 
ottenuta la somma opportuna, venne affidata l’esecu- 
zione del lavoro all’illustre Professore Santarelli, il 
quale, legato di grande amore al defunto, recò all'opera 
îl prezioso contributo del suo magistero: e în questo 
giorno, nella Chiesa del Camposanto della Misericordia, 
ove la salma dell'Arcivescovo fu deposta, ha luogo la 
solenne inaugurazione di quel monumento. 

Scopo peraltro della Commissione, nel raccogliere 
le offerte, fu non tanto di erigere un monumento mar- 
moreo, dove si potessero contemplare le serene e digni- 
tose sembianze dell’ Estinto, quanto di divulgare un 
ritratto fedele della mente e del cuore di Lui, quale 
appunto ci viene da’ suoi Scritti. Fu quindi pensato a 
fare di questi una scelta, così dei dettati prima del suo 
inalzamento all’arcivescovato, e che sono di genere sto- 
rico letterario, come degli altri che si riferiscono al- 
l'ufficio pastorale. La cura della duplice scelta, e di 
ordinare e illustrare tali Scritti, se l'han tolta due per- 


sone per mente e per cuore opportunissime all’ uopo, 
oltrechè per lunga consuetudine e intimità a Monst- 
gnor LIMBERTI devote e carissime. La parte che adesso 
esce al pubblico è la prima, che contiene gli Scritti an- 
teriori al 1857; l’altra è già sotto î torchi: ambedue 
riunite, daranno compimento ai voti non tanto della 
Commissione) quanto di tutti coloro che colle proprie 
offerte la posero în grado di sodisfare all'impegno. 


Firenze, il 22 di Gennaio 1876. 


Canonico Luigi FABIANI, Presidente 

Canonico Vincenzio RosseLLI DeL Turco 

Monsignor ATTILIO GiovannINI, Priore della 
Basilica di S. Lorenzo 

P. NiccoLrò DeL MecLIO, Priore di S. Felicita 

P. CeLestIno Zini, Provinciale delle Scuole Pie 

P. NiccoLò ANZIANI 

Cav. Giuseppe VAI 

Marchese Pompro Bourson DeL MonTE 

ALessanpro BorGHERI, Tesoriere 

Canonico Giuseppe Sopini, Rettore del Seminario 
Fiorentino, Segretario. 


(*) La Commissione ha avuto a deplorare, in così breve spazio di tempo, 
la perdita del suo collega Cav. Priore Tommaso GHERARDI UGUCCIONI. 
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DI MONSIGNORE 


GIOVACCHINO LIMBERTI 


DAL 1821 AL 1857 


Gli scritti che monsignor Limberti compose nella 
sua giovinezza, e diede egli stesso alle stampe, man- 
dano luce modesta d’ingegno, ma il cuore vi s’ apre 
schietto e gentile: nè chi gli scritti considera, quali 
veramente sono, documenti della vita, penerebbe 
molto a trovarvi la forma di un pensare che non 
cambiò per fortuna o per tempo. E mentre son tanti 
coloro che con la condizione mutano l'animo, o a 
seconda de’ casi lo volgono; pochi quelli che non ab- 
biano poi qualcosa da correggere o da cancellare: 
fu il Limberti de’ pochissimi che nelle varie condizioni 
serbano una mente ed un cuore; de’ rarissimi che, 
dico dinanzi al mondo, non hanno da pentirsi di nulla. 
Un pensiero, ch'è un pensiero, non avrebbe trovato 
da variare in queste pagine dettate in circostanze 
così diverse: ed io perciò le raccolgo sicuro di far 


và 
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cosa grata a chi l’amò, e onorevole a quella cara e 
santa memoria: nè esito a prenderne occasione per 
narrare gli studi e le opere della sua prima età, quasi 
cornice a quel ritratto che negli scritti suoi vive e 
parla. 


Mosse bene i primi passi nella vita e negli studi: 
chè in casa trovò il timor di Dio, nella scuola le 
lettere migliori. Dalla casa paterna, ch'era di agri- 
coltori, già orfano a dieci anni! con un fratello mag- 
giore e tre sorelle a lui minori, lo trassero presto 
alla vicina città di Prato i due zii, sacerdoti spec- 
chiatissimi: dai quali a me sempre parve ch'ei co- 
gliesse, con quel senso ch’ è proprio de’ giovani buoni, 
il fiore del bene; come a lavorarselo poi dentro, e 
farne quello che si chiama carattere. Era il canonico 
Pietro di una indole dolcissima e di grande pietà: 
aveva del Salesio anche all’ esterno; interiormente si 
era conformato allo spirito di questo Santo, le cui 
opere stavano fra’ pochi suoi libri (più de’ libri amava 
raccogliere antiche pitture): e il nipote trattava con 
una confidenza quasi materna, da indurlo a riporre 
spontaneo nel cuore di lui i segreti dell’ anima. L'al- 


1 Iacopo, suo padre, passò a vita migliore il 30 di settem- 
bre 1831; e la Maria Rosa Mannelli, sua madre, il 9 di feb- 
braio 1832. 
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tro, assai meno attempato, aveva scelta libreria, 
specialmente di storie; molto s’intendeva del dare e 
dell’avere, ed era camarlingo del Capitolo e del Se- 
minario ; usava recise parole e aperte con tutti, scher- 
zose talvolta, ma paternamente gravi col nipote: 
questi del zio Martino aveva suggezione. 
Le primissime lettere, come solevano un tempo 
i campagnoli, apprese dal parroco del suo Grignano: 
e vive ancora, venerando ottuagenario, sempre fedele 
alla sua chiesa povera, Tommaso Puggelli, che vide 
nascere suo popolano il futuro Arcivescovo de’ Fio- 
rentini. Poi a città, dall'abate Angelo Ceccherini san- 
gimignanese, che nel Collegio Cicognini aveva inse- 
gnato umane lettere, imparò la grammatica latina: 
e in quel Collegio, governato allora da Giuseppe Sil- 
| vestri, fece, scolare esterno, dal 1834 al 37, l'umanità 
e la rettorica sotto i chiari professori Vannucci ed 
Arcangeli; il quale a un lieto augurio in versi, offer- 
togli dal discepolo per capo d’ anno, sulla stessa carta 
rispose: 


O Limberte, tuo nitido quae carmine donas 
Omina et accipere et reddere dulce mihi est. 


Di que’ tempi, di quella scuola, scrissi in altro libro 
con memore affetto: qui dirò come al Limberti fosse 
sempre dolce il ricordo di quella scuola e di que’ tempi; 
conservò il buon gusto letterario appresovi, e delle 
amicizie quivi contratte niun'altra ebbe più cara. 
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II 


Era cosa naturale che gli zii lo desiderassero 
prete; ma non vi usarono neppure l’onesta parola 
del consiglio. Egli dunque, entrato nell’anno dicias- 
settesimo (nacque il 15 di luglio del 1821), spontanea- 
mente vesti l'abito de’ cherici, ed entrò in Seminario, 
per attendere intanto alla filosofia e alle matemati- 
che. Trovo che un poco vi studiò di giuscanonico e 
di greco in quel primo anno: ma gli fu anno lungo 
e tristo. Ripensando alle scuole fiorenti che aveva 
lasciato, a’ valorosi maestri,' a’ condiscepoli cari, non 
faceva che tornare sugli studi passati; vaghe letture 
ma utili, e compor versi secondo che il cuore dettava. 

Ma venuto nel novembre del 38 il nuovo rettore 
Giuseppe Targioni, sacerdote di molta coltura e di 
santi costumi, il quale in breve tempo restaurò disci» 
plina e studi; anche il Limberti sì trovò meno scon- 


1 Al professore Arcangeli seguitò a mandare dal Seminario 
qualche componimento. Di certe Stanze a Torquato Tasso l’ottimo 
Maestro gli scriveva: « Carissimo Limberti. Ho dato qualche pen- 
nata qua e là a queste ottave, che vi rimetto, più per mostrarvi 
l’attenzione mia nel rileggerle, che per bisogno ch'io vi scorgessi 
a correggere. Ed infatti, la locuzione è purissima sempre; i pen- 
sieri spesso elevati, sempre giusti. Vorrei che meno sì narrasse ; 
più liricamente in qualche parte l’ affetto s'infiammasse. Pure il 
componimento è cosa da farvi onore: v' è ben maturo e odoroso 
il frutto de'buoni studi, e me ne rallegro con voi. Reverite il 
signor Rettore ed il Pierallini, e credetemi tutto vostro G. AR- 
CANGELI ». 
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tento: e istituita fra gli alunni maggiori l'Accademia, 
che dal venerabile Gherardi vescovo, e autore del 
Seminario, si chiamò Gherardiana, ne fu fatto Se- 
gretario. Molte cose vi lesse, che lodate da’ più colti, 
diedero a lui il primo posto fra gli eguali. Nè si destò, 
come suole, l'invidia; perchè la modestia lo facea 
caro a tutti, mentre nell'aspetto e ne’ modi portava, 
così giovane, un’amabile gravità. 

Vi lesse per prima cosa un Canto all’Alighieri, 
del cui poema sapeva a memoria gran parte. E quando 
nel Palagio del Potestà, per opera di Antonio Marini 
pittore pratese, si scoprì il ritratto del Divino Poeta 
(poichè a vederne solo il disegno s’ era sentito « tutto 
riscuotere »), ne salutò il ritrovamento con due So- 
netti, che il canonico Ferdinando Baldanzi, amicis- 
simo de’ Limberti e del Marini, volle divulgati per le 
stampe. Que’ pochi versi lo fecero noto in paese: 
ne’ quali il Muzzi concittadino, in quel suo dire lam- 
biccato, lodava «l'amor santo delle cose nostre, la 
confacenza e proporzione de’ sentimenti, la germana 
Verseggiatura, e in somma i condegni motivi che 
hanno Lei stimolato a farne la stampa». Così in let- 
tera all'amico editore.! 


1 Volle il Canonico Baldanzi che questi Sonetti fossero veduti 
prima della stampa dall’Arcangeli, il quale propose alcune va- 
rianti, e vi scrisse: « Ho fatto queste avvertenze per compiacere 
a chi mi ha fatto leggere questi due graziosi Sonetti. Se ne faccia 
però quel caso che si vorrà. Io me ne rallegro coll’autore, e mi 
compiaccio d’averlo avuto a discepolo. Solo gli dirò, che nello 
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Intanto Giovanni Pierallini, non ancora sacerdote, 
era chiamato dal Targioni alla cattedra di belle let- 
tere nel Seminario; dove portava, col molto ingegno 
che Dio gli ha dato, il gusto e la coltura che si era 
formato da sè in quelle medesime scuole. Non di- 
spiacque al Limberti farsi di nuovo rettorico ; aspet- 
tando età più confacente agli studi ecclesiastici, e 
forse una conferma della sua vocazione. Ma quella 
primavera del quaranta non gli arrise: provava un 
languore grande di corpo e di spirito, e si lamentava. 
d’una pena dalla parte del cuore. Il medico consigliò 
l’aria de’ campi nativi; ed egli vi andette sulla metà. 
del maggio, lasciando agli amici versi d’ addio, con 
presentimento sereno di morte. Era malato : ma è pur 
vero che a’ giovani è più presente che a’ vecchi la. 
morte, e con sorriso mesto la guardano. 


Il 


Tornato al novembre in Seminario, attese alla teo- 
Jogia, ma senza trasporto. Conosceva peraltro la ne- 
cessità di studiarla seriamente, perchè del sacerdozio 
portava un’ opinione alta; tanto alta, da reputarsene 
indegno. In questi pensieri combattè seco due anni: 


scriver versi non faccia tanto studio di facilità, perchè v'è peri 
colo di sembrare stemperati: e di questo difetto mi dà qualche odore 
il Sonetto primo, forse anche per quelle parole quadrisillabe sulla 
fine del verso; venerato, sollevato ec.; le quali rendon que’ versi 
d’armonia troppo uniforme ». 
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ne’ quali altri potè fare pronostici molto diversi del 
cherico, che pur nel segreto dell’ anima, studiando e 
pregando, maturava i consigli di Dio. Un'idea del sa- 
cerdote, quale gli si veniva configurando nella mente, 
distese in parecchie carte; le quali rimangono postil- 
late da un giovane, a cui le diè a leggere, pur sa- 
pendo che in ogni parte non consentirebbe. Questi 
era Germano Fossi, già alunno del Seminario fioren- 
tino, ma che allora tra Pisa e Firenze compiva gli studi 
legali, e nelle scienze filosofiche e sociali spaziava con 
libero volo. Ma se la penna, postillando, dissentiva 
talora; il cuore, leggendo, s’accostava al giovine 
autore. Il quale ottenne poi, per mediazione del Fossi, 
le lezioni de’ Luoghi teologici, che l'abate Del Padule 
dettava all’ Università di Pisa; e il Fossi, nel man- 
darle, scriveva a un amico comune: « Gradirei con 
tutto il cuore che il nostro Giovacchino camminasse 
per questa via; egli che ha potenza e volontà e co- 
scienza, e coraggio di guardare con aperta pupilla il 
vero sfolgorante, dovunque e comunque sia: perchè 
la ragione come la fede ce le ha date Dio benedetto». 

Nel « conoscere lo spirito del suo tempo » per 
riaccostare la civiltà alla religione, e ricomporre tra 
la fede e la ragione la naturale armonia, poneva il 
primo dovere del sacerdote ; e largamente discorreva 
degli studi che gli abbisognavano a tanta opera. Lesse 
questa prosa alla Gherardiana; e quel ragionare seppe 
del nuovo: nessuno volle essere il primo a dir bene, 
ma nessuno osò censurarlo: solo ebbe aperto appro- 
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vatore il Baldanzi, lieto sempre di scorgere nei gio- 
vani qualcosa di vivo. 

Ma il Limberti intese di parlare principalmente 
a sè; e già risoluto di servire alla Chiesa, si dispo- 
neva a farlo degnamente. A un amico, che gli do- 
mandava de’ suoi studi, e del come se la passasse, 
rispondeva in que’ giorni: « I miei studi! che son 
eglino i miei studi? Da che mi trovo in Seminario, 
ho appreso a pensare un poco da me: ma son io 
quello che son creduto? Confesso d’essermi accorto 
che di me si ha qualche stima: ma è ella meritata? 
Se penso alle leggere cognizioni che ho della lette- 
ratura, alla mia ignoranza quasi totale della storia 
e patria e straniera, alla lievissima tintura di filo- 
sofia, sento una voce che dal cuore risponde: No. 
Credimi, penso a tali cose, e ci penso molto; e spe- 
cialmente da qualche mese. Ti confesso che un grande 
amore per gli studi mi occupa: vorrei imparare delle 
lingue moderne, e meglio la francese, che balbetto : 
vorrei darmi allo studio delle diverse letterature, con- 
frontandole coll’italiana: vorrei darmi alle ricerche 
metafisiche su quello che vi ha di più nobile e più 
augusto nell'uomo: vorrei.... ma che non vorrei? 
Dell’ animo mio eccoti in poche parole il ritratto. Spo- 
gliato del ghiaccio che l’occupava alcuni mesi ad- 
dietro, ha ora ripreso un po’ di calore. Se allora mi 
pareva del tutto impotente, ora mi sembra capace di 
qualche cosa, anzi di qualche nobile impresa. Deter- 
minato ad ascrivermi tra’ sacerdoti di Cristo, sono 
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ancora tra il cielo e la terra; più però presso il 
cielo. Sebbene sia innamorato della virtù; sebbene sia 
in parte dato, e disposto a darmi maggiormente a 
que’ piaceri che dalla buona coscienza e dagli studi 
dipendono; sebbene io mi proponga di farmi modello 
a quel popolo che con tutta ragione richiede nel mi- 
nistro evangelico un ritratto di Gesù; nulladimeno 
il pensiero talora si svia, e l'occhio si volge alla 
terra. Caldissimo poi per tutto quello che parla reli- 
gione, carità, fratellanza, per tutto quello che può 
servire al bene degli uomini anche malvagi; perchè 
ho bene appreso a odiare il vizio e non i viziosi, che 
pur son nostri fratelli. Il Vangelo dev’ essere il mio 


libro: ma poichè il Vangelo è il libro pur anche del 


calvinista, del luterano, dell’ anglicano; il Vangelo 
mio è quello della Chiesa cattolica romana, che è il 
solo vero. Credimi: questi nomi di Vangelo e di Chiesa 
mi entusiasmano; e non piccola parte de’ miei studi 
Sarà dedicata alla loro difesa. Quand’ anche io fossi 
richiesto di provare la loro verità col martirio, sarei 
pronto. Eccoti lo stato dell’animo mio ». Aveva ven- 
tun’anno. Dopo anni molti, in solenne occasione, ri- 
petè queste generose parole: e vi fu chi le prese per 
frasi rettoriche. Ma che non fosse rettorica, lo dice 
l'antico proposito. Nè poi il martirio è sempre di 
sangue, se il carnefice può far a meno del ferro e 
del fuoco. Sine ferro et flamma (scriveva san Lo- 
renzo Giustiniani) martyres esse possumus, si pa- 
lientiam veraciter in mente servamus. E se vi ha 
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chi a’ fasti della Chiesa non si contenta, legga la 
storia della umana civiltà. 

Prolungava lo studio nella notte, trasgredendo in 
questo solo le regole del Seminario: studio erano le 
sue ricreazioni, perchè dalle scienze sacre passava 
alla letteratura, nella quale dalla Commedia di Dante 
scendeva ai canti del popolo. Questi raccoglieva per 
un amico, che gli mandasse al Tommaséo: nelle cui 
prose, lette allora avidamente dai giovani, e’ trovava 
l'affetto del vero e la verità degli affetti; mentre i 
versi giudicava « opera più spesso di fantasia che di 
cuore ». Ma certi inni invidiò al Dalmata, cantati po- 
polarmente nelle chiese di Zara; perchè far versi che 
canti il popolo è (diceva) « piacere soavissimo ». At- 
tendeva ora alla teologia con trasporto, avendone mi- 
gliori maestri, e sempre meglio misurandone l'altezza: 
ma non tralasciava le lettere, perchè la coltura let- 
teraria sentiva necessaria al teologo, come la genti- 
lezza (è un suo pensiero) al ricco e al potente. E ap- 
punto col tradurre Epistole di san Girolamo, libro a 
lui sempre prediletto, intendeva a nutrire lo spirito 
sacerdotale, e a esercitare lo stile in quel latino oltre 
all’età romano, e dalla Chiesa destinato a diffondere 
per tutto il mondo la parola ispirata. 


IV. 


Le quali applicazioni gli fecero rinunziare alla 
scuola de’ cherici, che il Capitolo gli avrebbe volen- 
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tieri conferita. E allora si disse designato dai superiori 
al magistero della dommatica, e si parlò d’inviarlo 
a Pisa per averne la laurea. Intanto, alle quattrotem- 
pora di settembre del 1843 era ordinato suddiacono 
in Pistoia dal vescovo Rossi. In diocesi copiosa al- 
lora di prebende dovè accattare da un amico il titolo 
di ordinazione. Nè il diaconato ottenne nel dicembre. 
L’ebbe alla primavera seguente: e nel giugno del 44 
potè salire all'altare. 

A quell’amico benefico, che s° era ordinato seco 
al sacerdozio, dedicò la Lettera di san Girolamo a 
Nepoziano volgarizzata: quella a Eliodoro, preparata 
per un altro sacerdote novello, restò inedita. Ame 
parve bene riunirle in questo volume. Della prima 
non cercò le facili lodi de’ letterati, contento di sa- 
perla gradita a’ suoi benevoli: ma da lettere di Dionigi 
Strocchi e di Luigi Muzzi seppe ch'era parsa una 
« garbata » scrittura. 

La prima messa celebrò a Grignano fra’ parenti 
lieti; e in quella chiesa, presso il sepolcro de’ geni- 
tori, sali poi sul pulpito a ricordare come santo e sa- 
lutare sia il pensiero de’ morti nel bacio di Dio. Tre 
volte sole parlò in pubblica chiesa: questa prima 
nel 46; poi nel gennaio del cinquanta, a Pistoia, per 
recitare alle religiose Salesiane le lodi del loro Padre; 
e nello stesso anno in Firenze, alla Pia Casa di La- 
voro. Degni di stampa ne sono sembrati il terzo di- 
scorso e il panegirieo del Santo di Sales; tema a lui 
caro, perchè gli offriva occasione di rivendicare alla 
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legge di Cristo l'attributo della soavità; perchè, senza ‘ 
saperlo, vi dipigneva il suo cuore. 


V. 


Tornò sacerdote presso gli zii, e seguitò gli studi 
ecclesiastici, aggiungendovi gli elementi dell’ ebraico: 
e perchè in Prato mancava da chi impararlo, non gli 
parve fatica di recarsi più volte fra settimana a 
Pistoia dal canonico Breschi. Ma in quello stesso anno, 
per ripetuto colpo apopletico, gli mancò il più gio- 
vane degli zii: nè si parlò più di Pisa, e di cattedra. 
Gli ragionarono della scuola pubblica di lettere: ma 
e’ non volle nuocere al valente giovane concittadino 
che, allora sospeso dall’insegnamento, sperava di vin- 
cere gli ostacoli: i quali se vennero da qualche prete, 
come fu detto, tanto più il contegno del giovane prete 
fu bello. E non fu colpa del clero se una scuola ono- 
rata da Benedetto Menzini e da Giuseppe Silvestri 
(per non parlare di più antichi grammatici), cadde 
poi nelle mani di un retore sciauratissimo. 

Nella solitaria cameretta, dove il mio pensiero 
corre anche dopo tanti anni a trovarlo co’ suoi libri, 
compagno al buon zio superstite, andò a cercare di 
lui Francesco Barciulli, succeduto al Silvestri nella 
direzione del Collegio Cicognini: e così nel maggio 
del 1845 il Limberti entrò catechista in quell’istituto, 
dov'erano ancora i suoi maestri di lettere. Fu più 
lodato il Rettore della scelta, che il Catechista d'avere 
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accettato : perchè scaduto il Collegio da quella flori- 
dezza a cui salì sotto l’Amico della studiosa gio- 
ventù, se ne prevedeva già, e forse augurava, la 
totale rovina. Mostrò invece il Limberti un animo 
superiore alle misere passioni di quel volgo che, affet- 
tando superbi dispregi, serve umile alla fortuna. E del 
Barciulli, uomo non senza difetti, rilevava soltanto le 
buone qualità; nè si fece del suo abbassamento sga- 
bello a salire; e salito, proseguì con affetto lui che 
partiva non pianto; e saputane più tardi la morte, 
«Io » scriveva « mi professo a lui molto obbligato 
per molti titoli ». 

Del nuovo ufficio adempì le parti con zelo. Do- 
vendo parlare di religione a giovani, meditò e scrisse: 
chè il fare a braccia reputava irreverente alla parola 
sacra e all’anime cui doveva dispensarla. In altri 
tempi ripensò al non avere coll’esercizio vinta la diffi- 
coltà del parlare improvviso: ma credo non se ne 
avesse a dolere, vedendo l'altrui fidanza. Non è dono 
di natura la dottrina: e il Lacordaire, che per dire 
improvviso medita molte ore avanti di salire sul per- 
gamo, e ne scende colla febbre, è la condanna di 
que’ poveri ingegni che vanno su vuoti, e le pecorelle 
pascon di vento. 


VI. 


Fra il 1845 e il 49 dettò pel Calendario Pra- 
tese ì tre scritti che riveggono ora la luce (San Vin- 
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cenzio, Il Palco, Il Conservatorio); pigliando parte 
volentieri a una raccolta di studi patrii, che fu assai 
pregiata in Italia; dacchè gli autori, senza borie e 
grettezze di municipio, sapevano collegare alla storia 
della nazione le memorie paesane, colle memorie su- 
scitare qualche idee, e il cuore aprivano a quelle che 
il Balbo chiamava ancora speranze. Della vita pra- 
tese in quegli anni, che furono grande spazio del 
nostro breve cammino, scrissi, vivo e consenziente 
monsignor Limberti, nelle Memorie di Giuseppe 
Silvestri. Qui debbo studiare il passo: e però vengo 
subito a un suo lavoro letterario, fatto nel cinquanta, 
a consolazione dell'animo, che nei privati e nei pub- 
blici dolori cercava di quelle cose che, come dice 
il Poeta, 


Levan di terra al ciel nostri intelletti. 


Tradusse dunque in begli sciolti tre Inni sacri del 
Vescovo d’Alba, il latinissimo Vida, «con un verso» 
(piacemi ripetere il giudizio dell’Arcangeli) « di ben 
temprata armonia, gareggiante col suo modello nel- 
l’eleganza e nella maestà delle forme ».? E quest’ Inni 
a’ martiri Stefano, Lorenzo e Margherita, per segno 
d’animo riconoscente dedicò nel cinquantuno al Bal 
danzi consacrato vescovo di Volterra; unendoci quello 
suo originale a santa Caterina de’ Ricci, composto 
per le solenni feste centenarie del quarantasei. 


1 Libro Iv, cap. ur. 
2 Il Costituzionale di Firenze, an. 1, num. 479. 


MONSIGNOR LIMBERTI XXIII 


Questa maniera di poesia, che permette di unire 
la narrazione epica al movimento lirico, piaceva molto 
al Limberti; e forse gl'Inni di Callimaco verseggiati 
poc'anzi dall’Arcangeli gli aveano dato incitamento 
a provarsi. Come poi l’innografia pagana si potesse 
accomodare alla religione di Cristo, credè di averlo 
mostrato il Mamiani; il quale ebbe però a confessare 
(nè glien’increbbe) che in parte era vera la critica 
fatta a'suoi Inni, d’esservi i Santi del cristianesimo 
atteggiati a numi d’Olimpo. Ma il Nostro risali fino 
i al Vida,che fu modello al Mamiani stesso; al Vida, 

che in quel cinquecento gentilesco aveva circondato 
di luce omerica gli Eroi della Chiesa, ma non dimen- 
| ticato di ricingerne il capo col diadema della santità. 

Così nell’inno alla cara Santa de’ Ricci seppe il Lim- 

berti fare in modo che il sentimento cristiano primeg- 

giasse, e da’ fiori della eleganza uscisse profumo di 

devozione. Basti citare i versi (chè riportarli sarebbe 
| inutile) ove rammenta con grande affetto la madre, 

che lui conduceva bambinello all'altare della celeste 
| Patrona offrendo preghiere e ghirlande. 

Un altr'inno diviso di comporre ai Santi Martiri, 
le cui ossa riposano nella Cappella del Collegio pra- 
tese fino dal tempo de’ Gesuiti, a’ quali piacque chia- 
marli Egeo ed Euticia: e fu quando invaso Prato dal 
colera due volte nel 54 e nel 55, parve a lui grazia 
speciale che i suoi cari giovani ne fossero andati im- 
muni. E la festa di ringraziamento fu fatta: non però 
dato l'inno alle stampe, che pur rimase sbozzato in 
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gran parte. Cominciava dal cantare la dolce comu- 
nione d’ affetti, ch’ è tra’ beati comprensori e i mortali 
che s’avviano alla patria; la carità che muove quelli 
a intercedere per questi dinanzi a Dio, massime al- 
lora che nei pericoli del cammino mortale vengono 
con fede invocati. « Non io » diceva «sì bello 


Sconoscerò d'amor vincolo sacro. 


Nè voi dal suono de’ miei carmi esclusi 
Andrete, o divo Egeo, divina Euticia, 
In verde etade generosi spirti, 


agl’ immortali 
Scanni ascendeste, di candidi gigli 
E di palme vittrici incoronati ». 


Tratti dalle catacombe, come si leggeva nelle auten- 


tiche, non avevano que’ Martiri altro che il segno 
della vittoria, e il nome serbato da due brevi marmi: 
nè il Poeta cercava di più. Se non che venutogli va- 
ghezza d’illustrare l’ epigrafi, e richiesto il parere ‘di 
un valente antiquario; quella supposta del giovane 
Egeo si dovè leggere S. XCEUS' MAR - ANNO 
D: MC, sovrappostovi l’anno 1545 (forse data d'una 
traslazione, come il 1100 poteva datare l' inven- 


1 Forse contratto di Zxe0og, che vale Vaso; il quale potè 
esser nome di cristiani che, per non usarne dei gentileschi, preferi- 
vano quelli degli animali o di cose che avessero pia significazione. 
Avevano negli Atti apostolici il « Vaso d'elezione » ; e nell’ Epistole 
di San Paolo Vas in honorem sanetificationis, Vas misericor- 
diae, ec. Ora, letto male, di XCEUS si fece EcEus. 
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zione dell’ossa): e l’altra diceva, che una tal Fede 
(IIIXTIS)' pose permemoria al fratello(AAEA®O), 
che la palma designava per martire. Certo l’ erudi- 
zione non raffreddò la pietà, perchè quelle restavano 
sempre reliquie care di Martiri: ma il poeta non se 
ne compiacque. Ben credo che piuttosto per le sue 
molte occupazioni (pendeva allora la riforma del Col- 
legio) restasse l’inno imperfetto: dove in ultimo sì 
veniva toccando dell’ Istituto pratese, e raccoman- 
dando gli studi e la educazione di quella gioventù ai 
celesti Patroni. « Deh! cresca (così chiudeva) 

di generosi spirti, 
D’egregi studi e di virtù nutrita, 
Tal che vederla al comun bene intesa 
Nell’umano consorzio io possa un giorno, 
E imitabile esempio altrui mostrarla, 
E gridar giubilando: Alme cotali 


Del verace Sapere e della Fede 
Produce solamente il bel connubio ». 


VII. 


E veramente le occupazioni gli erano andate sem- 
pre aumentando. Già il vescovo Leone Niccolai lo 


l Pistis, nome di donna. Negli Atti apostolici (xvi, 1) Itotn 
è Mulier credens in Christum per i commentatori, e vien tra- 
dotto Fidelis. Adelfo non è impossibile che fosse nome proprio del 
Martire. Ma come lessero Euticîa ? Forse lo trovarono in avesMxEv 
(pose), che nel marmo è un po? rabescato. Così suppose il Miglia- 
rini, ch'è l’erudito interrogato dal Limberti. 
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aveva voluto suo provicario per la diocesi di Prato 
fino dal marzo del 51, quantunque non avesse com- 
piuto l’anno trentesimo: e nell’ aprile susseguente gli 
amministratori della eredità Roncioni lo preposero 
alla pubblica Biblioteca. Canonico della Cattedrale 
era già dal quarantotto; succedendo allo zio, che nel 
gennaio di quell’anno mancò di subita morte.!' Quella 


1 Dieci e più anni dopo, pose nel chiostro di San Domenico 
agli Zii benemeriti questa memoria, che volle dettata dall’ amico 
suo monsignor Giovanni Pierallini, oggi vescovo di Colle. 
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prima dignità ebbe, si può dire, fra le lacrime. Mesta- 
| mente poi ricevè tutte l'altre; chè ne sentiva i do- 
veri. E più grave incarico gl’impose il Governo nel 
giugno del 1852, quando, accettata la rinunzia del 
Barciulli, affidò a lui interinalmente la direzione del 
Collegio Cicognini. 

Come entrasse a reggere la piccola diocesi, e come 
la reggesse, mi piace dirlo con le parole di Sacerdoti 
pratesi, scritte poc’ anzi nell’ anniversario della sua 
morte.! Venne «senz’ambizioni e senza nemici»: resse 
« colla sapienza de’ giusti, che è prudenza e sempli- 
cità; fu l’amore del clero concorde, dal quale ebbe 
ciò che è la più difficil cosa a guadagnarsi per un 
superiore, affetto congiunto a reverenza ». Del Col- 
legio, troppe cose sarebbero a dire: ma il rifiorire 
della disciplina, degli studi, dell’ economia, son fatti 
tanto noti, che gli ebbe a confessare anche lo scrittore 
di una Storia di quel convitto. Trovandosi fra’ Con- 
siglieri del Municipio pratese, potè il Limberti metter 
d'accordo Comune e Governo (cosa non tanto facile) 
| nel dare al Cicognini le prerogative e l'insegnamento 
di Liceo. Lunghi mesi vi lavorò; e la sua proposta 

ottenne la duplice approvazione. A pieni suffragi il 
Consiglio votò; e il Governo lo elesse Direttore per- 
chè potesse metterla in esecuzione. Io, lasciando i fatti 
noti, toccherò di cose più intime. 


1 La scuola e l'esempio del cattolico ec. Letture religiose 
popolarî pubblicate da una Società di Ecclesiastici di Prato + 
an. vu, vol. 1, pag. 821 e segg. 
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VII 


L'istruzione dei giovani credeva strettamente con- 
giunta all'educazione ; ed era sua massima, che nell’as- 
segnare i premi si dovesse tener conto della condotta 
quanto dello studio. Per aver letto non pochi libri 
che parlano di metodi, non s' era obbligato a nessuno. 
Tutto quello che fosse naturale, gli andava più a ge- 
nio. Dai genitori voleva co’ figliuoli l'autorità paterna; 
e di paternità dava lezione, non parendo, a qualche 
genitore. « Ho ricevuto la grata sua » (scriveva a 
un buon signore, tenerissimo de’ suoi bambini), «dalla 
quale sento ch’ella è restata afflittissima delle lacrime 
versate da P. alla lettura di alcune parole dell’ultima 
sua ad esso indirizzata. È verissimo che agli animi 
giovanetti si convengono meglio i lieti che i mesti 
pensieri; e il Salvatore nostro, quando parlò dei fan- 
ciulletti, usò sempre parole piene di bontà, ed amò 
di mostrarsi loro non severo, ma tutto lieto e carez- 
zevole; com’ è in grado di conoscere ognuno che me- 
diti ed abbia mente e cuore atti a comprendere quanto 
di soave è in quelle parole, Sinite parvulos venire 
ad me. Ma nel tempo che ciò è verissimo, sono tante 
le afflizioni che l’uomo incontra nel cammino della 
vita, che non gli può esser che utile a ben sostenerle, 
l’avere sentito qualche dolore fino dai primi anni. Il 
dolore lo credo, per così esprimermi, più educatore 
della gioia: e per ciò, tenendo sempre fermo che a 
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male, prego Dio che prenda piuttosto me, suo servo 
inutile ». E per tenere i convittori tranquilli, ordinò 
che gli esercizi scolastici continuassero; e raccomandò 
il comporre, quasi distrazione da pensieri malinconici. 
L’obbedirono que’ buoni figliuoli, e una domenica del 
gennaio si presentarono a lui con una bella fiorita 
di versi. De’ quali non solo mostrò gradimento per 
lettera al Maestro di rettorica, in cui lodava « que- 
sti primi frutti della mente e del cuore »; ma volle 
in altrettante ottave raccogliere come la sostanza di 
ciascuna composizione, indirizzando al giovine autore 
una buona parola. Eccone un saggio. 


« Ben hai ragion se Flora avventurosa 
Lodi, e il bel cielo e la campagna aprica; 
E mi piace sentir che di Venosa, 

Ottavio, ti è la dolce musa amica; 

E lodo la parola generosa 

Che hai pe’ costumi e per la fede antica. 
Prosegui, ed ama le virtù degli avi, 
Fuggendo i vizi de’ figliuoli ignavi. 


E ne' distici tuoi, Luigi, il forte 
Dolor sento che il cor ti ange e martira; 
Sento che in pianger la paterna morte 
Spandi fragranza che dal Lazio spira. 

| Ma ti consola: a più beata sorte 

Asceso il padre, ancor dal ciel ti mira, 
E ti protegge; chè viepiù s' affina 
La carità quant'è più a Dio vicina. 
Te sopra la veloce ala de’ venti 
Porta, o Faggi, l’ardita fantasia; 
Lieti sogni ed immagini ridenti 
Esprimi con dolcissima armonia: 
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m——_—_—_—__—- 


Ma quando tu sollevi i tuoi concenti 
Al Paradiso, a Cristo ed a Maria, 
Gioconda voluttade, almo diletto, 
Meglio mi desti nel segreto petto. 


E bello, Enrico, è pur l’italo verso 
Ond’ intessi corona a Bonaparte: 
O lo mostri all’attonito universo 
Quando fu vincitore in ogni parte ; 
O il pianga allor che vide andar disperso 
Tanto poter, ch'a pochi il ciel comparte; 
O di quel vero a esempio lo proponi, 
Che sol giustizia e amor fan saldi i troni. 


Fu il Collegio, per così dire, la pupilla de’ suoi 
occhi: e tanto era disposto a spendervi la vita, che 
pensava a cose lontane, di vero incremento all’isti- 
tuto che gli era affidato, e di decoro alla città ch’ egli 
amava. E questo, che potremmo co’ documenti atte- 
stare, dica quanto fosse vero, come si legge in un 
certo libro, che fra quelle mura vagheggiasse la 
mitra. Questa ebbe Giovacchino Limberti dalle sue 
non comuni virtù, e soprattutto dalla umiltà. La 
quale peraltro non gli poteva far pronunziare certe 
parole di maraviglia, che si lessero in uno de' tanti 
Elogi ond’ebbero le sue esequie solennità di trionfo. 
No, quelle parole non poteva pronunziare egli che, 
conoscendo un po’ di storia, non vedeva da parte 
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nessuno si debba far provare a bella posta il dolore, 
e molto meno ai giovanetti; non è poi da affliggersi 
troppo, se qualche volta essi versano, senza nostra 
volontaria colpa, qualche lacrima ». 

Ne sentiva volentieri da’ parenti la storia de’ primi 
anni, quasi cercandovi gli accenni alla via da tenere: 
perchè soffocare i germi buoni è più facile che stirpare 
i cattivi. « È veramente, com’ ella dice », (scriveva 
al padre d’un alunno) « un poledretto ubriaco di 
biada e di ruzza. La vita metodica e disciplinata deve 
peraltro giovargli; e sta all'educazione dell’ intelletto 
e del cuore, fondata sopra il timor di Dio, il ben di- 
rigere quell’impeto, quell’indole e quell’affezioni che 
sono in lui, e che rivolte al male sarebbero la sua 
rovina, e rivolte al bene debbono formare il suo de- 
coro, ed essere in lui altrettante virtù. Non è peraltro 
da credere che possa ciò farsi in un giorno. A_ voler 
che l’impeto diventi forza d'animo; che un certo na- 
turale orgoglio addivenga emulazione non invidiosa, 
ma santa e pura emulazione nel bene; che l’egoismo si 
cangi in carità; che l’anima giovinetta, inebriata di 
vita, si sollevi al di sopra della vanità delle cose sen- 
sibili, e s'invaghisca esclusivamente della virtù, ch’ è 
l’unico vero, l’unico bello, l’unico buono; a volere, 
dico, che si ottenga tutto questo, oltre la vigile e con- 
tinua opera dell’educatore, è necessaria ancora l’opera 
del tempo: poichè ella sa bene che un solo atto buono 
non fa l’uomo virtuoso, ma si richiede un seguito di 
atti buoni, che siano quasi un abito, sebbene razional- 
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mente e volontariamente emessi. Il saggio istitutore 
non deve lasciarsi sfuggire veruna occasione per emen- 
dare i difetti dell'alunno, per infondergli l’amore della 
scienza e la pratica del bene; per fargli sentire che 
tutto è vanità sulla terra, salvo quello che conduce al 
fine ultimo nostro, che è Dio. E tutto ciò bisogna farlo 
quasi non parendo, acciocchè il giovinetto non si ponga 
in guardia per non esser vinto, ma riceva di buona 
voglia e spontaneamente , quasi senz’ accorgersene, 
que’ semi di saggezza e di virtù, che sono gettati nel- 
l'animo suo. Ella vede che difficile impresa abbiamo 
a mano noi istitutori! Ma molto ci viene facilitata, 
ove ci riesca di far penetrare negli animi giovanili 
quella grande virtù, che tutte le comprende, e che 
si chiama timore di Dio. Quando siamo giunti ad 
ottener questo, il rimanente viene da sè. La grazia 
divina inonda la mente dell’educato, e vi produce 
miracoli; rendendo il giovane studioso, e per conse- 
guenza istruito, pio, morigerato, caritatevole, forte 
nell’avversità, non superbo nella fortuna, pieno in- 
somma di quelle buone qualità che debbono ornare 
la mente ed il cuore di un bravo e cristiano giovi- 
netto». E d'un altro: « Ho sentito quant’ ella mi dice 
della fierezza d’E., la quale peraltro non mi sgomenta. 
Egli è tuttora giovinettino ; e dell’ emenda de’ difetti 
ne’ ragazzi non si deve nè si può mai disperare. L'al- 
bero tuttora tenero, può agevolmente piegarsi ». 
Voleva da’ genitori fiducia intera. « Egli è neces- 
sario » (scriveva una volta) « che i genitori e gl’isti- 
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tutori s’ aiutino vicendevolmente, e passi tra loro una 
reciproca fiducia: e quando questa, o dall'una parte 
o dall'altra, e molto più se da tutt'e due, è venuta 
a mancare, l'educazione non può riuscire a buon ter- 
mine. Resta allora una sola via da prendersi, ed è 
quella di sciogliersi vicendevolmente, e liberarsi così 
da reciproci dispiaceri ». Rarissime volte prese que- 
sta via; una sola rimandò l’alunno per suo proprio 
mancamento ; e fu allora che scrisse: « È per me un 
gran dolore il veder angustiato un giovanetto!» E al 
giovine veramente angustiato, che temeva d'essere 
(com’egli stesso impropriamente scriveva) odiato, ri- 
spose: « L'odio non è stato mai un sentimento del 
mio cuore» ; e aggiungeva parole d’ammonizione amo- 
revole. 

Nel concedere alle famiglie i giovani per pochi 
giorni era difficile; e per renderne più rari i casi, vo- 
leva che v’intervenisse, oltre un motivo onesto, l’au- 
torità del Ministro sull'istruzione: ma nel mantenere 
tra i figliuoli e le famiglie i dolci legami era quanto 
si può dire studioso. Ed egli stesso entrava a parte 
delle gioie e de’ dolori domestici: ne’ dolori, che sono 
i più frequenti, temperava ai giovani la notizia con 
industrie materne. A un padre scriveva: « Desidero 
e procuro che la vita del Collegio non sia ne' figliuoli 
una diminuzione d'amore verso i loro genitori, ma 
Sì piuttosto un consolidamento ». E a una madre: 
« E mia massima che la corrispondenza de’ miei alunni 
cen i loro genitori, e la manifestazione dei loro sen- 
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timenti, debbon esser libere ». Liberi gli voleva nella 
elezione dello stato. « Siamo convintissimi » (scrisse, 
parlando anche pe’ colleghi, a un tutore) « che non 
sono gli uomini i quali invitano allo stato ecclesiastico, 
ma che Dio solo chiama quelli che vuole: in conse- 
guenza reputiamo nostro strettissimo dovere il rispet 
tare la libertà de’ giovani e la voce di Dio, qualunque 
sia lo stato a cui gli chiama ». E niuno, ch'io sap- 
pia, si fece prete; non pochi entrarono ne’ Collegi mi- 
litari di Toscana e di Piemonte. De’ tre pupilli di quel 
tutore, due presero appunto la professione delle armi, 
e il terzo morì. 

Uno solo gliene mori convittore la primavera 
del 53, mentre egli stesso giaceva gravemente ma- 
lato. Di che poi ragguagliava un giovine torinese, 
già alunno del suo Collegio: « Anch'io, grazie a Dio, 
sono ritornato assai bene dopo la mia malattia, che 
non è stata certo indifferente. Ma, caro G., la morte 
del povero T. mi ha immensamente contristato. Vi 
ricorderete che questo giovane da qualche anno in 
qua si era fatto assai studioso: in quest'anno poi vi 
posso dire che si era fatto studiosissimo, e dava ogni 
ragione di credere che sarebbe doventato un uomo 
capace di fare onore a questo luogo, e di formare 
la consolazione de’suoi genitori. La morte si è por- 
tate seco tutte queste belle speranze, nè ci resta altro 
conforto, che il pensare ch’ egli è morto con una tran- 
quillità e con una rassegnazione veramente angelica ». 

La severità della disciplina voleva temperata dalla 
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dolcezza de’ modi: a’ parenti stessi insegnava modera- 
zione. S' avvenne in un padre così scrupoloso intorno 
a’ libri, che per poco avrebbe proibito al figliuolo an- 
che i Classici. Di questi tolse il Rettore la difesa con 
lunga lettera, che conchiudeva così: « L'importante 
è che i libri, nel nominare cose e nell’ esprimere sen- 
timenti siffatti, non gli promuovano nè gli lodino; ma 
da tutto il contesto apparisca che son cose abomine- 
voli e da fuggirsi ». Nè gli dispiacevano le letture 
fatte per isvago; anzi a un padre, che l’ avrebbe im- 
pedite al figliuolo, rispondeva: «Qual maraviglia poi, 
che a tempo avanzato egli brami di conoscere la 
storia di quell’ uomo straordinario che fu Napoleone? 
La storia è pur cosa importante; ed io pregerò sem- 
pre quei giovanetti che desiderano leggere libri leciti, 
e tra questi gli storici. Un ragazzo che non ama la 
lettura, mi darà sempre a sperar poco: perchè vor- 
rebbe dire che non ha quella curiosità di sapere, 
ch'è una provvida inclinazione che Dio ha posta in 
cuore a coloro che vuole riescano a qualcosa negli 
studi. D'altronde, io vedo che P. non trascura per 
questo i suoi doveri: e quando ha fatto le cose a cui 
l’obbliga la scuola, amo che egli legga libri, che gli 
possono dare delle cognizioni, piuttosto che starsene 
colla mente oziosa pensando a quello che prima gli 
viene casualmente nell’ animo ». 
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IX. 


Agli studi aveva provveduto in modo, che i gio- 
vani potessero prendere gli esami nei superiori isti- 
tuti: e fu più volte lieto di vedere i buoni effetti del 
suo ordinamento.' «Nessuno de’vari giovani che hanno 
in quest'anno lasciato il Collegio, ha fatto cattiva 
figura. Il Cherubini a Torino si è molto distinto, e 
nei due esami che ha preso, uno per l'ammissione 
al Collegio nazionale e l’altro per il passaggio alla 
classe di scienze, si è fatto direi quasi ammirare. Gli 
altri, sì convittori che esterni, i quali nel passato giu- 
gno andarono all’ Università, già sapete che tutti 
furono ammessi; ed ora vi posso aggiungere, che 
almeno quelli di cui ho avuto nuove, hanno subito 
felicemente anche l'esame di baccelliere sul principio 
del corrente mese. Questi buoni successi di voi e 
de’ vostri antichi compagni di studio mi confortano 
grandemente, perchè sono la migliore testimonianza 
che questo Stabilimento possa avere in fatto di studi 
da’ suoi allievi ». Così a un giovane modenese. 

Ma già prevedeva quello che oggi vediamo: i 
molti studi con poco studio. E però a una madre, 
che faceva istanza per le lingue vive, « Col voler 


1 Piacemi notare, che nel 1856 il Collegio Liceo Cicognini 
aveva 75 convittori e 42 esterni. Il numero de’ convittori, quando 
fossero più di 65 o 70, a lui pareva soverchio ; a lui, che vera- 
mente intendeva che cosa sia l’ educare e l’ istruire. 


' 
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troppo » rispondeva « non s'avrà che poco: i giovani 
hanno molto da studiare, e studiano bene ». Pe'me- 
todi vecchi non ebbe nè venerazione nè dispregio: 
rinnovò quello che meritava d’essere; ma di libri 
compilati per le scuole del Collegio a’ tempi del Sil- 
vestri procurò la ristampa. Preferì all'insegnamento 
paesani, ed ecclesiastici; ma volentieri chiamò anche 
maestri di fuori, e laici: non ignorando i pericoli a 
cui era esposto quell’Istituto, avrebbe amato che il 
clero pratese gli prendesse affezione. Propostosi di 
restaurarne l’ economia, mentre intendeva di am- 
pliarvi gli studi, esortò i maestri a esser contenti di 
piccole ricompense; dando egli primo l'esempio col 
tener fermo lo stipendio degli antichi rettori, che 
oggi par poco allo sguattero. « Per amor del Col- 
legio » (scriveva a questo proposito) « sono avaro » : 
mentr’ egli di questa passione non ebbe in sè neppur 
l'ombra; e da’vari uffici, sebbene ricompensati scar- 
samente, diceva « aver troppo ». I regali lo facevano 
inquietare: e ove fosse costretto ad accettare qualche 
piccolezza, pareva che a lui, gentilissimo, mancassero 
i termini del ringraziare cortese. Solo da Tripoli di 
Barberia (gli erano fin di là venuti li alunni) gradì 
non so che anticaglie, scavate presso la vetusta Be- 
renice, come occasione a principiare un museetto ar- 
cheologico per istruzione de’ giovani. E in queste cose, 
come nel gabinetto di fisica, avrebbe speso volentieri ; 
mentre per risparmiare faceva da sè tutto quello che 
richiedesse la penna: minute, copie, e fino que’ pro- 
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spetti di cui sono avidi tanto i Governi che credono 
nelle statistiche. Soleva dire, che a far da sè, uno 
si contenta meglio. E come dell’opera altrui manuale, 
così potè sembrare schivo degli altrui consigli. Potè 
sembrare, dico; perchè non era poi vero. Bene os- 
servano gli Ecclesiastici pratesi nell’ affettuosa Com- 
memorazione che ho citata: Non fu accettator di per- 
sone; non ebbe amico, per quanto intimo, che potesse 
dire d’ averlo indotto a far cosa che non volesse. Pro- 
curava di conoscere il sentimento degli altri, senza 
parer suo fatto: ponderava, e « operava di guisa che 
nissuno potea vantarsene consigliere. Così serbò la 
necessaria indipendenza, tenne lontano da sè i me- 
statori, e rimosse ogni occasione di gare gelose ». 
Questa è la verità; e tale fu in ogni tempo. 

La bontà del cuore mostrò tutta ne’ tristi mesi 
del colera. I giovani tenne alla villa del Collegio, 
posta in salubre collina: ed egli, che facea parte 
della Commissione sanitaria, andava e veniva con- 
tinuo: la notte, per lo più, scriveva alle famiglie 
lontane, che doveano stare in grande apprensione, 
ed erano talora agitate da falsi rapporti. Preserva- 
tivo del male diceva il non averne paura; ma vera- 
mente il coraggio attigneva dall'alto. Sotto la data 
de’ 10 di novembre del 1854, quando i casi erano 
più frequenti e fatali, trovo scritto di sua mano: 
« Spero nella infinita misericordia di Dio, che man- 
terrà sempre sani e salverà tutti questi miei caris- 
simi giovinetti; e se qualcuno dovrà esser colto dal 
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della nascita niente di straordinario nella sua esal- 
tazione: 


Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia ! 


per esser figliuolo d’agricoltori; sapendo 
Che siam tutti gentili ovver villani, 


(come canta l’Alighieri), quando da un solo principio 
vien l’uomo. Questa puerile umiltà non conobbe 
l’onorando Prelato: ma quella ebbe de’ grandi uomini, 
cioè de’ cristiani; i quali non dicono già di esser nulla, 
ma tutto conoscono d’avere ricevuto da Dio: ebbe 
quella umiltà che rende l’uomo amorevole e amato; 
che sopporta quaggiù ogni cosa, fino alla sconoscenza 
degli uomini, perchè aspetta di essere esaltata ne! cieli. 


1 Dante, Paradiso, x1. 
2 Dante, nella canzone che comincia: 


Le dolci rime d'amor, ch'i’ solia ec. 


C. GUASTI. 
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LETTERA 


SAN GIROLAMO 


A NEPOZIANO 


VWRLGARIZZATA 


SACERDOTE 


AL NOVELLO 


FRANCESCO CAMPANI 


i 
| 
i DI PRATO 
j 


Pregiatissimo amico, 


Fin da quando cominciò ad appressarsi il giorno della 
vostra promozione al grado sacerdotale; il più bel giorno 
de? vostri anni già scorsi, e di quanti sopravverranno a 
comporvi la vita; mi cadde nell’ animo di darvi un qual- 
che segno di congratulazione e di gioia: e mentre an- 
È dava fra me cercando come incarfiare questo pensiero, 

sovvennemi dell’ epistola scritta da san Girolamo sopra ’1 
d vivere degli ecclesiastici. Quest’ opuscolo, che non tanto 
i per lo stile ameno puro animato, quanto pe’ sodi insegna- 
Ù menti racchiusivi debbe stimarsi perfetto, fu dall'autore 
Dt inviato ad un cotal Nepoziano giovine Aquileiese, che 
H datosi imprima al mestiere dell’armi, anche in mezzo 
l alle grandezze del secolo servì a Dio mortificando la 
carne, e sovvenendo agli oppressi agli orfani a’ pupilli 


alle vedove. ! Appigliandosi poscia a diverso consiglio, 


! S. Girolamo, Epitaphium Nepotiani. 
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cangiato abito, si rendè cherico, e meritossi ben presto 
il sacerdozio, comecchè a malincuore lo ricevesse, piut- 
tosto che onore considerandolo gravissimo incarico. Desi- 
deroso com’ era di menar vita conforme al nuovo stato, 
n’aperse l'animo suo a Girolamo, che viveva allora nel- 
l'eremo, più volte domandandolo di precetti, finchè in- 
terpostosi il zio Eliodoro, n’ottenne questo libretto, che ha 
reso per sempre famosa la loro amicizia. In esso va spo- 
nendo il sant'uomo gli uffici de’ cherici, e come abbiano 
a parlar nella chiesa, e come comportarsi con gli uomini, 
qual via tenere per giovare a’ fedeli, quale per non patir 
detrimento nella riputazione e nell’anima; tutto quello, 
insomma, che può rendere-i sacerdoti cari alla terra ed 
al cielo. Quant’ allegrezza ne provasse l'ottimo Nepoziano 
cel fa saper san Girolamo, che n’ ha lasciato ricordo ' 
nello splendido Epitaphium per l’immatura morte di lui 
scritto a consolazione dell’ afflittissimo Eliodoro. Gran 


tempo sul dolente caso era scorso, ma il libretto inviato 


a quel modello de’ sacerdoti non era posto in dimenti- 
canza dall’ affettuoso solitario di Betleem. Non è perciò 
meraviglia se ancora diciassett’anni dopo d’averlo det- 


1 Eccone le parole: Fecé ergo quod voluit; et brevi libello 
amicitias nostras acternae memoriae consecravi. Quo suscepto, 
Croesi opes et Darii divitias se vicisse iactabat. Ilum oculis, 
illum manibus, illum sinu, illum ore tenebat. Cumque in stratu 
frequenter evolveret, super pectus soporati dulcis pagina deci- 
debat. Si vero peregrinorum, si amicorum quispiam venerat, 
laetabatur nostro super se testimonio. 
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tato lo propose a Rustico monaco, acciò s° istruisse dei 
doveri de’ preti, posto che lo pigliasse vaghezza d’essere 
uno di loro. La stima in che per tal maniera mostrò di 
tenerlo, debbesi riputare solenne argomento della sua 
eccellenza; sendo che gli scrittori vievia ch’ e’ crescon 
d’età, divengano ognor più scontenti dell’ opere loro. Ed 
avea ben ragione di farne tal conto, mentre ancora dopo 
lungo volger di secoli i romani Pontefici 1’ hanno avuto 
per cosa tanto pregiata, che n’allegarono spesso de’ brani 
ne’ loro decreti. 

Quest’ operetta pertanto m’invogliai di recare nella 
nostra favella: ed in questo giorno solenne, in che v'è 
dato offerire all’Altissimo il primo olocausto, vi si fa in- 
nanzi il volgarizzamento che n'è venuto, a testimoniarvi 
ad un tempo quanto i’ senta per voi d’ allegrezza, di ri- 
conoscenza, d'affetto. Nè v’ avvisaste peravventura, ch’ io 
voglia con le parole del massimo fra’ latini Dottori farvi 
del precettore. Come poteva mai venirmi nell’animo un 
tal pensiero, mentre vi porgete così specchiato, e del 
sacro ministero avete concetto, qual si conviene, subli- 
missimo? Se tra gli egregi lavori di quel gran Padre ho 
prescelto d’intitolarvi questo tradotto, non fu peraltro 
se non perchè in esso riscontrasi una conferma di que’ sen- 
timenti che m'avete le mille volte manifestati nei nostri 
colloqui amichevoli sopra la vita sacerdotale. Sol mi rin- 
cresce che le parole, onde portandolo in italiano 1’ ho 
rivestito, sieno lontane di troppo dalla pulitezza e dalla. 
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forza delle latine. Tuttavolta ho speranza l’accoglierete 
nella bontà dell'animo vostro, avendolo più per una te- 
stimonianza di gioia che per un lavoro d’ingegno, € 
risguardando, savio e gentil come siete, più che al valore 
del dono, all’ affetto del donatore. Non mi dimenticate 
ne’ sacrifici che siete per offerire; e vivete felice, come 
vi desidera con tutto l’ animo 


di casa, li 2 di giugno 1844 


l’amico vostro 


GiovaccHINO LIMBERTI. 


DELLA VITA DE' CHERICI 


Tu mi domandi, o Nepoziano carissimo, e replicata- 
mente con lettere d’ oltremare, che in breve volume io 
ti sponga gli ammaestramenti del vivere, ed in qual 
modo colui che, la milizia del secolo abbandonando, si 
rendè monaco o cherico, tenga la via diritta di Cristo, 
affinchè ne’ diversi e storti sentieri de’ vizi non sia tra- 
.scinato. Mentr’ era giovinetto, anzi quasi fanciullo, e 
coll’asprezza dell’eremo raffrenava i primi impeti del- 
l’età briosa, scrissi al sant'uomo Eliodoro! tuo zio ma- 
terno una lettera esortatoria piena di lagrime e di la- 
menti, e tale che addimostrasse l'affetto dell’abbandonato 
compagno. Ma in quel lavoro, portandolo gli anni, allora 
scherzai; e sempre caldo com'era degli studi e degl’ in- 
ssegnamenti dei retori, alcune cose vi andai con fiori 


1 Fu questi nno de’ condiscepoli e poscia degli amici più cari 
di s. Girolamo, e volle seguirlo, quand’egli abbandonando l’Italia 
si ritirò nella solitudine della Calcide circa il 362. Ma essendone 
partito poco dopo che vi fu giunto, s. Girolamo, esortandolo a 
vita solitaria, gli scrisse l’epistola di cui fa qui menzione. 
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scolastici dipingendo. Ora, imbiancati i capelli, solcata 
di rughe la fronte, e pendente siccome a’ buoi la giogaia 
dal mento, ! 


Per manco di calore osta d’ intorno 
Al core il sangue. (a) 


Per la qual cosa anche altrove lo stesso Poeta cantò: 


Tutto, e la mente ancor, l’età si porta: (b) 
e poco più sotto: 

Or obliati ho tanti versi; e Meri 

Sin la voce abbandona. (c) 

E perchè non sembri ch'io tragga queste cose sol- 
tanto dalla gentilesca letteratura, pon mente a’ misteri 
de’ volumi divini. David settuagenario, uomo un dì bel- 
licoso, agghiacciato dalla vecchiezza, non potea riscal- 
darsi. (9 Cercasi pertanto in tutto il paese d’Israello 
una fanciulla, e fu Abisag Sunamitide, che insieme col 
re si dormisse, ed al corpo senile ritornasse il calore.* 
Se alla lettera che uccide(e) vai dietro, non ti par egli 
sien questi i trovati de’ mimi o gli scherzi delle atel- 
lane? * S' avvolge di panni il freddo vegliardo, eppure 


(a) Virgilio, G., lib. 11, v. 4S4. (d) mr Reg., 1. 

(b) Eclog. rx, 51. (e) m Cor., mr, 6. 

(c) Ibid., 53, 54. 

1 Dettò s. Girolamo queste parole nel 394: sicchè allora, per 
l'opinione di quelli che il dicon nato nel 331, correva per lui l’anno 
sessantesimo terzo. 

2 Alla bella e sottile interpretazione che di tal fatto dà qui 
8. Girolamo, il dottissimo arcivescovo di Firenze Antonio Martini 
rimanda il lettore nel suo ottimo comento alla Bibbia; e con lui 
son d'accordo i più celebrati interpreti del sacro volume. 

3 Differivano i mimi dalle atellane. Quelli erano, per lo più, 
oscene rappresentanze fatte da un solo, che parlava in lingua ro- 
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non si riscalda, salvo che per gli amplessi d’ una giovi 
netta. Ma viveva ancor Betsabea, restava Abigail, e 
l'altre mogli, e l'altre sue concubine che la Scrittura 
menziona. Tutte siccome frigide son rigettate, e solo 
negli abbracciari d'una donzella riscaldasi il vecchio. 
Abramo andò più oltre di David nella vecchiezza, e non- 
dimeno, vivente Sara, non cercò d’altra donna. Ebbe 
Isacco gli anni di Davide a doppio, eppure con Rebecca 
già vecchiarella non patì freddo giammai. Taccio degli 
uomini primitivi innanzi al diluvio, che dopo novecento 
anni, colle membra non dico decrepite, ma già quasi 
tarlate, non cercarono abbracciamenti di fanciulle. Era 
pure ne’ centoventi Mosè, condottiero degl’ Israeliti, e 
non mutò Sefora. 

Che mai è dunque cotesta Sunamitide, e moglie e 
vergine, così calorosa da riscaldare uno assiderato, e 


così pura, che riscaldato nol provocasse a libidine ? 
Esponga il sapientissimo Salomone le delizie del padre 
suo; e narri il pacifico gli amplessi dell’ eroe battagliero. 
Acquista sapienza; acquista intelligenza. (2) Non porre 


(a) Prov., rv, 5 et segg. 


mana, e con turpe sfacciataggine ritraeva gli uomini e le cose, 
come ci avverte la voce mimo derivante dal greco vocabolo 
pipetoSat, che vale imitare si cogli atti come colle parole. L'atel- 
lane poi, così nominate da Atella città osca, oggi Aversa, tra 
Napoli e Capua, erano piccole farse meno immodeste, recitate, 
come ci dice Livio (lib. vm, cap. 2), dall’ingenua gioventù romana 
vestita a modo degli Osci, e parlante in esse il loro dialetto. Chi 
bramasse vedere le minute differenze di queste due maniere di 
composizione, legga nel bel comento che Paolo Manuzio ha fatto 
all’Epistole di Cicerone, la nota che trovasi alle parole Non, ut 
olim solebat, Atellanum ec. della lettera 16 del lib. 1x. 
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in dimentico le parole della mia bocca, e non divertire 
da esse. Non l’abbandonare, ed ella ti abbraccerà; por- 
tale amore, e ti salverà. Principio di sapienza è posse- 
derla, e a costo d’ogni tuo bene acquistare l'intelligenza. 
Accerchiala, ed essa t’ esalterà; l’ onora, ed essa ti strin- 
gerà fra le braccia, per metterti sul capo una corona di 
grazie, e cingerti ancora di un diadema di delizie, Quasi 
tutte le corporali virtù scadono ne’ vecchi, ed aumen- 
tando la sola sapienza, scemano le altre cose; i digiuni, 
le veglie e l’ elemosine, i sonni sul nudo terreno, l’ac- 
correr qua e là, l'accoglimento de’ pellegrini, la difesa 
de’ poveri, il pregar veemente e continuo, il visitare i 
languenti, il lavoro delle mani per far limosine; e per 
non trarre più in lungo il discorso, tutte l’opere ov' è 
mestieri del corpo vengono meno coll’infiacchire di esso. 
Lo che non dico per opinione ch'io m’abbia, che nei 
giovani e ne’ giunti ad età più matura (se tali che con 
fatica e con istudio ardentissimo, colla santità eziandio 
della vita e col frequente supplicare al Signore Gesù, 
abbiano conseguito la dottrina) sia fredda quella sa- 
pienza, che pure in molti vecchi si va sfacendo per gli 
anni: ma perchè la giovinezza ha da sostenere molte 
guerre col corpo; e tra gl'incentivi de’ vizi e il diletico 
della carne, quasi fiamma in legno verde, resta la sa- 
pienza soffogata di guisa, che non l’è dato spiegare il 
nativo splendore. Per lo contrario, la vecchiezza di quelli 
che d’arti onorate fornirono la lor gioventù, e giorno e 
notte meditarono la legge del Signore, (2) insieme con 


(a) Psalm. 1, 2. 


1 Il testo ha la greca voce chameuniae (YEpevviat, il dor- 
anire în terra), composta di YAjdr in terra, ed EÙVI letto. 
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gli anni più dotta, coll’uso più destra, col proceder del 
tempo addiviene più saggia, e degli studi trascorsi miete 
frutti soavissimi. Per la qual cosa raccontasi che quel 
sapiente di Grecia Temistocle! avendo compiti oggimai 
centosette anni ed avvedendosi di morire, dicesse, che 
forte spiacevagli uscire allora di vita, quando appunto 
avea principiato a sapere. Morì Platone scrivendo nel- 
l'ottantesimoprimo; ed Isocrate spese i suoi novanta- 
nove tra le fatiche dell’ammaestrare e dello scrivere. 
Lascio gli altri filosofi, Pitagora, Democrito, Senocrate, 
Zenone e Cleante, che già molto attempati fiorirono per 
gli studi della sapienza ; e vengo a’ poeti, Omero, Esiodo, 
Simonide e Stesicoro, i quali avanzati negli anni canta- 
rono all’appressar della morte un non so che a modo 
di cigni e più dolce del solito. Essendo Sofocle per la 
troppa vecchiezza e per la trascuraggine del domestico 
censo accusato da’ figliuoli qual mentecatto, recitò in- 
nanzi a’ giudici il suo Edipo scritto di fresco, e diè nel- 
l’etade infiacchita un cotal saggio di saviezza, da con- 
vertire la severità de’ tribunali in teatrale acclamazione. 
E non è da stupirne, mentre ancora Catone il Cen- 
sore, eloquentissimo de’ Romani, non ebbe rossore nè 
disperò d’ apprendere, benchè vecchio, le greche lettere. 
Omero ci riferisce, che dalla bocca di Nestore, attem- 


Non potendosi questo passo intendere nè del vincitore di 
Salamina, né di due storici dello stesso nome, l'un de’ quali ram- 
menta Longino, l’altro Plutarco, hanno creduto alcuni che in vece 
di Temistocle debbasi leggere Teofrasto. Questo filosofo difatti 
ebbe vita lunghissima, come ci attesta Laerzio ed egli medesimo, 
che dice d’avere scritto i Caratteri nel suo anno novantesimo 
nono. ( Vallarsi.) 
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pato e quasi decrepito, più dolce del méle discorreva il 
parlare. ! 

Se non che l’ascoso significato del nome stesso 
d’Abisag accenna, che più vasta sapienza è ne’ vegliardi, 
essendo interpretato mio padre superfluo, o ruggito del 
padre mio. La parola superfluo ha doppio senso:* qui 
suona virtù, significando che più ampia e soprabbon- 


1 Sono questi ultimi periodi una delle molte prove dell’amor 
grande che avea s. Girolamo per Cicerone. Questi nel dialogo De 
senectute così fa parlare Catone: Est etiam quiete, et pure, atque 
eleganter actae actatis placida ac lenis senectus: qualem acce- 
pimus Platonis, qui uno et octogesimo anno scribens est mor- 
tuus: qualem Isocratis, qui cum librum, qui Panatheniacus 
inscribitur, quarto et nonagesimo anno scripsisse dicitur, vi- 
citque quinquennium postea .... Sophocles ad summam sene- 
eiutem tragoedias fecit. Qui propter studium cum rem familiarem 
negligere videretur, a filiis in iudicium vocatus est; ut.... 
quasi desipientem, a re familiari removerent iudices. Tum se- 
nes dicitur cam fabulam, quam in manibus habebat, et prozime 
scripserat, Oedipum Coloneum recitasse ivdicibus, quaesisseque, 
num illud carmen desipientis videretur. Quo recitato, sententiis 
iudicum est liberatus. Num igitur hume, num Homerum, num 
Hesiodum, num Simonidem, num Stesichorum, num, quos ante 
divi, Isocratem, Gorgiam, num philosophorum principes, Py- 
thagoram, Democritum, num Platonem, num Xenocratem, num 
postea Zenonem, Cleanthem, aut eum, quem vos etiam Romae 
vidistis, Diogenem Stoicum, coegit in suis studiis obmutescere 
senectus? An non in omnibus his studiorum agitatio vitae 
aequalis fuit? ... Graecas literas senex didici: quas quidem 
sic avide arripui, quasi diuturnam sitim explere cupiens.... 
Tertiam....iam aetatem hominum vivebat (Nestor):...(«t 
ait Homerus) ea eius lingua melle dulcior fluebat oratio. 

? Pare che s. Girolamo piuttosto che l'ambiguità del vocabolo 
latino voglia notare quella del greco rreptogòv, che significa e 
superfluo ed esimio e soprabbondante. 
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dante e copiosa è la sapienza nei vecchi. In altro luogo 
superfluo vuol dire non necessario. Abisag poi, cioè 
ruggito, chiamasi propriamente la sapienza, perchè ri- 
suona come il fiotto del mare, e s'ode, dirò così, come 
fremito che muove dal pelago. Dal che si fa chiaro, che 
di celeste sermoneggiare i vecchi chiudono in petto un 
tuono pienissimo, e superiore ad umana loquela. Ed in- 
vero Sunamitide nel nostro linguaggio vale scarlatta, 
a dimostrare come la sapienza riscaldasi e s'infervora 
per la lezione divina: il che sebbene accenni al sacra- 
mento del sangue del Signore, manifesta pur anche l'ar- 
dore della sapienza. Il perchè quella raccoglitrice della 
‘Genesi (2) lega un filo scarlatto alla mano di Fares, il 
quale per aver rotta la parete che poco innanzi separava 
due popoli, divisore, cioè Phares, fu nominato. E Raab, 
la meretrice, come figura della Chiesa, appiccò alla fine- 
stra la cordicella, mistero di sangue, affinchè nella ro- 
vina di Gerico le fosse salvata la casa. (») E parimente 
in altro luogo la Scrittura fa menzione di santi perso- 
naggi, dicendo: Son questi i discesi dal calore? padre 
della casa di Recab. (°) E nostro Signore nell’ Evange- 
lio: Son venuto, dice, a mettere il fuoco in terra, e sì 
Voglio che si accenda. (4) Il quale infiammatosi in petto 


(a) Gen., xxxvI, 27. (c) 1 Paralip., m, 55. 
(b) Ios., tr, 18. (d) Luc., xt, 49. 


1 Questo fatto, com'è qui narrato, discorda dalla Volgata, 
ove leggesi che il filo scarlatto fu legato non alla mano di Fares, 
ma del suo fratello Zara. 

2 Chamath, cioè Calore, fu padre de’ Recabiti. La Volgata 
pone il significato del nome proprio pel nome stesso: e s. Giro- 
lamo si ferma sul mistero di esso nome. 
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a discepoli, gli sospingeva ad esclamare: Non ardeva. 
egli il cuor nostro dentro di noi, quando per via ci par- 
lava, e sponevaci le Scritture ? (2) 

Or dove mirano cose riprese di sì lontano? A far che 
tu non mi chiegga puerili declamazioni, concettosi fio- 
retti, lenocinio di frasi, e sul fin d'ogni capo brevi ed 
argute sentenze, che risveglino i plausi degli ascoltanti. 
Abbraccimi la sapienza, e mi riposi nel seno la nostra 
Abisag, che non invecchia giammai. È inviolata e di 
perpetua verginità, e tale che, ogni dì generando ed 
ognor partorendo, a somiglianza di Maria, si conserva in- 
corrotta. Perciò cred’ io aver detto l’Apostolo:(%) Fer- 
vorosi di spirito; e nel Vangelo aver predicato il Si- 
gnore, (°) che sul finire del mondo, allorchè, giusta il 
profeta Zaccaria, (4) avrà cominciato il pastore a divenire 
insensato, menomando la sapienza, in molti raffredderassi 
la carità. Ascolta dunque, siccome dice il beato Cipria- 
no, (€) cose non eloquenti, ma forti; ascolta chi t' è per 
consorzio di uffici fratello, per vecchiezza padre; che 
vuol guidarti dalla infanzia della fede sino a perfetta età,, 
e proponendoti grado per grado precetti di onesto vivere,. 
vuol riuscire in te d'ammaestramento per gli altri. Ben 
io mi so che dal beato Eliodoro tuo zio, ora pontefice 
di Cristo, sante cose apprendesti ed apprendi ogni di, e 
un bell'esempio di virtà hai sotto gli occhi nella con- 
dotta di iui; ma accetta di buona voglia, quali si sieno,, 
anche gli avvisi miei, ed aggiungendo questo libretto al 


(a) Luc., xxv, 32. (d) xr, 15. 
(b) Rom., xm, ll. (e) Epist. 1 ad Donatum. 
(c) Matth., xxrv, 12. 
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libretto di lui,! dopo essere stato istruito da quello in 
ciò che a monaco s’ apparteneva, apprendi da questo ciò 
che a perfetto cherico si conviene. 

Il cherico adunque che serve alla Chiesa di Cristo, 
dee prima di tutto interpretare il proprio nome, e, defi- 
nitolo, ingegnarsi d’ essere ciò ch'e’ si chiama. Imper- 
ciocchè se il greco vocabolo xAfpos latinamente si spiega 

sors (sorte), per questo i cherici son così detti, o perchè 
appartengono alla sorte del Signore, o perchè il Signore 
medesimo è sorte, cioè porzione de’ cherici. Or chiunque 
è porzione del Signore, od ha per porzione il Signore, 
bisogna si porga tale, che ed egli possegga il Signore, 
e dal Signore sia posseduto. Chi possiede il Signore, e 
dice col Profeta: (® Il Signore è mia porzione; null’al- 
tro può avere, da lui in fuori. Che se peravventura, 
oltre il Signore abbia qualche altra cosa, non sarà sua. 
porzione il Signore: per esempio, se oro, se argento, se 
possessione, se moltiplice masserizia; con queste porzioni 
il Signore non degnerà farsi porzione di lui. Ma se io 
sono porzione del Signore, e divisione del suo retaggio, 
nè ho parte fra le altre tribù, ma come levita e sacer- 
dote campo delle decime, e ministrando all'altare, mi 
sostento delle offerte di quello; avuto il vitto ed il ve- 
stito, mi terrò contento, e seguirò nudo la nuda croce. 
Per lo che ti scongiuro, e più e più volte tornerò ad 
ammonirti di non prendere il ministero del chericato per 
una specie dell'antica milizia; di non cercare, io dico, 


(a) Psal., xv, 5. 


1 Parla qui d'un trattatello sulla vita monastica, che aveva 
già indirizzato all'amico Eliodoro. 
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le guadagnerie del secolo fra gli stendardi del Cristo, 
acciò tu non abbia più ora di quando entrasti cherico, 
e non ti sia detto:(2) Le loro eredità non saran loro 
di giovamento, Trovansi infatti alcuni più ricchi da mo- 
naci, che non furono da secolari; e vi son cherici, che 
sotto a Cristo povero hanno dovizie, le quali sotto al 
diavolo opulento ed ingannatore non avevano; sicchè di 
loro, che il mondo accolse dianzi mendichi, la Chiesa, 
or che ricchi, sospira.? S'assidano all’umil tuo desco i 
poveri, i pellegrini, e Cristo commensale con essi.* Sfuggi 
qual pestilenza il cherico mercatante, che di bisognoso 


(a) Ier., xn, 13, secund. Septuag. 


1 Geremia parla qui de’ Giudei, a' quali, egli dice, non frut- 
teranno l’ eredità, le dovizie, i possessi: e s. Girolamo, come pure 
s. Epifanio, intendendo questo passo misticamente, l' applicano 
a’ cherici, cui non saran di vantaggio le dovizie accumulate per 
mezzo del ministero. 

2 Questo periodo che leggesi nell’ edizioni d' Erasmo, del Ma- 
riano e del Vallarsi, è omesso in quella del Maurino Martianay, 
che confessa di non l'aver trovato în nessuno de’ molti mano- 
scritti ch'e consultava, e d'averlo veduto soltanto in un vecchio 
codice della biblioteca Colbertina, nel quale da mano diversa dalla 
prima era stato trascritto nel margine inferiore. È tratto con quasi 
piena fedeltà dalla lettera sopra la morte di Nepoziano. Noi l’ab- 
biamo qui conservato non meno per rispetto di sì egregi editori, 
che per le verità che contiene. 

[Può al Colbertino aggiungersi il Cod. Laurenziano x del 
Pluteo xrx. Ma il passo di cui parla questa nota, manca nel Co- 
dice xxvmi Leop. Medic. Fesul. della Laurenziana. ] 

3 Con queste parole s. Girolamo giustamente riprova un de- 
creto dell’anno 343, col quale Costanzo pretese di sciogliere i che- 
rici dal dovere dell’ ospitalità, e concesse 7’ immunità a quelli che 
avesser voluto alimoniae causa negotiationem emercere. (Vallarsi.) 
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divenne ricco, e di basso salì ad alto stato. Le ree con- 
fabulazioni corrompono i buoni costumi. @® ! Tu hai l'oro 
in dispregio, e quegli in amore: tu le ricchezze calpesti, 
e quegli va loro dietro: a te sta a cuore il silenzio, la 
mansuetudine, il ritiro; a costui la loquacità e la sfron- 
tatezza, e gli talentan le fiere, i mercati, le piazze, e 
le officine de’ medicanti. In tanta dissomiglianza d’indole 
e di costumi, qual concordia può essere? 

Nel tuo piccolo. ospizio o di rado o non mai pongan 
piede le donne. Tutte le giovanette e le vergini di Cristo 
o in egual modo le ignora, o sii loro affezionato egual- 
mente. Non far con esse dimora sotto il medesimo tetto, 
e non confidarti sulla passata castità, non potendo esser 
tu nè più santo di Davide, nè di Sansone più forte, nè 
più saggio di Salomone. Ricorditi sempre, che una donna 
cacciò del suo possesso il colono del paradiso. Quando 
tu sia malato, un pio fratello ti assista, e la sorella o 
la madre, o qual altra è in concetto di specchiata virtù. 
Che se non vi sieno persone di tal parentela e di tal 
castimonia, nutre la Chiesa molte donne di età, le quali 
e possono servirti, e trarre dal servigio un vantaggio, 
sicchè la tua malattia sabbia anche il frutto dell’ ele- 
mosina, So di taluni, che mentre risanaron del corpo, 


(a) 1 Cor., xv, 33. 


1 Questa bella sentenza la trasse l’Apostolo dall’opere del 
greco Menandro, non avendo fatto che trascrivere fedelmente que- 
sto senario: pOsipovow 10m yenotà dprdiar xaxat. Ciò ri- 
caviamo dal breve ma dotto scritto che s. Girolamo diresse a 
Magno oratore romano, mostrandogli perchè ne’ suoi opuscoli si 
giovasse delle profane lettere, e difendendosi coll’ esempio d’uomini 
autorevolissimi per dottrina e santità dalle tacce che per simil 
cagione gli erano date. 
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cominciarono invece ad infermar dello spirito. Pericolosa 
è per te quella fante al cui viso frequentemente risguardi. 
Ma se pe’ doveri del chericato hai da visitare o vedova 
o vergine, non entrar mai solo nelle loro case. Sieno 
tali i tuoi compagni, che dal coabitare con essi non resti 
tu macchiato d’infamia. Se un lettore, se un accolito, 
se un cantore vien teco, non già di robe, ma di costumi 
si adornino; non increspin le chiome col calamistro, ma 
nell’esteriore contegno dieno argomento di pudicizia. Non 
istar mai da solo a solo con femmina, in segreto, e senza 
guardiano, o testimonio: e se hai da dirle alcun che più 
alla dimestica, avrà costei la governante di casa, ver- 
gine, vedova o maritata che sia; e non sarà talmente 
selvatica, da non avere altri che te con cui ardisca di 
confidarsi. Riguardati da ogni sospetto; e schiva a tempo 
qualunque cosa potesse con probabilità esserti apposta. 
Spessi regaluzzi, fazzoletti, nastrini, vesti appressate alla 
bocca, cibi profferti e saggiati, carezzevoli e dolci vi- 
glietti un santo amor disconosce. Dolcezza mia, mio sole, 
amor mio e i vezzi tutti e le grazie, e le ridevoli gen- 
tilezze, ed altre tali leziosaggini d’amanti ci fanno ar- 
rossire nelle commedie, s° aborrono ne’ secolari; quanto 
più nei monaci e ne' cherici, della cui professione fre- 
giasi il sacerdozio, come del sacerdozio la loro profes 
sione? Nè dico ciò perch’io sospetti in te o ne’ virtuosi 
tuoi pari sì fatte cose; ma perchè in ogni professione, 
in ogni stato, in ogni sesso ritrovansi i buoni e i cattivi; 
come altresì perchè la condannazione dei cattivi torna 
ad encomio dei buoni. 

Sacerdoti d’idoli (vergognomi a dirlo), giullari, coe- 
chieri e sgualdrine posson redare; e solo a’ cherici ed 
a’ monaci, non già da’ persecutori, ma da’ principi cri- 
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stiani n'è fatto divieto.? Io non mi lagno della legge, 
sì mi duole che ce la siamo meritata. Buono è il cau- 
terio; ma perchè ho io la piaga che di cauterio abbi- 
sogna? Provida e severa cautela ha preso la legge; ma 
neppure in cotal modo l’avarizia s’infrena. Co’ fidecom- 
messi ci burliam delle leggi, e quasi che gli ordinamenti 
imperiali sieno da più che quelli di Cristo, temiamo le 
leggi, e sprezziamo i Vangeli. Siavi erede, ma la madre 
de’ figli, cioè del suo gregge, la Chiesa, che gli ebbe 
generati, nutriti, pasciuti. A che c'intromettiam noi tra 
la madre e i figliuoli? È vanto del vescovo sovvenire 
a' disagi de’ poveri; vitupero del sacerdote, darsi briga 
delle proprie ricchezze. Quell’ io che nato in povera casa 
ed in villereccio abituro poteva appena con miglio e con 
pane inferrigno acchetare il ruggito del ventre, or sento 
nausea del fior di farina e del méle. Conosco le razze 
ed î nomi dei pesci; so appuntino da qual lido sia ve- 
nuta la conchiglia; discerno al sapore le varie region 
degli uccelli; mi diletta la rarità de’ cibi, e da ultimo 
sin ciò ch'è nocevole. Odo inoltre la vergognosa servitù 
che taluni prestano a’ vecchi e alle vecchie, che non 
hanno figliuoli. Porgon loro il pitale, ne intorniano il 
letto, ne ricolgon di propria mano la purulenza dello 
stomaco, e il catarro. Palpitano all’ entrare del medico, 
domandano con tremule labbra se stieno meglio; e se 
il vecchio è un pocolino più vegeto, si fanno perduti; 
ed infingendo allegrezza, l'animo ingordo si travaglia 
al di dentro. Imperciocchè temono di avere a spendere 


1 Valentiniano aveva proibito agli ecclesiastici, non alle chiese, 
d’adire eredità con una costituzione, che fu poi annullata da Mar- 
ciano. (Nov. Cod. Theodos., lib. 16, tit. 3.) (Vallarsi.) 
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invano i loro servigi; e vanno paragonando negli anni 
quel vispo vecchio a Matusala. Quanta più larga mer- 
cede avrebber da Dio, se non avessero l'affetto nel lucro 
presente! Ve’ quanti sudori per una vana eredità! Con 
men di fatica poteasi comprare la margarita di Cristo. 

Leggi frequentemente le divine Scritture; anzi, quel 
sacro volume non t esca mai delle mani. Impara quel 
che hai da insegnare. Fa' tua la parola fedele ch'è se- 
condo l’ammaestramento, affinchè tu valga ad esortar 
nella sana dottrina, e a convincere i contradicenti. (2) Sii 
fermo in quello che apparasti(”) e tè stato affidato, sa- 
pendo bene da chi tu l’abbi appreso; pronto (c) sempre 
a soddisfare a chiunque ti domandi ragione di quella 
speranza ch'è dentro di te. L' opere tue non faccian ver- 
gogna al tuo dire; acciò, parlando tu nella Chiesa, al- 
cuno in cuor suo non risponda: Perchè dunque le cose 
che tu di’, non le fai? Delicato maestro è quegli che a 
ventre pieno conforta a digiunare. Anche il ladrone può 
dir male dell’avarizia. Concordi nel sacerdote di Cristo, 
e il labbro, e la mente, e la mano, 

Sta’ sommesso al prelato, e tienlo come padre del- 
l anima tua. L’ amare è da figliuoli; il temere è da servi. 
S'io son padre, sta scritto, (0) dov'è l’onor mio? e se 
son padrone, dov’ è il mio timore? Più nomi ti convien 
riverire nell’ uomo stesso, il monaco, il pontefice, il zio, 


(a) Tit., 1,9. (c) 1 Petr., 1, 15. 
(b) rr Tim., 1, 14. (dì) Malac., 1, 6. 


1 Parla qui d’Eliodoro, che di monaco era passato, come ri- 
cavasi da s. Girolamo (Epitaph. Nepot.) e dagli atti del Concilio 
d’Aquileia alla sede episcopale d'Altino, città un di floridissima 
della Venezia, ed oggi poche rovine nella Marca Trivigiana. Anche 
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che già t’istruì in tutto che v' ha di santo. Dico eziandio 
che i vescovi -si rammentino ch’ e’ son sacerdoti, non pa- 
droni; onorino i cherici come cherici, affinchè sien pur 
essi dai cherici, come vescovi, onorati. È nota la sen- 
tenza dell’ oratore Domizio :! Come, disse costui, degg’ io 
averti per principe, se tu non hai me per senatore? Per- 
suadiamci che il vescovo edi preti son quello stesso che 
Aronne e i suoi figliuoli: è un solo il Signore, un solo 
il tempio, un solo sia pure il ministero. Ricordiamoci 
sempre di ciò che ingiunge a’ sacerdoti l’apostolo Pie- 
tro:(®) Pascolate la greggia del Signore ch'è fra voi, 
avendone la cura non per forza, ma di buon animo se- 
condo Dio; nè per cupidità di disonesto guadagno, ma 
volonterosamente; e non come signoreggiando il clero, 
ma fatti sinceri modelli del gregge; sicchè, quando ap- 
parirà il Principe de’ pastori, riceviate corona immarce- 


scibile di gloria. È pessima usanza d’alcune Chiese, che 
stieno i preti in silenzio e dinanzi a’ vescovi non faccian 
parola, quasi che questi ne sentano invidia, o disdegnino 
d’ascoltarli. E se ad un altro che siede, dice l’apostolo 
Paolo, (2) è rivelata alcuna cosa, il precedente si cheti; 
conciossiachè un per volta possiate profetar tutti, per- 


(a) 1 Petr., v, 2. (b) 1 Cor., xrv, 30 et seqq. 


Nepoziano, abbandonata la patria comune, era venuto ad abitare 
con lui. 

1 Così hanno tutti i codici e le più celebrate edizioni. Ma a 
Lucio Crasso e non a Domizio da Cicerone (lib. 3 de Orat.), da 
Valerio Massimo (lib. 6, cap. 2) e da Fabio (lib. 6, cap. 3) viene 
attribuita cotal risposta. Mariano Vittorio crede gli amanuensi ab- 
biano cangiato il nome di Crasso in quel di Domizio. Pare più 
Verisimile che ciò fosse una dimenticanza di s. Girolamo, sendo 
Stati Crasso e Domizio colleghi nella censura. 


ew: 


== 
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chè tutti imparino, e sien consolati: e lo spirito de’ pro- 
feti è soggetto a’ profeti; giacchè Iddio non è Dio della 
dissensione ma sì della pace. Il figliuol savio è la letizia 
del padre. (2) Rallegrisi il vescovo della sua scelta, quan- 
d’abbia eletti per Cristo sacerdoti sì fatti. 

Insegnando tu nella chiesa, non il plauso popolare, 
ma il pianto si susciti; e le lagrime degli ascoltanti 
sieno il tuo elogio. I ragionamenti del prete sieno con- 
diti delle sentenze della Scrittura. Non ti vorrei decla- 
matore, non ciarlone, non garrulo senza senno; ma sperto 
de’ misteri, e dottissimo ne’ sacramenti del tuo Dio. Av- 
volger parole e colla prestezza del dire accattarsi la 
maraviglia presso il volgo non savio, questo è da uomini 
senza lettere. Uno sfrontato interpreta spesso quello che 
ignora; e dopo aver fatto credere altrui d’ esser sapiente, 
se lo crede pur egli. L'antico mio precettore Gregorio 


Nazianzeno,! pregato da me a spormi che cosa signifi- 
casse in Luca(1) quel sabato? devtsporpotov, diede in 
un leggiadro scherzo, e, Di tal cosa, mi disse, t’ istruirò 


(a) Prov.} x; li (b) Luc., vi, 1. 


1 S. Girolamo lasciando il ritiro di Betleem recossi circa il 380 
a Costantinopoli, ove sebbene di 49 anni e dottissimo, postosi come 
discepolo sotto la scorta di s. Gregorio Nazianzeno, molto profittò 
nella scienza delle cose divine per gl’ insegnamenti di quel gran- 
d'uomo, che fu meritamente soprannominato il T'eologo. 

2 Chi crede questo sabato fosse il secondo, chi l’ultimo giorno 
degli azimi, chi la Pentecoste. Vi sono anche altre opinioni, ma 
la più verisimile è quella di Giuseppe Scaligero. Secondo lui, tutti 
i sabati che cadevano dal secondo giorno degli azimi o di Pasqua, 
che dir si voglia, sino alla festa di Pentecoste, prendevano da 
quello il nome; onde il primo sabato dicevasi primo sabato dopo 
il secondo giorno, o più brevemente secondo-primo. V. il Dizio- 
nario storico della Scrittura compilato dal Calmet. 
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nella chiesa, ove acclamandomi un popolo intero, sarai 
tuo malgrado costretto a sapere quello che ignori: op- 
pure se ti rimarrai solo in silenzio, sarai anche il solo 
ad esser da tutti accusato di stoltizia. Nulla di così age- 
vole, com'è l’ingannare per avvolgimento di lingua la 
plebaglia e l’indotto uditorio, il quale di ciò che meno 
intende più si maraviglia. Considera quello che Marco 
Tullio (di cui fu fatto quel bellissimo elogio: Demostene 
tolse a te d'esser primo, tu a lui d'esser solo) dice 
nell’orazione per Q. Gallio, ' del favore del volgo e de’ ser- 
monatori inesperti, acciò tu non resti gabbato da’ costoro 
tranelli. Parlo cose delle quali io feci non ha guari espe- 
rienza. Quel tal poeta, che ha voce di uomo assai lette- 
rato, di cui sono que’ dialoghi de’ poeti e de’ filosofi, 
quando pone insieme a ragionare Euripide e Menandro, 
ed altrove Socrate ed Epicuro, i tempi de’ quali sap- 


piamo essere stati lontani tra loro, non che di anni, di 
secoli, quanti plausi e quante grida non desta? Ma egli 
ha nel teatro molti condiscepoli, i quali a par di lui non 
hanno appreso le lettere. 

Schiva le brune come le candide vestimenta.? Si vo- 
gliono in egual modo fuggire la lordura e gli ornamenti; 


! Alcuni manoscritti, come nota il Martianay, leggono GaZ/o. 
I più antichi però ritengono GaZZio. Quest’ Orazione nel volger 
de’ secoli s'è perduta. 

[Il Cod. Laurenziano x del pluteo xix legge pro Quinto Li- 
gario. E se questa è la vera lezione, non è perduta l’ Orazione di 
Marco Tullio.] 

? Pare che qui il bruno denoti la sconcia rozzezza, ed il 
bianco la smodata lindura e l’ eccessiva delicatezza de’ vestimenti. 
Il color nero, infatti, era proprio del volgo più povero ed abietto, 
come ricaviamo da Plinio (lib. vu, epist. 17), che chiama gli uomini 
della plebe sordidos, pullatosque. Non altro adunque raccomanda. 
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perchè questi sentono di morbidezza, e quella di osten- 
tazione, Non è l’andar senza le robe di lino che si me- 
rita lode, ma sì il non avere da farsele. Altrimenti sa- 
rebbe cosa ridevole e obbrobriosa il vantarsi a borsa 
piena di non avere nè sciugatoio nè fazzoletto. V' ha 
di coloro, i quali danno un nomnulla a’ poveri per rice- 
vere assai più, e col pretesto della limosina cercan ric- 
chezze: al che s'addice meglio il nome di caccia, che 
d’atto di carità. Così le bestie, così gli uccelli, così anco 
i pesci si pigliano. S'adesca un po’ l' amo per tirare a 
sè con quello i borsellini delle matrone. Il vescovo, al 
quale è fidata la Chiesa, guardi bene cui nomini a di- 
spensatore e soprintendente de’ poveri. È meglio non 
aver che dare, che sfacciatamente chiedere per riporre. 
Ha pure dell’ arrogante il volere apparire pietoso più 
del pontefice di Cristo. Tutto non è da tutti, Nella 
Chiesa altri è occhio, altri lingua, uno è mano, un altro 
è piede, orecchio, ventre, e va’ dicendo. Leggi nell’epi- 
stola di Paolo a’ Corinti, come diverse membra fanno un 
sol corpo. (2) Il semplice e rozzo fratello non si tenga per 
santo, perchè non sa nulla; nè l’abile ed eloquente mi 
suri la santità dalla lingua. Molto meglio è, tra due di- 
fetti, avere una santa rozzezza, che un’ eloquenza pecca- 
minosa. 

Sonovi molti i quali alzan pareti e rizzan colonne 
nel tempio: rifulgono i marmi, brillan d' oro le volte, 
s'adorna di gemme l’altare: ma de’ministri di Cristo non 


(a) 1 Cor., xt, 4 et segg. 


qui l’Autor nostro, che vesti monde sì, ma non troppo ricche. 
Mediam viam insistit, dice di questo passo il dottissimo Lami 
nel cap. 4 della bell’opera De eruditione Apostolorum. 
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si fa scelta veruna. Nè oppongami alcuno il ricco tempio 
giudaico, la mensa, le lucerne, i turiboli, i piattelli, le 
coppe, i mortaietti, e gli altri fornimenti lavorati in oro. 
Queste cose erano allora approvate dal Signore, quando 
i sacerdoti immolavano vittime, ed era espiazion de’pec- 
cati il sangue de’ greggi; e benchè tutte ci abbiano pre- 
ceduto in figura, sono poi state scritte per noi, ne’ quali 
si sono scontrati gli ultimi termini de’secoli. (8) Ma avendo 
ora il Signore da povero consecrato la povertà della sua 
casa, meditiamo la croce di lui, ed avremo le dovizie 
per fango. A che guardiam noi con piacere quello che 
fu chiamato da Cristo iniquo mammona?(>) A che am- 
miriamo ed amiamo quello che Pietro gloriosamente di- 
chiara di non avere?(°) Che se teniamo dietro soltanto 
alla lettera, e su quell’oro e su quelle ricchezze ci piace 
guardare alla semplice storia, facciasi come dell'oro an- 
che conto del resto. I pontefici di Cristo sposino donne 
vergini: a chi porta cicatrici ed è deforme, comecchè 
buono del senno, sia dinegato il sacerdozio: la iebbra 
del corpo a’ vizi dell'animo si anteponga: cresciamo e 
moltiplichiamo ed empiamo la terra; nè immoliamo più 
agnello, nè celebriamo la mistica pasqua, perchè far ciò 
senza il tempio la legge ci vieta. Si piantino al settimo 
mese le tende, e si bandisca colla tromba il solenne di- 
giuno.! Ma se le cose spirituali colle spirituali compa- 


(2) 1 Cor., x, 11. (c) Act., m, 6. 

(b) Luc., xvi, 11. 

1 Tutte queste parole, che ricordano alcune leggi ed alcuni 
passi che leggonsi nel Vecchio Testamento, stan qui a dimostrare 
gl’inconvenienti a cui porterebbero, se dovessero prendersi let- 
teralmente, come dovrebbero infatti pigliarsi, quando così voles- 
simo intendere anche la storia dell’oro giudaico. 
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rando, e sapendo con Paolo, che la legge è spirituale, (a) 
e cantando le parole di David: Disvelami gli occhi, ed 
io considererò le maraviglie della tua legge ; (©) noi quanto 
è detto di sopra intendiamo a quel modo che il Signor 
nostro intese ed interpretò il sabato, (9) o rifiutiam l'oro 
con le altre superstizioni de’ Giudei; o se l’oro ci aggrada, 
ci aggradiscano pure i Giudei, i quali coll’oro è necessità 
od approvare o riprendere. 

A te si conviene schivare i conviti de’ secolari, e 
massime di quelli che gonfiano degli onori. È laida cosa 
che stieno a guardia dinanzi alla porta del sacerdote di 
Cristo crocifisso e povero, e che sino campava dell’altrui 
pane, littori di consoli e soldati; e che il giudice della 
provincia pranzi da te meglio che in palazzo. E se a 
scusa mi adduci di far così per supplicare a pro de’ mi- 
seri e de’soggetti, dicoti, che il giudice secolare avrà 
maggior deferenza al cherico temperato che al dovizioso, 
e riverirà meglio la tua santità che non i tuoi averi : 
o s'egli è così fatto, che sol fra le tazze ascolti cherici 
pregare pe’ tribolati, di cotal benefizio farò volentieri 
senza; ed in cambio del giudice pregherò Cristo che può 
dare e maggiore e più presto soccorso, che non colui. 
Meglio è sperar nel Signore, che confidarsi nell’ uomo ; 
ed è meglio sperar nel Signore, che confidarsi ne’ prin- 
cipi. (4) 

Fa' che da te non esali mai odore di vino, affinchè 
non ti si dica quel del Filosofo: Non è questo un dar 
baci, ma da bere. Condanna anche l’ Apostolo i sacer- 


(a) Rom., vir, 14. (c) Matth., xm, 3 et seqg. 
(d 


{b) Psal. cxvur, 18. ) Psal. cxvir, 8 et segg. 


1 Un tal detto si riferisce al costume di salutare col bacio. 
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doti che son dediti al vino, (®) e l’antica legge proibisce 
che i ministri dell’altare bevano vino nè sicera. (0) Si- 
cera è voce ebrea, che denota ogni bevanda che ha forza 
d’ubriacare; o si faccia di grano, o del succo de’ pomi, 
ossia che de’ favi stillati in dolce e barbaro beveraggio, 0 
de’ datteri spremuti in liquore, o delle cotte biade l’acqua 
s'impingui e colori. Sfuggi al pari del vino tutto quello 
che porta ebbrezza e sconcerta la mente. Nè lo dico per 
riprovare alcuna cosa creata da Dio; avvegnachè lo 
stesso Signore sia stato chiamato bevitore di vino; (© 
ed a Timoteo, per la infermità dello stomaco, un poco 
di vino fu conceduto:(® ma chieggo ‘solo che nel bere 
si serbi modo a seconda dell’età, della salute, del tem- 
peramento. Che se per giovinezza ardo anche senza del 
vino, e mi bolle il sangue, ed ho membra vigorose e ro- 
buste, ben volentieri m’asterrò dalle tazze, ov’ è sospetto 
di veleno. Corre fra’ Greci un grazioso dettato, ch'io non 
so se egualmente suoni appo noi: Grosso ventre non fa 
mente sottile. 

T'imponi que’ digiuni che puoi comportare, e non 
più; e sieno mondi, casti, semplici, moderati, e senza 
superstizione. Che ti fa non usare dell’olio, e procacciare 
con pane companatici rari, fichi secchi, pepe, noci, dat- 
teri, fior di farina, méle e pistacchi? Si disertano gli 
orti intieri per non cibarsi di pane inferrigno; e mentre 


fa) Tit., 1,7. (c) Matth., x1, 19. 
(b) Levit., x, 9. (d) 1 Tim., v, 23. 


ì Il greco ha: Tayeta yaoTip Aemtov où Tixter vdov, 
che letteralmente tradurrebbesi ventre pingue non genera mente 
sottile. Nel nostro linguaggio gli corrisponde grossa testa non fa 
sottil cervello; e l’altro, capo grosso, cervel magro. 
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corriamo dietro alle delizie, ci dilunghiamo dal regno 
de’cieli. Sento, oltre a ciò, che taluni contro il naturale 
delle cose e degli uomini non bevono acqua e non man- 
giano pane; ma delicate bevande e succhi d’erbe e di 
coccole sorbiscono non già col bicchiere ma con la con- 
chiglia. Vergogna! Non arrossiamo di queste sciocchezze ? 
Non ci fa nausea la vana superstizione? Che più? Fra 
le delizie vogliamo esser tenuti astinenti. Asprissimo di- 
giuno è quello di pane e d’acqua; ma perchè non è re- 
putato, sendo che tutti di pane e d’acqua ci sostentiamo, 
come cosa generalissima e comunale, non s' ha per di- 
giuno. 

Non brigare perchè la gente parli di te; chè tu 
scambieresti l’offesa di Dio per la lode del popolo. Se 
avessi tuttora, dice 1 Apostolo, grazia con gli uomini, 
non sarei servo di Cristo. ® Cessò Paolo di piacere agli 
uomini, e addivenne servo di Cristo. Chi per Cristo 
combatte, procede a destra ed a sinistra) per buona 
fama ed infamia; non monta per lode in superbia; non 
è vinto dal biasimo; le ricchezze nol gonfiano, la povertà 
non l’attenua; la seconda ed avversa fortuna egualmente 
disprezza; non lo brucia il sole di giorno, nè la luna* 
di notte. (©) Non vo” che tu ori negli angoli delle piazze, (0) 
affinchè l'aura popolare non tagli alle tue preci il diritto 
cammino; nè che tu allarghi le fimbrie del vestimento, 


(a) Gal., 1, 10. (c) Psal. cxx, 6. 
(b) 11 Cor., vi, 7 et seq. (d) Matth., vI, 5. 


1 Il gelo notturno. Il caldo ed il freddo, a’ quali attribuiscesi 
lo stesso effetto di bruciare, sono simboli delle calamità: e qui il 
sole è posto a denotare il primo, la luna il secondo. 
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e porti ad ostentazione le filatterie, (a)! nè ti ricopra di 
vanità farisaica con interno rimordimento. Quanto più 
savio consiglio sarebbe stato recarsi ciò non sul corpo, 
ma in cuore, e aver favore da Dio, non dagli sguardi 
degli uomini? Da questo pende l’Evangelio, la legge, i 
profeti, ch'è tutto il sacro ed apostolico insegnamento; 
perciocchè meglio è portar tutto questo nell'animo che 
nel corpo. Tu leggitore fedele meco comprendi e quel 
ch'io mi taccio, e quel più che dico tacendo. Tanti av- 
visi a tuo pro, quante sono in te specie di vanagloria. 
Vuoi sapere quali ornamenti addomandi il Signore ? 
Possiedi la prudenza, la giustizia, la temperanza, la 
fortezza. Raccogliti in queste regioni celesti; cotal qua- 
driga di tutto corso ti porti, cocchiere di Cristo, alla 
meta. Non è monile prezioso al pari di questo, nè va- 
rietà di gemme più gaia. Te ne abbelli da ogni parte; 
ti sono e cingolo e manto, e, convertendosi in iscudi, 
non pur ti adornano, ma ti difendono. 

Bada ancora di non avere il prurito alla lingua o 
all’orecchie; che è a dire di non sparlare d’altrui, e di 
non dare udienza a chi sparla. Stando a sedere, è scritto, 
parlavi contro del tuo fratello, e al figliuol di tua madre 
mettevi inciampo; hai fatte queste cose, ed io mi sono 


(a) Matth., xxm, 5. 


1 E una voce derivante dal greco (T& QvAE@XTI Pa) che si- 
gnifica custodie. Così chiamavansi certe membrane, che conserva- 
vano scritti o i comandamenti di Dio, o sentenze della Scrittura, 
e che portavansi sulla fronte o avvolte alle braccia. Quanto alle 
fimbrie, Iddio avea comandato (Num., xv, 38) che gli Ebrei le por- 
tassero all'orlo della veste per distinguersi dagli altri popoli. 
I Farisei, a dimostrazion di pietà, portavano le prime più ampie, 
le seconde più lunghe. V. il commento di Monsignor Martini. 
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taciuto. Hai creduto, o iniquo, ch'io sia simile a te: 
ne sarai da me rimprocciato, e te le spiegherò in su gli 
occhi. (®) Rattieni la lingua dal mormorare;) osserva 
le tue parole; e sappi come per via di quello che dici 
degli altri la tua coscienza giudica te, e se’ tu stesso sco- 
perto reo di ciò che vai riprendendo in altrui. E che 
vale la scusa: a me non si conviene fare offesa a’ rap- 
portatori? Niuno rapporterebbe volentieri, se niuno di 
buon grado ascoltasse. Non si conficca la freccia in un 
sasso: alcuna volta ella torna indietro a ferire il sactta- 
tore. Impari il detrattore a non detrarre così di leggieri, 
vedendo che tu di mala voglia l’ascolti. Non ti mischiare 
co’ maldicenti, dice Salomone; perocchè repentina sorgerà 
la loro calamità: e chi sa lo sterminio d’ amendue ?(0) 
cioè, di colui che detrae, come di colui che porge orec- 
chio al detrattore. 

Sta dunque a te visitare i languenti, aver contezza 
sì delle case delle matrone e sì de’ loro figlioli, e te- 
nere il segreto a’gentiluomini; e serbar casti non tanto 
gli occhi, quanto la lingua. Non ragionare delle fattezze 
delle donne; nè una famiglia sappia per te quello che 
interviene in un’ altra. Ippocrate prima di dar lezioni 
prega istantemente i discepoli, e gli costringe a giurare 
nelle sue parole; strappa giuramento di silenzio, pre- 
scrive il linguaggio, l'andatura, l'abito, i costumi. Quanto 
più noi, a' quali è commesso il governo dell’anime, dob- 
biamo amare siccome proprie le case di tutti i cristiani ? 
Ci abbiano consolatori nelle afflizioni, anzi che nelle pro- 
sperità commensali. Cade agevolmente in dispregio quel 


(a) Psal. xLIx, 20, 21. (c) Prov., xxrv, 21, 22. 
(b) Sap., 1, 11. 
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cherico che spesse volte invitato a pranzare, non si 
ricusa. Fermi in non chieder mai nulla, rade volte ac- 
cettiamo, pregati; essendo il dare miglior ventura che 
il ricevere. (®) Imperocchè, non so come, anche quegli 
che si raccomanda per donarti, quand’hai ricevuto, ti 
stima meno: se poi non dai ascolto alle sue preghiere, 
non è a dire quanto egli più ti riverisca dappoi. 

Tl predicatore di continenza non entri di mezzo ne’ ma- 
ritaggi. Or perchè mai chi legge l’ Apostolo ove dice: 
Rimane che quelli i quali hanno moglie sieno come se 
non l'avessero ;(D) costringe le vergini a maritarsi ? E chi 
si rese sacerdote dopo un sol matrimonio, (0) perchè al 
secondo esorta le vedove? Come poi i cherici possono 
esser fattori ed economi dell’ altrui case, e delle ville, 
quand’hanno comandamento di spregiare persino i propri 
beni? Il torre alcuna cosa all'amico è furto; il frodare 
la Chiesa è sacrilegio; ma aver ricevuto per dare a po- 
veri, e mentre infiniti sono gli affamati, voler essere cir- 
cospetto o scrupoloso, ovvero con manifestissima scelle- 
l'anza sottrarre una parte, trapassa la crudeltà di tutti 
i ladroni. Io sono dalla fame angosciato, e tu stai bilan- 
ciando quanto basti al mio ventre: o spartisci tosto quello 
che hai ricevuto, o se tu sei un dispensator pauroso, lascia 
che il benefattore da se stesso distribuisca le cose sue. 
Non sarà mai che per causa mia tu t’empia il borsello. 
Niuno è capace a serbare il mio meglio di me. Quegli 
è ottimo dispensiero, che nulla per sè mette da parte. 

Tu m'hai costretto, o dolcissimo Nepoziano, a riaprir 
la bocca da Betleem dieci anni dopo che fu, dirò così, 
cr-_—__ 


(a) Act., xx, 35. (c) 1 Tim., mr, 2. 
(b) 1 Cor., va, 29. 
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lapidato il libretto della verginità," che in Roma aveva 
scritto alla buona Eustochio, e a farmi di nuovo bersa- 
glio alla mordacità delle lingue di tutti. Ma o io non 
doveva scrivere cosa alcuna per cansare il giudizio degli 
uomini, e tu mel vietasti; o, scrivendo, mi bisognava 
essere persuaso che mi verrebber lanciati contro i dardi 
di tutti i maledici. Or io gli supplico che si dien pace, 
e cessino le male parole; perciocchè non ho scritto come 
farebbesi ad avversari, ma come ad amici; non ho in- 
veito contro de’ peccatori, ma gli ho ammoniti perchè 
non pecchino: e non sono già stato severo giudice so- 
lamente di loro, ma ancor di me stesso; e desioso di 
togliere dall'occhio altrui la pagliuzza, ho prima di tutto 
cacciata via la mia trave. Non ho ingiuriato nessuno, 
non ho nominato chicchessia nel mio scritto : il mio ra- 
gionamento non tocca alcuno in particolare: egli è un 
trattato generale de’ vizi. Chi si vorrà cerucciar meco, 
sarà egli il primo a confessare d’ esser tale. 


1 Quest’ operetta, in forma di lettera scritta in Roma circa 
il 384, ed inviata alla vergine Eustochio, fu acerbamente ripresa 
da fieri nemici di cui s. Girolamo, per esser così franco amico 
del vero, non patì penuria giammai. Nell’ epistola a Demetriade 
egli medesimo sopra tal fatto così ragiona: Ante annos circiter 
triginta de virginitate servanda edidi librum, în quo necesse 
fuit mihi ire contra vitia, et propter instructionem virginis, 
quam monebam, diaboli insidias patefacere. Qui sermo offendit 
plurimos dum unusquisque în se intelligens, quod dicebatur, 
non quasi monitorem libenter audivit, sed quasi criminatorem 
sui operis aversatus est. Verumtamen quid profuit armasse 
erercitum reclamantium, et vulnus conscientiae dolore mon- 
strasse? Liber manet, homines praeterierunt. 


LETTERA 


DI 


SAN GIROLAMO 


MONACO 


ELIODORO 


AL NOVELLO SACERDOTE 


GIUSEPPE FANTAPPIÈ 


DI MIGLIANA 


Fino da quando cominciò ad appressarsi il giorno che 
adovevate ascendere al grado sacerdotale, mi nacque il 
desiderio di mostrarvi la gioia ond'era compreso il mio 
cuore. E mentre andava pensando al modo, mi risovvenni 
di una Lettera di San Girolamo, ch'egli stesso in quella 
a Nepoziano, e nel Catalogo degli Scrittori ecclesiastici, 
appella esortatoria. Aveva conosciuto sin da’ primi anni, 
quando il cuore è così facile ad amare, un certo Eliodoro 
d’Aquileia; e per la conformità dell’indole, per la co- 
munanza degli studi, per la lunga consuetudine, aveva 
Stretto con esso la più cara amicizia. Le stesse affezioni 
nel cuore, gli stessi pensieri erano nell'animo d’ambedue. 
Quando Girolamo fece proposito d’abbandonare l’Italia 
per ritirarsi ne’ deserti di Siria, Eliodoro gli volle esser 
compagno non solo nel viaggio, ma anche nella dimora 
in quella remota provincia. Ma, giuntovi appena, cam- 
biando proponimento, lasciò l’ amico sconsolato per ritor- 
nare fra’ suoi, a sostegno e conforto de’ genitori cadenti, 
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della vedova sorella e del piccolo Nepoziano figliolo di 
lei. Fu allora che Girolamo, non avendo potuto tratte- 
nerlo, volle richiamarlo a sè con questa Lettera, nella 
quale invitandolo alla vita solitaria, gliene va tessendo 
maestrevolmente le lodi, e ribatte i contrari argomenti 
che potevano da lui essere addotti. 

Questa dunque pensai di volgarizzare, e di offerirvi: 
nè credo fuor di proposito. Voi lasciate la città in che 
faceste gli studi letterari e scientifici; voi vi ritirate 
nella quiete de’ vostri monti nativi; voi andate a godere 
la felicità che s'incontra nella solitudine. Chi vorrà duna 
que riprendermi, se vi pongo dinanzi l'elogio che della 
vita solitaria faceva uno de’ sommi Padri della Chiesa? 
Temo piuttosto che sieno per essermi rimproverate le 
disadorne parole ond’ ho italianamente vestito quest’ ope- 


retta, in cui all'Autore stesso parve (come dice altrove) 


d'essere andato, fresco sempre qual era degli studi e 
degl’ insegnamenti de’retori, alcune cose con fiori scola- 
stici dipingendo. Ma comunque ciò sia, spero che voi, 
nella bontà dell’ animo vostro, non farete men lieto sem- 
biante al dono che ve ne fa l’amico 


Prato, li 24 di settembre 1843. 


GIovACCHINO LIMBERTI. 


DELLE LODI 


DELLA VITA SOLITARIA 


Con quanto amore e studio i’ mi sia affaticato perchè 
vivessimo insieme nell’eremo, lo sa il cuore consape- 
vole della reciproca affezione: con quai lamenti, con qual 
dolore, con quali sospiri i’ t abbia tenuto dietro nella par- 
tita, lo attestano pur queste lettere, che tu vedi guaste 
qua e là dalle lagrime. Ma tu, qual bambolino lezioso, 
ti piacesti di sprezzar maggiormente colui che con ca- 
rezze ti supplicava: inesperto, io non sapeva allor che 
mi fare. Tacere? Ma non poteva temperatamente dissimu- 
lare ciò che ardentemente i bramava. Scongiurarti più 
forte? Ma tu non volevi ascoltare, perchè non amavi 
del pari. Quel che potè l’amor disprezzato, l’ha fatto: 
cui non valse a trattenere presente, lo ricerca lon- 
tano. Poichè dunque anche tu, partendo, mi domandasti 
che, passato ch’i' fossi al deserto, ti trasmettessi pa- 
role d’invito, ed io l'aveva promesso; ecco, t'invito: 
t'affretta oggimai. Non vo’ti ricordi delle passate ami- 
cizie: ce n’ama spogli il deserto. Non vo'ti spaventi la 
difficoltà del lontano pellegrinare. Tu che credi nel Cristo, 
credi ancora alle parole di lui: Cercate prima il regno 
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di Dio, e tutte queste cose vi saranno date per di più. (®) 
Non prender sacca, non bastone. (%) Chi è povero con 
Cristo, è dovizioso a ribocco. 

E che fo io? Senz’avvedermene, ti scongiuro da 
capo? Lungi le preghiere; via le lusinghe. Amor vili 
peso deve adirarsi. Se mi spregiasti supplichevole, forse 
m'ascolterai riprensore. Che fai tu, molle soldato, nella 
casa paterna? Dov'è lo steccato? dove la fossa? Pas- 
sasti tu l'inverno alle tende? Ecco dal cielo squilla la 
tromba: ecco sopra le nubi il Capitano esce armato a 
debellare il mondo: ecco una spada di doppio taglio, 
procedendo dalla bocca del Re,(°) miete che che rincon- 
tra, E tu m'esci dalla camera all’ esercito, dall’ ombra 
al sole? Corpo alle tonache avvezzo non regge al peso 
della lorica; capo coperto di lini rifiuta 1 elmetto; il duro 
pomo intormentisce una mano addebolita nell’ozio. Ascolta 
l’editto del tuo Re: Chi non è meco, sta contro di me; 
e chi meco non raccoglie, disperde. (4) Ricorda il giorno 
del tuo tirocinio, in che seppellito con Cristo per lo bat- 
tesimo, (°° nelle parole del sacramento giurasti di non 
perdonare pel nome suo nè a padre nè a madre. Or 
l'avversario nel tuo petto si sforza di uccider Cristo: 
anela già l'oste nemica a quel donativo che nell'ingag- 
gio tu ricevesti. Quantunque ti penda il nepotino dal 
collo; quantunque sparsi i capegli e lacerate le vesti, il 
seno onde già t' ebbe nutrito ti scopra la madre; quan- 
tunque il padre giacente t'ingombri la soglia, calpesta 
il padre, e passa; e ad occhi asciutti vola al vessillo 


(a) Luc., xn, 31. (d) Matt., xm, 30% 
(b) Matt., x, 10. (e) Coloss., 11, 12. 
{c) Apoc., 1, 7, 10, 15, 16. 


AL MONACO ELIODORO. 39 


della Croce. Esser crudele, in tal caso è grande argo- 
mento di pietà. 

Verrà verrà poscia quel giorno che tu ritorni vinci- 
tore alla patria; che da valoroso eroe, coronato, per la 
celeste Gerusalemme passeggi. Allora sarai d'un muni- 
cipio con Paolo; allora anche pe’ tuoi parenti chiederai 
la stessa cittadinanza; allora anche per me pregherai, 
che ti fui sprone alla vittoria. Non ch'io non sappia da 
quali ceppi tu dica ora d'essere trattenuto. Non ho mica 
il petto di ferro, nè il cuore di sasso; non allattarono me, 
nato di selce, le tigri ircane: anch'io n’ ebbi a passare 
di queste. Ora con carezzevoli braccia avvinghiartisi la 
vedovata sorella. Or dirti i servi, co’ quali crescesti: E 
chi ci lasci a servire? Ora colei che ti ha tenuto in collo, 
già vecchia, e l’ aio, secondo padre dopo quello che tieni 
da natura, vanno gridandoti: Aspetta un poco che si 


muoia, e ne seppellisci. Ciò forse ripeterà anche la madre, 
grinzosa il seno, solcata di rughe la fronte, rammemo- 
rando l’antica ninna nanna. Dican pure, se vogliono, 
i letterati: 


In te la casa tutta si riposa 
Minacciante ruina. (a) 


Agevolmente spezzano queste catene l’amore di Dio ed 
il timore della geenna. Opporrai, che la Scrittura in- 
giunge obbedienza ai genitori. (®) Sì; ma chiunque è loro 
affezionato più che a Cristo, perde l’anima sua. Il ne- 
mico impugna la spada per trucidarmi; ed io penserò 
alle lagrime della madre? Lascerò la milizia di Cristo 
pel padre, cui per amor di Cristo non debbo la sepol- 


(a) Virgilio, Zm., xm, 59. (b) Esod., xx, 12. 
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tura, (®) che pur debbo a tutti per amore di lui? Al Si- 
gnore, che doveva patire, co’ timidi consigli fu Pietro di 
scandalo. (») Paolo a’ fratelli che il trattenevano dall’ire a 
Gerosolima, Che fate, rispose, (°° piangendo e maceran- 
domi il cuore? conciosia che io sia tutto presto non solo 
d’esser legato, ma eziandio morto in Gerusalemme pel 
nome del signor Gesù Cristo. Quest’ ariete di pietà, ond’è 
scossa la fede, esser de’ rintuzzato dal muro dell’ Evan- 
gelio. Mia madre e miei fratelli sono coloro che fanno 
la volontà del Padre mio ch'è ne’ cieli. (4) Se credono 
in Cristo, mi lascino andare a combattere pel nome 
suo: se non gli credono, seppelliscano i morti i loro 
morti. (e) 

Ma ciò, tu dici, risguarda il martirio. T'inganni, 0 
fratello, t'inganni, se avvisi che sia alcun tempo in che 
il cristiano non patisca persecuzione. Allora se’ appunto 
grandemente assalito, se d’ essere ignori. Il nostro av- 
versario a guisa di leone ruggente, cercando alcuno da 
divorare, va attorno. (£) E t' immagini pace? Sta in ag- 
guato co’ poderosi, per uccidere all’ oscuro l’innocente. 
Ei tiene gli occhi rivolti contro del povero; sta in ag- 
guato come un lione nella sua tana; sta in agguato per 
porre le unghie sopra del povero :(8) e tu, vicino ad es- 
serne preda, coperto dall’ombra d'albero fronzuto, prendi 
placidi sonni? Quindi mi perseguita la lussuria; quindi 
si sforza di far empito l’avarizia; quindi il mio ventre 
vuol farmi da dio invece di Cristo. Spignemi la libidine 


(a) Luc., rx, 59, 60. (e) Matt., vm, 22. 
(b) Matt., xvi, 21, 22, 23. (f) 1 Petr., v, 8. 

(c) Att., xxt, 13. (g) Salm. rx, 28, 29. 
(d) Matt., xx, 50. 
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a scacciare lo Spirito Santo ch’abita in me, a violare 
il tempio di lui; m’insegue, dico, un avversario 


Cha di nuocer mill’arti e mille guise. (a) 


Ed io sciagurato mi terrò vincitore, mentre son preso? 

Non voglio, fratello dolcissimo, che fatta ragione della 
gravità de’ misfatti, tu creda esser minori del peccato 
d’idolatria le colpe già dette: apprendi anzi la sentenza 
dell’Apostolo, che dice : (1) Or sappiate e intendete questo, 
che niun fornicatore, o immondo, od avaro, o giuntatore, 
che vuol dire idolatra, ha eredità nel regno di Cristo e 
di Dio. E sebbene generalmente sappia di cosa contro 
Dio tutto quello che al diavolo s’appartiene; e ciò che 
al diavolo s’ appartiene, cui gl’idoli tutti stanno s0g- 
getti, sia idolatria; nulladimeno, anche altrove (0) in 
ispezieltà e nominatamente il determina, dicendo: Mor- 
tificate le vostre membra che sono sopra la terra, po- 
nendo giù la fornicazione, l’immondezza e la mala con- 
cupiscenza e l’avarizia, che sono idolatria, e per cui 
scende l’ira di Dio sopra i figliuoli d’incredulità. Non 
consiste l’idolatria sol nel gettare che faccia alcuno con 
due dita incenso al busto dell’ara, o nello spargere colla 
tazza il vin prelibato della coppa. Neghi esser l’ava- 
rizia idolatria, ma chi può dir giustizia il Signore ven- 
duto per trenta denari. Neghi il sacrilegio nella libidine, 
ma quegli che le membra di Cristo e l’ostia viva accette 
vole a Dio(0 in un colle vittime delle pubbliche incon- 
tinenze con nefando commercio ha violato. Non confessi 
la frode essere idolatria, ma chi somiglia coloro che: 
e 


(a) Virgilio, Za., vi, 337, 338. (c) Coloss., mr, 5, 6. 
(b) Efes., v, 5. (d) Rom., xt, 1. 
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negli Atti degli Apostoli(8) riserbandosi del lor patri- 
monio porzione di prezzo, perirono d’istantanea vendetta. 
Bada bene, o fratello; non tè concesso ritener nulla del 
tuo. Niuno, dice il Signore, () che non abbia rinunziato 
tutto ciò ch'egli ha, mi può esser discepolo. 

E perchè se’'tu cristiano con timore? Guarda la rete 
abbandonata da Pietro; guarda il pubblicano che s'alza da 
banco, d’un tratto Apostolo. Non ha il Figliuolo dell’uomo 
dove posare il capo:(0) e tu misuri ampie logge e gran- 
d’estension di palagi? Attendendo l’ eredità del secolo, 
non potrai essere coerede di Cristo. Interpreta il voca- 
bolo di Monaco, ch'è il tuo nome. Che fai tra la folla 
tu, che se’ solo? Nè io, a nave o merci salve, nè come 
ignaro de’flutti, avverto questo; ma qual esperto noc- 
chiero, testè balzato dal naufragio sul lido, con tremante 
voce a quei c'hanno a navigare il dinunzio. In que’ vor- 
tici, la Cariddi della lussuria divorasi la salute; ivi con 
volto di vergine, a far naufragare la pudicizia, come 
Scilla ridente, lusinga la libidine: qui barbaro lido; qui 
pirata il demonio reca insieme con i compagni catene 
pe prigionieri. Non vogliate fidarvi nè fare a sicurtà. 
Sebbene, spianato a modo di stagno, il mare vi sorrida; 
sebbene il sommo dorso dell’ addormentato elemento 
appena increspi un venticello; grandi monti ha questo 
piano; v'è sotto il periglio, v'è dentro il nemico. Scio- 
gliete le sarte; fermate le vele: si pianti sulle fronti per 
antenna la Croce. Cotal bonaccia è tempesta. Ma forse 
dirai: E che? gli abitatori della città non son eglino 
cristiani? La tua causa non è quella degli altri. Odi il 


(a) v, 1-5, 8-10. (c) Luc., rx, 58. 
(b) Luc., xiv, 33. 
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Signore che dice:(2) Se vuoi esser perfetto, va, vendi 
tutto il tuo, e donalo a’ poveri; poi vieni, e mi seguita. 
Ma tu promettesti d'esser perfetto: conciosia che quando, 
abbandonata la milizia, ti facesti eunuco per lo regno 
de’ cieli, a che se non alla vita perfetta corresti tu dietro? 
Il perfetto servo di Cristo poi non ha nulla fuor che Cri- 
sto; e se ha cos’alcuna fuori di Cristo, non è perfetto; 
e se non è perfetto, mentre a Dio l’ha promesso, dinanzi 
a Dio' ha mentito. La bocca poi che mentisce, dà morte 
all'anima. Ora, per conchiudere: se tu se’ perfetto, per- 
chè brami i beni paterni? se poi non se’ perfetto, ingan- 
nasti il Signore. Con voci divine grida forte il Vangelo: (©) 
Non potete servire a due padroni. Ed osa taluno far 
Cristo bugiardo, servendo insieme a mammona e al Si- 
gnore? Alza egli spesso la voce:() Se alcuno vuol ve- 
nir dietro a me, rinunzi a se stesso, e tolga la sua croce 
in ispalla, e mi seguiti. Ed io, carico d’oro, m’avviso di 
seguir Cristo? Chi dice di credere in Cristo, a quel modo 
ch’'ei camminò, deve anch’ ei camminare. 

Che se non hai nulla, come so mi risponderai; e per- 
chè, sì bene apparecchiato alla pugna, non vai alla 
guerra? Se pur non t’avvisi di potere far ciò nella tua 
patria, quando nella sua il Signore non fece prodigii. 
E perchè ciò? Eccotene l'autorità per ragione :(4 Nes- 
sun profeta è nella sua patria onorato. Non cerco onore, 
mi dirai; la mia coscienza mi basta. Neppure il Signore 
lo cercava, siccome quegli che, per non essere creato 
re dalle turbe, se ne fuggi. Ma dove non è onore, ivi 
è dispregio: dov'è dispregio, ivi oltraggio frequente: 


. (a) Matt., xrx, 21, (c) Lue., rx, 
(b) Ibid., vi, 24. (1) Ibid., rv, 
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dove poi è oltraggio, ivi è pure corruccio: dove cor- 
ruccio, ivi nessun riposo: dove non è riposo, ivi è sovente 
distolto l'animo dal suo proposito. Ma dove per l’inquie- 
tudine alcuna cosa all’ esercitazione è sottratta, divien mi- 
nore per quel che n'è tolto: e dov'è mancamento, non 
può essere perfezione. Di cotal computo questa è la 
somma; non potere un monaco esser perfetto nella sua 
patria. È poi peccato il non volere esser perfetto. 

Ma cacciato da questo grado, appellerai a’ cherici. 
Ardirò io dire alcuna cosa di questi, che per fermo abi- 
tano nelle loro città? Non sia mai vero ch'i’ dica alcun- 
chè di sinistro intorno ad essi che, succeduti all’ ordine 
apostolico, formano colle sacre labbra il corpo di Cristo; 
pe’ quali pur noi siamo cristiani; che avendo le chiavi 
del regno de’ cieli, giudicano, per così dire, prima del dì 
del giudizio; e che in sobria castità conservano la Sposa 
del Signore. Ma diversa, come sopra toccai, è la causa 
de’ monaci da quella de’ cherici. Pascono i cherici le pe- 
corelle; io son pasciuto: vivono essi di quel dell’ altare ; 
a me, quasi ad albero infruttifero, sta alla radice la 
scure, se non reco offerte all'altare. Nè posso scusarmi 
per povertà, avendo il Signore nel Vangelo encomiata 
una vecchia vedova che i due soli danari che rimane- 
vanle gittò nel gazofilacio. (®) A me non lice sedere da- 
vanti al prete; a lui, se avrò peccato, lice darmi in mano 
di Satana per morte della carne, acciocchè lo spirito sia 
salvato nel giorno del Signore Gesù. () Ed anche nella 
legge vecchia, chiunque non avesse obbedito a’ sacerdoti, 
o posto fuori del campo era lapidato dal popolo, o sog» 


(a) Luc., xxt, 2, 3, 4; e Marc., (b) 1 Cor., v, 5. 
xun, 42, 43, 44. 
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gettando la cervice alla spada pagava il disprezzo col 
sangue. Ora poi il disobbediente, o da coltello spirituale 
è colpito, o cacciato fuor della Chiesa, è sbranato dalla 
bocca de’ rabbiosi demoni. Che se tu pure all’ ordine 
stesso le pietose lusinghe de’ fratelli sollecitano, godrò 
della salita, ma temerò della caduta. Chi brama Vl’ epi- 
scopato, desidera un’opera buona. Lo sappiamo; ma ag- 
giungivi quel che vien dopo: Bisogna poi ch'egli sia 
irreprensibile, ch’abbia preso una sola moglie; sobrio, 
casto, prudente, ornato, ospitale, atto ad insegnare, non 
dato al vino, non manesco, ma modesto. (2) E dichiarate 
l'altre cose che seguono intorno ad esso, non è men di- 
ligente rispetto al terzo grado, dicendo: Parimente i 
diaconi, pudichi, non bugiardi, non dediti al molto vino, 
non cupidi d’inonesto guadagno; ma che ritengano il 
mistero della fede con pura coscienza, E questi ancora 
sieno prima provati; e poi, se sono irreprensibili, ser- 
vano. (b) Guai a quell’uomo che, senz’ avere vestimento 
da nozze, vassene alla cena! Non gli resta che a sentirsi 
dir tosto: Amico, come se’ tu entrato qua? E, ammuto- 
lendo egli, ordinare a’sergenti: Legatelo mani e piedi, 
prendetelo, e gittatelo nelle tenebre esteriori, dove sarà 
il pianto e lo stridore dei denti. (€) Guai a colui che ri- 
ponendo nella pezzola il talento ottenuto, mentre tutti 
gli altri guadagnano, non fa che serbar quello che avea 
ricevuto! Incontanente sarà percosso dalla risposta e dal 
grido del padrone sdegnato: Servo malvagio, perchè non 
mettesti il mio danaro sopra una banca? Al mio ritorno, 
l'avrei riscosso col frutto. (4) Viene a dire: avessi tu de- 


(a) 1 Tim., mr, 2, 3. (c) Matt., xxm, 11-13. 
(b) Ibid., S, 10. (d) Ibid., xxv, 26, 27.! 
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positato appiè dell’altare ciò che non avevi forza di so- 
stenere! Imperciocchè, mentre ritieni il danaro da mer- 
catante infingardo, occupi il luogo di un altro, che poteva 
raddoppiar quella somma. Per lo che, siccome chi ben 
serve si acquista grado onorevole, @) così chi s ’ accosta 
indegnamente al calice del Signore, sarà colpevole del 
corpo e del sangue del Signore. (%) 

Non tutti vescovi son vescovi. Tu osservi Pietro; 
ma considera anche Giuda: tu miri Stefano; ma rag- 
guarda pure in Nicolao, che il Signore nell’Apocalisse 
condanna da se medesimo, () e che inventò cose cotanto 
sconce e nefande, che l’ eresia de’ Nicolaiti nasce da tal 
radice. Provi ciascheduno se stesso, e poi si faccia avanti. 
Non l’ecclesiastica dignità fa il cristiano. Cornelio cen- 
turione, tuttora gentile, è mondato pel dono dello Spirito 
Santo. Daniele fanciullo giudica i vecchi. Amos, che rac- 
coglie more da’ rovi, diviene improvvisamente profeta. 
Davidde pastore vien eletto per re. Il minimo de’ disce- 
poli è amato da Gesù grandemente. Fratello, mettiti a 
tavola nell’ ultimo posto, acciocchè sopravvenendo un da 
meno, ti sia fatto cenno d’andare più in su.(9 Sovra 
chi posa il Signore, se non sull’umile e quieto, e su chi 
trema alle sue parole?(°) Da quegli cui più vien dato, 
più si ridomanda. I grandi soffriranno grandi tormenti. (î) 
Nessuno per esser casto e mondo di corpo s’ applauda, 
sendo che d’ogni oziosa parola che abbiano detta gli 
uomini, sieno per render ragione nel giorno del giudi- 
zio;(€) e anche la villania contro il fratello sia colpa 


(a) 1 Tim., mr, 13. (e) Isaia, LXVI, 2. 
(b) 1 Cor., XI, 27. (f) Sap., vi, 7. 
{c) Apoc., I, 6. (2) Matt., xm, 36. 
(d) Luc., xrv, 10. 
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d’omicidio. Non è agevol cosa star nel luogo di Paolo, 
tenere il posto di Pietro, che regnano ora con Cristo: 
potrebbe venir l’angiolo a spezzare il velo del tuo tem- 
pio, e a toglier dal loco suo il tuo candelliere.() Se ti 
metti a edificare una torre, calcola prima la spesa del 
lavoro da farsi. (%) Il sale divenuto scipito non è buono 
a nulla, se non ad esser gettato via e calpestato da’porci, (€) 
Quando il monaco sia caduto, pregherà per lui il sacer- 
dote: per la caduta del sacerdote chi pregherà? 

Ma poichè siccome nave è uscito da luoghi pieni di 
scogli il mio discorso, (0) e per mezzo a rupi imbiancate 
dalla spuma de’ flutti entrò in alto mare la mia fragile 
navicella, vuolsi disciogliere a’ venti le vele, e trapassate 
le malagevolezze delle questioni, a somiglianza degli al- 
legri noechieri cantando, conchiudere. O deserto, prima- 
vera de’ fiori di Cristo! O solitudine, dove nascono le 
pietre ond’è nell’Apocalisse costrutta la città del gran 
Re!(°) O eremo, che più alla dimestica godi di Dio! O fra- 
tello, che se’ maggiore del mondo, che fai tu nel secolo? 
e fino a quando t’opprimeranno l’ombre de’ palagi? e 
fino a quanto ti rinserreranno prigioniero le fumose città? 
Credimi, i’ veggo un non so che di più luce. È dolce, 
lasciato l’incarco del corpo, volare allo schietto splen- 
dore del cielo. Temi di povertà? ma Cristo i poveri ap- 
pella beati. Ti atterrisce la fatica? ma niun atleta fu 
mai coronato senza sudore. Ti dài pensiero del cibo? ma 
la fede non paventa la fame. Temi di rompere sulla nuda 
terra le membra consunte pel digiunare? ma giace teco 


ESILI 


(a) Apoe., n, 5. (d) Cicer., rv Tusc., 14. 
(b) Luc., xrv, 28. (e) Apoc., xxr. 
(c) Matt., v, 13. 
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il Signore. T'inorridisce l’incolta chioma dello squallido 
capo? ma tuo capo è Cristo. Ti spaventa l' infinita am- | 
piezza dell’eremo? e tu colla mente nel paradiso ti spazia. 
Quantunque volte col pensiero ascenderai colassù, altret- 
tante uscirai del deserto. La ruvida pelle senza bagni 
aggrinzisce: ma chi in Cristo s'è lavato una volta, non 
ha bisogno di rilavarsi. Brevemente, ascolta Apostolo 
che a tutto risponde: Le sofferenze del secolo pre- 
sente non sono punto da agguagliare alla gloria ven- 
tura, che in noi si scoprirà. (2) Sei ben delicato, o fra- 
tello, se vuoi quaggiù deliziarti col secolo, e regnar poscia 
con Cristo. 

Verrà, verrà quel giorno che questo corruttibile e 
mortale corpo, d’incorruzione e d’immortalità si rivesta. (1) 
Beato allora quel servo che il padrone troverà vigilante. (0) 
Allora al suon della tromba si spaventeranno la terra ed 
i popoli, e tu sarai lieto. Venendo il Signore per giudi- 
care, metterà il mondo luttuosi muggiti. Si batteranno 
il petto una tribù verso l’altra. Re già potentissimi, così 
nudi palpiteranno. Comparirà colla sua prole Giove al- 
lora veracemente infuocato. Sarà pur egli co’suoi disce- 
poli addotto lo stolto Platone. Non varranno ad Aristotele 
i suoi argomenti. E tu allora, povero e rozzo, esulterai 
e dirai tutto allegro: Ecco il crocifisso mio Dio; ecco 
il Giudice, che avvolto di panni vagì nel presepio: è que- 
sti il figlinolo dell’artigiano e della prezzolata: questi è, 
che portato sul petto della madre, Dio com'era, fuggì 
l’uomo in Egitto: questi il vestito di porpora; questi il 
coronato di spine; questi il mago, l’indemoniato, il sa- 


(a) Rom., vm, 18. (c) Luc., xt, 37. 
(b) 1 Cor., xv, 53. 
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maritano. Mira le mani che tu conficcasti, o Giudeo : mira, 
o Romano, il costato che tu già feristi: guardate il corpo, 
se sia lo stesso, che dicevate aver nella notte i discepoli 
trafugato. 

A dirti questo, o fratello, mi ha spinto l’amore che 
sento per te; acciò n’àvvenga d'essere allora presente 
a quelle cose per le quali ora il travagliarsi è duro. 
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PARTE PRIMA 


DALLA FONDAZIONE DEL MONASTERO ALL'ASSEDIO DI FIRENZE. 


[1503-1530] 


Correva l’anno 1495 quando in Prato si fece sentire 
la prima volta l’ eloquente fra Girolamo Savonarola, ve- 
nutoci per riformare il convento di San Domenico.' Fù 
proprio di costui, come il parlare con veemente facon- 
dia e il produrre in chi l’ascoltava forti e vive impres- 
sioni, così l'essere ornato di molta bontà e il rendersi 
affezionato con essa chi conoscevalo di persona. Non è 
per ciò meraviglia se da per tutto le sue predicazioni da- 
vano frutti grandi e durevoli, e se anche fra noi resta- 
rono accesi gli animi dalla parola viva, e i cuori adescati 
da quella modesta e severa virtù; se la pietà pubblica 
ebbe allora molto incremento, e le pratiche religiose, 
non che aumentarsi, divennero più frequenti. Nè anche 
dopo vari anni ne mancarono gli effetti; anzi, dall’ esem- 


? Burlamacchi F. Pacifico, Vita del p. f. Girolamo Savona- 
rola; Lucca, 1764; pag. 75. 
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pio e dalla parola dei suoi allievi, e specialmente d'un 
cotal fra Silvestro da Marradi, furono confermati." 

A tal fervore eccitato dal Savonarola, e da’ suoi frati 
alimentato, io non dubitò punto che si debbano attribuire 
i primi principii del convento di San Vincenzio.® Ch' egli, 
fin da quando veniva tra noi a scuotere ed insieme a 
commuovere i cuori, ne prenunciasse la futura esistenza, 
dimostrando con la mano anco il sito ove doveva fon- 
darsi, Serafino Razzi con molta sicurtà l’ asserisce.® Ma 
ove ciò non si voglia o non debbasi credere, vale assai 
a dimostrar vera la mia asserzione l'avere le religiose 
di questo convento scelto per loro istituto il Terz ordine 
di san Domenico, e l’essersi poste sotto la direzione di 
quegli stessi Padri che il Savonarola avea riformati. Di- 
fatti alcune buone fanciulle, nell’anno 1503, per mezzo 
de’ loro parenti fecero istanza al vicario generale della 
Congregazione di San Marco, Francesco Salviati, che 
allora si ritrovava in Prato, acciò desse loro l'abito del 
Terz'ordine della penitenza. Egli subito adoperossi perchè 
le monache di Santa Caterina le ricevessero nel loro 
consorzio; e l'avrebbe ottenuto ben di leggeri, se una 
suor Brigida con molte altre non si opponeva alla vo- 
lontà del superiore per non v'avere, come avvisano al- 


1 Razzi F. Serafino, Vita della reverenda serva di Dio la 
madre suor Caterina de’ Ricci in S. Vincenzio di Prato. Lib. 1, 
cap. IL 

2 [S. Vincenzio di Prato fu la prima chiesa dedicata a quel 
‘Santo, per opera di fra Silvestro da Marradi. Vedi Vita di S. Vin- 
cenzio Ferreri composta dal p. lettore fra Antonino Teoli do- 
menicano x Venezia, per il Recurti, 1751; a pag. 414] 

3 Razzi, Vita, ec. lib. 1, cap. ur 
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cuni, ' luogo bastante, e non tumultuava, secondo il 
Razzi," eziandio nel popolo, in modo che il Vicario fosse 
costretto a rinunziarle come inobbedienti, ed a pensare 
alla fondazione d’un nuovo monastero per le dette fan- 
ciulle e per altre che chiedevano di vestirsi. Frattanto 
domandata a Giulio Secondo, ed ottenuta la licenza di 
fondarlo sotto il titolo di San Vincenzio confessore, il 
16 maggio del 1503 accettolle per il nuovo convento, 
ed il 29 d’agosto dell’anno stesso nella chiesa dei Frati 
Predicatori, presenti Silvestro da Marradi, che n'era il 
priore, e gli altri Padri, le vestì dell'abito domenicano.* 
Quindi mandò a Santa Caterina di Pistoia per una certa 
suor Girolama che le ammaestrasse, e tutto disponesse 
in guisa, che la nuova società religiosa crescesse savia 
e dotta ne’ propri doveri, e non gli avvenisse d’ aver cre- 
sciuto sì un monastero, ma non aumentate le buone 
monache, ed i begli esempi a edificazione del popolo. 
Sotto la disciplina di costei, che le resse come priora, 
tanto andarono avanti nella virtù, che il 27 di novem- 
bre del 1504 si meritarono tutte di far la professione 
nelle mani del summentovato Salviati, dall'ufficio di vi- 
cario generale della Congregazione passato di fresco a 
reggere il convento di San Domenico: dopo di che ella 


! Marchese F. D. M., Vita della venerabil serva di Dio suor 
Caterina de’ Ricci; lib, 1, cap. 1, pag. 3. 

2 Vita ec., lib. 1, cap. Ir. 

3 Erano nove: suor Maria d’Antonio sarto da Firenze, suor 
Serafina di Domenico Nerli da Prato, suor Cherubina sua sorella, 
suor Angela di Pace da Prato, suor Arcangela di ser Piero da 
Prato, suor Raffaella di Giovanni da Faenza, suor Gabbriella di 
Matteo da Prato, suor Micaella di Domenico Nerli da Prato, e 
suor Domenica da Peretola. 
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trattenutasi pure alcun poco, lasciò l’incarico di gover- 
narle a suor Maria d’Antonio;! e tornò in patria a riu- 
nirsi alle antiche compagne, bramosa forse di passare 
gli estremi anni della sua vita in quel luogo medesimo 
ove già avea provata sì quieta e felice la giovinezza. 
Intanto non avendo ancora determinato ove fabbri- 
care il monastero, si erano riunite nella casa di Giuliano 
di Domenico Tani; ma standovi disagiate anzi che no, 
dopo quattordici mesi se n’andarono a dimorare in un 
altra di Pace di Stefano di Mezzo Cardo, che dopo due 
anni per il loro numero ognor crescente fu forza abban- 
donare, e ritirarsi in un casamento che comprarono da 
Convenevole Convenevoli non lungi dalla porta Gualdi- 
mare, ora Pistoiese. Ivi facendo acquisto ancor d° altre 
case vicine, ed alcune venendo a loro donate, a poco 
a poco aumentarono il loro soggiorno per modo, che 
nel 1512, oltre il compimento della chiesa esterna pe’ se- 
colari,? era stato fabbricato tanto di convento che vi 
potevano abitare assai comodamente più di quaranta re- 
ligiose. Menavano esse una vita concorde ed esemplare, 
di continuo occupata non meno nell’opere di pietà che 


1 Questa prima fondatrice del convento di San Vincenzio fu 
al secolo Ginevra Mellini fiorentina, e moglie d'un Girolamo na- 
turale di casa Medici. Restatane vedova, si rendè monaca, e mo- 
rendo il 5 di settembre del 1506, lasciò belli esempi di virtù clau- 
strale alla figlia Bartolommea, che sera vestita il 5 d'agosto 
del 1505, prendendo il nome di suor Colomba. Invano si ricerche 
rebbero nella diligente opera del Litta sulle Famiglie celebri italiane 
i nomi di questi due Medici; per lo che, se il Razzi, che ce li fa 
conoscere, non erra, l'albero genealogico di quella Casa, ove ad 
alcuno paresse non frondoso abbastanza, si potrebbe fare con essì 
un pocolino più ampio. 

2 Era stata incominciata il 29 d'agosto del 1507. 
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in quelle di mano. I loro uffici e l’ore canoniche le re- 
citavano in una piccola chiesetta che s’ erano fabbricata 
in alto al pari del dormentorio; ma a udire la messa, 
a ricevere i sacramenti della penitenza e della eucari- 
stia andavano processionalmente in San Domenico, non 
avendo in quel principio confessore speciale, ma serven- 
dosi a ciò del priore, che le confessava e reggeva ad un 
tempo. Semplicissimo poi n'era l'abito: una candida 
tonaca con la cintura, un velo bianco come simbolo 
d’innocenza, ed un manto nero, quasi a segno della 
vita penitente che s'erano prescelta, componevano il 
loro vestimento, cui nel 1521 s’aggiunse lo scapolare. 

Questa tranquillità e questa pace cristiana, ond’eran 
liete, sembrò che dovessero turbarsi ad un tratto, quando 
l’esercito spagnolo guidato dal Cardona entrava nella 
terra di Prato a mettervi tutto a soqquadro: derubate 
le case e le chiese, vituperata l'innocenza; i cittadini, 
parte orribilmente tormentati, moltissimi uccisi, Il nostro 
convento però, sendo per divenire un florido e celebrato 
istituto, parve che fosse particolarmente favorito dal 
cielo. Mentre più monasteri venivano saccheggiati, e 
tutto suonava all’intorno d’angosciosi lamenti e d’orri- 
bili strida, le povere figlie di san Domenico pregavano 
tranquillamente sotto l’ombra del nuovo chiostro. Erano 
in esso, oltre le quaranta in quarantacinque suore, molte 


1 Il confessore particolare sembra che cominciassero ad averlo 
qualche anno dopo il Sacco: ed il primo fu un fra Gregorio da 
Prato. Tra domenicani che tennero un tal ufficio, son degni di 
special menzione Timoteo de’ Ricci, uomo piissimo e autore d’ una 
pregiata Vita del Savonarola, e Carlo Garofani, e Serafino Razzi, 
che hanno scritto delle geste di santa Caterina. 
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fanciulle, che ivi, come in altri conventi, s’ erano rico- 
vrate al primo romore di guerra. Sentito appena il fre- 
mito del nemico che scorreva le vie della terra, tutte e 
suore e fanciulle, perduta la speranza d'ogni umana di- 
fesa, nè altro restando che il soccorso del cielo, rifuggi- 
rono nella loro chiesa:' quand’ ecco tre capitani spagnoli, 
Giovanni, Spinoso e Vincenzio (tali erano i loro nomi, 
conservatici non meno dalle cronache che dalla tradizion 
popolare), giungere alla porta del monastero, ributtarne 
il fattore che v'era a guardia, ed entrati dentro con 
animo di mandar tutto sossopra, salir le scale ed incam- 
minarsi alla cappelletta in cui s'eran raccolte le pie donne. 
Ma arrivati nel fondo d'un dormentorio ove sopra un 
piccolo altare e dentro un tabernacolo di legno era una 
Vergine di rilievo con davanti il bambino Gesù,* si sof- 
fermarono; e o fosse veramente quella imagine favel- 
lasse minacciandoli di gastigo se avessero nociuto al 
monastero, e promettendo loro un premio se il difende- 
vano; o fosse un sentimento non difficile a nascere nel 


1 Dicesi per tradizione, che sia quella stessa che serve oggi 
d'oratorio domestico dedicato a san Vincenzio Ferreri. 

? Quest’imagine esiste sempre, ed è volgarmente conosciuta. 
sotto il nome di Madonna dei Papalini. Conservasi nel vestibolo 
della chiesa interna delle monache, ed una volta l’anno, il giorno 
di san Giovanni decollato, trasportandola presso la grata ch'è 
tra il coro e la chiesa esterna, vien mostra al popolo, che n' è 
devotissimo, 

3.« Venendo in queste parti, l’anno 1542, il reverendissimo 
Generale di san Domenico, maestro Alberto Casaus spagnuolo, e 
visitando il monastero di San Vincenzio, et havendo seco altri 
Padri spagnuoli, uno di loro favellando con alcune Madri più an- 
tiche narrò, come trovandosi in un loro convento in Ispagna, vide 
un frate in punto di morte stare con grandissima sicurtà e spe- 
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cuore d’un cristiano alla vista della Madre comune dei 
redenti, e di Colui che abbassandosi fino a noi ci riunì 
sotto una legge d'amore; s’inginocchiarono, e di feroci 
e crudeli in un attimo fattisi mansueti, si levarono in 
piè altri uomini da quelli che erano, e pigliatisi per 
mano, come se con ciò volessero a vicenda darsi la fede 
di non fare alcun male, andarono alla volta delle suore, 
che al loro primo apparire, giudicando di dover soffrire 
ogni maniera di villania, diedero in un miserevole pianto. 
Ma essi, chiamata la priora, Raffaella da Faenza, donna 


ranza del paradiso, con tutto che egli più anni fosse stato apostata, 
et havesse tenuta gran tempo vita scelerata. Onde addimandan- 
dogli della causa di tanta sicurezza, in questa maniera rispose: 
Voi dovete sapere, caro Padre, come ritrovandomi l’anno di nostro 
Signore 1512 apostata e capitano di fanteria spagnuola nell'eser- 
cito che saccheggiò la terra di Prato in Toscana, mi abbattei con 
due altri capitani, il signor Vincenzio et il signor Spinoso, in certo 
monastero dell'ordine nostro, detto San Vincenzio, con animo di 
ammazzare e di rubare e di. fare ogni altro male. Ecco che arri- 
vando dove era una bella Vergine di rilievo col suo Giesù, ella 
favellandoci ci disse, che guai a noi, se in modo alcuno havessimo 
nociuto o molestato detto monastero: ma che se lo guardavamo 
e difendevamo, ella ci prometteva al sicuro il paradiso. E perchè 
noi lo salvammo nello honore e nella roba appartenente a detto 
luogo, per gratia di Dio e di essa Vergine ritornai poco dopo alla 
santa religione. Et hora essendo vicino a morte, così allegramente 
l'aspetto, non per i miei meriti, ma principalmente per la mise- 
ricordia di Dio, e per la promessione fattami da essa gloriosa 
Vergine, et anche per la intercessione di quelle devote religiose 
da noi salvate in detto sacco e rovina di quella nobil terra. E fin 
qui riferi il buon Padre di havere udito dalla bocca dell’ istesso 
Frate, che fu quel terzo capitano detto Giovanni». Così il Razzi, 
al cap. v della Vita sopra citata. [L'Autore si è giovato di una 
copia manoscritta della Vita di suor Caterina scritta dal Razzi; 
ond'è che la lezione differisce in parte dalla stampa del 1594.] 
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di molto valore e di singolare bontà, esortarla a star di 
buon animo; non avere nessuna mala intenzione; volerle 
anzi tutte salvare da ogn’ingiuria; e farne giuramento 
sopra l’altare. Alle parole rispose il fatto: e per quelle 
tre settimane che l’esercito spagnolo dimorò in Prato, 
piantate le loro insegne alla porta del monastero, di 
giorno e di notte lealmente e con diligenza la custo- 
dirono. 

Gli storici che hanno narrato il Sacco di Prato, e ì 
nostri municipali scrittori di quello strazio, hanno per 
lo più parlato in modo da farci creder falso che il con- 
vento di San Vincenzio nulla soffrisse dall’avarizia e 
dalla soldatesca libidine. Pure, il pensare che tante volte 
nelle narrazioni generali si tralasciano molte particola- 
rità, il sentirlo ripetere sì spesso sulle labbra del popolo 
che l’ha appreso da’ suoi padri, il leggerne ‘descritto 
minutamente il come in varie carte antiche, ed in spe- 
zieltà in una Cronaca del convento e nella Vita di 
santa Caterina de’ Ricci composte dal Razzi, ce lo ren- 
dono credibilissimo; tanto più che questi, essendo ivi 
confessore e scrivendo circa il 1590, avea avuto luogo 
di consultare molte monache vissute a lungo con quelle 
che ne furono testimoni, e, leggendo a tutte a bella posta 
adunate la Vita della Ricci, n’ avea ottenuta l’ unanime 
approvazione. Egli narra oltre a ciò, che il 29 d'agosto 
si rendevano annuali grazie a Dio per cotal benefizio, 
e portavasi processionando per il monastero la così detta 
Madonna dei Papalini, quella stessa cui s' inginocchia- 
rono i tre spagnoli. Fino ad oggi s'è conservato questo 
costume; ed è bello e commovente il vedere, nel tempo 
che le monache la portano come liberatrice pe’ luoghi prin- 
cipali, le vedette delle case circonvicine piene di gente 
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. accorsavi per osservare la devota comitiva, che apparisce 
or qua or là, passando lungo le finestre, o mostrandosi 
sopra gli sparsi terrazzi e i veroni del chiostro. 

Che le monache di San Vincenzio non fossero dan- 
neggiate in modo veruno, cel conferma la prosperità in 
cui dopo il Sacco era il convento. Infatti, l’anno stesso 
che ci fu l’esercito spagnolo si potè proseguire ad am- 
pliare il monastero, e fu cinto l'orto di mura, s’innalzò 
la chiesa de’ morti, ' si fece il coro ed un oratorio, e 
furon condotte cinquanta celle e molte altre stanze per 
vari usi domestici. Fu speso in queste fabbriche il tempo 
che corse dal 1512 al 1527, anno fatale a tutta Toscana 
per la mortifera pestilenza onde fu desolata. Anche la 
nostra città, ove in principio rifuggirono molti fiorentini, 
confidando così di schivare la morte, fu colta dall’ orri- 
bil malore; ma sembra che pur questa volta le religiose 


di San Vincenzio scampassero dal flagello comune; per- 
ciocchè invano ricercheresti, percorrendo il loro Necro- 
logio," il nome d’ una sola che in quel tempo morisse di 


1 Era detta così perchè vi si seppellivan le morte, ed era si- 
tuata a sinistra di chi entra nel monastero: la stanza ch'è accanto 
al vestibolo pare ne facesse parte. Inducono in tale opinione al- 
cune sepolture che vi sono restate, la forma di essa, e la tradi- 
zione del convento. 

? Fa parte delle Cronache del monastero di San Vincenzio 
incominciate e con bell'ordine spartite da Serafino Razzi. Tra le 
necrologie ve ne sono delle stupende, nella loro concisione, per 
istile puro e semplicissimo, e per quel dolore modesto e rassegnato 
che ne spira. Eccone la prima. « Suor Domenica da Peretola, fer- 
vente e divota suora, poco tempo visse nell’habito religioso. Im- 
perocchè, essendo stata l’ultima vestita tra le nove fondatrici del 
monastero, fu poi la prima a irsene al cielo, e si avverò la sen- 
tenza evangelica: erunt primi novissimi et novissimi primi. Nar- 
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peste. Ma se restarono libere dallo spavento e dal do- 
lore che avrebbero sentito in vedere scemare di molte 
la Jor compagnia, non furono però immuni dall'altro di 
abbandonare quelle mura ch’eran cresciute sotto i loro 
occhi, e che s'erano scelte per dimora di tutta la vita. 
Appressandosi alla Toscana l’esercito che doveva spe- 
gnere la libertà fiorentina; e conoscendo ben esse quanto 
pericolo corressero, se restassero in Prato sfornite d’ ogni 
difesa; risolvettero di ridursi in Firenze, ove furono 
amorevolmente ricevute da Giovanni Bartolini ! nel ma- 
gnifico palazzo che s' era testè fabbricato.? Non so quanta 


rano come morendo a'6 di dicembre del 1504, mentre ch’ alla 
presenza sua si dicevano le litanie, ella veniva dicendo a ogni 
Santo, eccolo; e se più ne nominavano, diceva, eccogli; et alle 
Sante per ciascuna diceva, eccola. E quando poi furono finite le 
dette litanie, Ora ecco, disse, che e’ sono tutti giunti; e voltandosi 
al Padre confessore, Non gli vedete voi, disse, Padre ? E così, alla 
presenza loro e della gloriosa Vergine, questa santa figliuola, che 
anco il ventesimo primo anno della sua età non passava, lietissima 
chiuse gli occhi a questa luce mondana, per meglio aprirgli in 
cielo alla divina ». 

1 Era fratello di quello Zanobi, di cui parlano sì spesso gli 
Storici fiorentini, e sembra che fosse uno dei benefattori del mo- 
nastero. Nella chiesa di San Vincenzio avea fatto già alcune se- 
polture ad istanza di suor Maria da Reggio di Lombardia, che 
nel 1528 vi fu deposta la prima. 

2 Lo rammenta il Varchi nel lib. x della Storia fiorentina, 
il Lastri nell’ Osservator fiorentino, ed il Vasari, che nella Vita 
di Baccio d’Agnolo così ne parla: « Fece (Baccio) in su la piazza 
di Santa Trinita un palazzo a Giovanni Bartolini, il qual è dentro 
molto adornato:.... e perchè fu il primo edifizio, quel palazzo, 
che fosse fatto con ornamento di finestre quadre con frontespizi 
e con porta, le cui colonne reggessino architrave, fregio e cornice, 
furono queste cose tanto biasimate dai Fiorentini con parole, con 
sonetti, e con appìccarvi filze di frasche, come si fa alle chiese 
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pace ritrovassero tra il rumore dell’ artiglierie ed il tur- 
bamento e i continui timori, ond’era compresa quell’in- 
felice città, incerta tuttora se dovesse conservare 1° an- 
tico reggimento, o servire alla famiglia Medicea. Ma è 
verisimile che a loro, figlie com’ erano quasi tutte della 
Repubblica fiorentina, e da discepoli del Savonarola 
ammaestrate e dirette, fosse ben triste e doloroso il 
ritrovarsi presenti agli estremi sospiri e all’ ultime prove 
di valore che dava la patria. 


per le feste, dicendosi che aveva più forma di facciata di tempio 
che di palazzo, che Baccio fu per uscir di cervello: tuttavia, sa- 
pendo egli che aveva imitato il buono, e che l’opera stava bene, 
se ne passò ». — Pure nel fregio della porta fece intagliare que- 
ste parole: carpere promptius, quam imitari, — Appartiene anche 
oggi al Marchese Bartolini; e v'è la locanda che porta il nome 
di Hotel du Nord. J 
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PARTE SECONDA 


DAL 1530 FINO A OGGI. 


Terminato l'assedio," la priora Cecilia Baldacci ab- 
bandonando l’ ospitale Firenze venuta in potere della fa- 
zione Medicea, nel dì 4 d'ottobre 1530 riconduceva a 
Prato le sue religiose, lieta di rientrare nel tranquillo 
ritiro di San Vincenzio, ma addolorata di ritornarvi con 
meno tre Suore sopraggiunte dalla morte in Firenze.* 
Ivi, con l'antica vita di opera e di preghiera, ebbe 


1 Chi bramasse fare delle congetture sopra la vita e le opi- 
nioni delle monache di San Vincenzio in mezzo alle parti ond'era 
divisa la città, sappia che n’era confessore un domenicano, fra 
Benedetto Franceschi (Cronache del monastero di San Vincen- 
zio); che nel palazzo da loro abitato ebbe rifugio fra Zaccheria 
di San Marco, « il quale seguitava la disciplina del Savonarola » 
(Varchi, Storia Fiorentina, lib. vini e x); e che suor Obedienza. 
di Simone Ginori, inferma da molto tempo, fu ereduta risanata 
per intercessione dello stesso Savonarola. ( Vita del Savonarola ms. 
in Roncioniana; e Burlamacchi, Vita del p. f. G. Savonarola, 
pag. 206 e segg.). 

2 Suor Umiltà d'Iacopo di Bardo, Monaca di Piero da Ca- 
lenzano, e suor Eugenia di Lorenzo cimatore da Prato, morta di 
peste. 
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tosto incominciamento per esse una lunga serie d’anni 
prosperissimi, da qualunque Jato si vogliano risguardare. 
Se non poterono infatti por mano all'ampliazione del 
monastero fino al 1539," non avendone prima il modo 
a cagion delle spese fatte nella guerra di Firenze; ?® vi- 
dero però in questo tempo unirsi a loro nella vita re- 
ligiosa una giovinetta fiorentina non ancora trilustre,” 
che dovea tosto diventare la principale autrice della 
grandezza e della fama di questo luogo. Suor Caterina, 
già Alessandra de’ Ricci, col suo spirito, con la sua san- 
tità, con le aderenze del suo illustre casato, seppe ben 
presto richiamare sopra il cenobio di San Vincenzio 
l’attenzione e l’ affetto non meno delle persone dedite 
alla pietà o per dovere di ministero o per ispontaneo 
impulso deil’animo, che di coloro i quali vivono in mezzo 
al fasto ed alle vane e superbe grandezze del secolo. 
Un favore così generale rivolse ben presto sopra quel 
pio istituto la beneficenza di molti; la quale senza dubbio 
fu cagione si ricominciassero nel 1540 4 i lavori con tal 


1 Cronache del monastero di San Vincenzio, ms. V. Catalogo 
delle Priore, al nome di suor Margherita di Bardo, nel suo primo 
priorato. 

2 Cronache ec., al nome di suor Margherita di Bardo. 

8 La Ricci, nata il 23 d’aprile 1522, vesti l'abito di san Do- 
menico il 18 di maggio del 1535. 

4 Nel 1540-2 fu fatta una sala, che resta sul lato occidentale 
«del chiostro, con sopravi varie celle e un terrazzo; nel 1546-7 un 
bel lavatoio sotto la sala del lavoro, con 24 pile di pietra; nel 1551 
un granaio, presso la porta che guarda ponente: ed i» tutto furono 
spese lire 12255. Circa questo medesimo tempo, mona Margherita 
Strozzi, donna già di Ristoro Serristori, per l'affetto che portava 
grande alla Ricci, spese lire 4112 nel fabbricare accanto alla 
chiesa antica dei morti, e verso San Domenico, alcune stanze ter- 


5 


66 DEL MONASTERO 


energia, che parve sempre divenisse maggiore, finchè il 
monastero non fu del tutto compito, e provveduto di 
quanto poteva servire alle necessità, e giovare a’ comodi 
della vita. 

Fra'desiderii più ardenti di quelle madri fu certa- 
mente la fabbrica d'una chiesa nuova e più capace." 
Suor Raffaella da Faenza, una delle prime e più bene- 
merite fondatrici, chiedeva spesso a Dio che ispirasse a 
qualcheduno di farla: ma non visse tanto da veder com- 
pito il suo voto. Morendo però il 28 di gennaio del 1548, 
alla gioia che l'era sul volto, ed alle parole che sulle 
labbra, fece chiaro conoscere di nutrire una ferma spe- 
ranza d'esser presto esaudita:* nè s’ingannava la santa 
donna. Venendo nel 1557, come spesso faceva, a visitare 
suor Caterina de’ Ricci Filippo d’Averardo Salviati, si 
mostrò come divinamente ammonito a fabbricare la 
chiesa desiderata: e compre a ciò molte case sulla piazza 
di San Domenico, il 5 d’ aprile dell’anno seguente, giorno 
festivo di san Vincenzio, a cui, come a patrono del mo- 
nastero, dovea intitolarsi il nuovo tempio, avutane la 
parola da Cosimo I, ne fece porre solennemente * la 


rene per ricevervi le donne secolari, dette oggi le camere nuove ; 
sopra le quali fece condurre una sala ed una camera per sua 
abitazione, alcune celle in sulla via, ed una grande dirimpetto. 

1 Razzi, Vita di suor Caterina de’ Ricci, lib. 1, cap. x. 

2 Id., ibid., cap. vI 

3 Qual fosse il motivo che lo mosse a quella pia opera, lo 
dice egli stesso in una lettera a suor Maria Iacobi Cini, della 
quale si conservano anc’oggi diverse copie. Il Razzi, che dice 
d'averla letta autografa, ne dà un estratto nella Vita di suor 
Caterina, al cap. x del lib. 1. 

4 La Ricci, in quel tempo priora, con suor Piera Bandinelli 
soppriora, ed altre madri, andate processionalmente al luogo 
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prima pietra. La fabbrica, sotto la direzione degli ar- 
chitetti fiorentini che egli aveva chiamati a darne il 
disegno fin da principio, andò crescendo così prontamente, 
che presto si vide condotta a buon termine. Fu ella di- 
visa in due parti; l’una delle quali lunga braccia 37, 
larga 17, ed alta altrettanto, servisse alle monache; e 
l’altra, situata in testa all’antecedente, larga e lunga 
16 braccia, ed alta 15, ai secolari, che v'avevano l’adito 
per una porta rispondente sopra la piazza di San Do- 
menico. Invano ricercherebbesi oggidì quest’ ultima, che 
sparve insieme con un’ampia stanza che v'era sopra, 
allorchè, quasi due secoli dopo, venne la necessità di 
farla più grande. Resta però sempre intatta la prima, 
insieme col sovrastante terrazzo, e serve anc’oggi di 
coro," ove le religiose s'adunano a meditare, a pregare, 
ad assistere a'divini misteri. Sebbene siamo certi che 


ambedue queste nuove chiese furono consacrate il 3 di 
ottobre del 1563,° pur tuttavolta è indubitato che non 


de’ fondamenti, furon presenti a quell’atto, insieme co' pp. Vin- 
cenzio Ercolani priore di San Domenico, e Cherubino Fortini loro 
confessore. 

1 Gli stalli disposti in tre ordini, ed in numero di 118 per le 
suore corali, e di 30 per le serventi, vi furono fatti dopo la con- 
sacrazione, e vi si cominciò ad ufiziare il 29 d'agosto del 1564. 

? N'è fatto ricordo in un'iscrizione posta sulla parete interna 
della chiesa presente di San Vincenzio, dal lato che guarda San Do- 
menico. Eccola: 

OVM HOC TEMPLVM DIVO VINCENTIO CONFESSORI ORD. PRAEDICATOR. 
DICATVM MAGNIFICIS SVMPTIB. NOB. V. PHILIPPI AVERARDI SALVIATI 
TANDEM ABSOLVTVM ESSET. REVER. IN CHRISTO P, D. MATTHAEVS 
CONCINYS A TERRANOVA DEI ET APOSTOLICAE SEDIS GRATIA EPISCOPVS 
CORTONEN. CONCEDEN. REVER. IN CHRISTO P. D. IO. BAPTISTA RICA- 
SOLO EPISCOPO PISTORIEN. AD V. NONAS OCTOB, M. D. L. XIII. SOLEMNI 
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ricevettero insieme co’ loro accessorii l’ ultima mano 
prima del 22 di settembre del 1565. Consistevano questi 
in una bella e comoda sagrestia a destra di chi entrava 
nella chiesa de’ secolari, con accanto varie stanze fatte 
condurre da Filippo per uso di mona Maria sua moglie, 
delle figlie, ed anche della Ricci, quando esse fossero 
assenti; e ne’ confessionarii'! posti a mezzogiorno, con a 
lato un quartieretto che formò a bella posta per sè nel 
sito di due case compre a tal uopo dalle monache di 
San Niccolao.8 Io non mi fermerò a mentovar qui tutto 
ciò che allora fu fatto dal Salviati, o aggiungendo al 
monastero nuove celle," o nuove stanze per usi dome- 
stici,' o migliorando le antiche." Non posso però tacere, 


MORE SERVATO CONSECRAVIT. NEC NON SINGVLIS ANNIS EADEM DIE 
OMNIB. CHRIST. FIDELIB. ILLVD VISITANTIB. INDVLGENTIAM XL. DIER. 
CONCESSIT PERPETVIS TEMPORIB. EXISTEN. IBIDEM PRIORISSA REVER. 
D. SORORE MARIA MAGDALENA RAPHAELIS STROTII AC SVBPRIORISSA 
SORORE CATHERINA P. FRANCISCI RICCI PONTIFICATVS SANOTISSIMI 
D. N. PII III. ANNO INI. 

1 Furono accomodati nel 1585, tempo in cui sembra verisimile 
che il quartiere Salviati (al quale forse accedevasi per una porta, 
i cui vestigi vedonsi anc'oggi nella muraglia lungo il corso .di 
San Niccolò) fosse riunito al convento. 

2 Le pagò fior. 17 di lire 7, luna. 

3 Tredici ne fece sopra le stanze della sua moglie, e servi 
rono poi per le giovani, ed altre sopra una sala da lavoro allor 
fabbricata. 

4 « Fè fabbricare una nuova sala di lavoro, larga braccia 18 
e lunga 36, con cinque colonne pel mezzo, essendo che per la 
gran larghezza non si poteva fare la volta andante senza le dette 
colonne, non si volendo uscire del piano di sopra del dormitorio 
nuovo da lui fabbricato. Fu da poi questa sala fatta cavare e vo- 
tare sotto da mona Margherita de’ Serristori, gran benefattrice di 
questa casa ». Razzi, Vita cit., lib. 1, cap. x. 

5 Allungò il dormentorio antico sino alla piazza di San Do- 
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come fu opinione di tutti ch'egli spendesse in queste 
diverse fabbriche più di trenta mila scudi; liberalità in 
ogni tempo, ma in quello specialmente, così grande e 
straordinaria, che « la buona memoria del serenissimo 
granduca Cosimo soleva dire, che uno dei miracoli, 
che l’adducevano a credere la santità di suor Caterina 
de’ Ricci, si era il vedere che aveva indotto messer Fi- 
lippo Salviati, suo stretto parente, et huomo anzi che 
no della roba tenacissimo, a fare così grossa spesa nel 
suo monastero ».! Egli però modesto al pari che gene- 
roso, non volle mai che ciò « si sapesse dagli uomini, 
bastandogli che lo sapesse Iddio, da cui diceva di aspet- 
tare la retribuziune ».? Ma non mancògli neppur quella 
degli uomini; presso de’ quali è restata veneratissima la 
sua memoria; e specialmente presso le nostre religiose, 
che avendo sempre sotto gli occhi tanti monumenti della 
sua benevolenza, non hanno cessato anche dopo tre se- 
coli di reputarlo il loro principale benefattore.? 


menico, d’onde riceve molta luce per un finestrone, e fece la scala 
che mette ad esso dalla sala summentovata. Non è anche impro- 
babile ch’ egli concorresse alle spese che nel 1561 furon fatte, am- 
pliando le finestre dell’ antiche celle, fabbricando una nuova spe- 
zieria, con sopra alcune celle, in luogo della prima piccola ed 
umida, e rifacendo di pietra le tre scale di mattone che conducono 
al dormentorio. 

1 Razzi, Vita, lib. e cap. citati. 

2 Id., ibid. 

8 « Morendo l’anno 1572 a'6 di luglio, circa le nove hore, 
questo gran benefattore, fu poscia, come egli havea lasciato, dentro 
una cassa et in cocchio da reverendi preti e servitori condotto qui 
in Prato, e seppellito dentro alla chiesa delle suore da sua Signo- 
ria fabbricata, e nel sepolcro, che egli stesso vivente si havea fatto 
fare, sotto la predella dello altare maggiore ». 


DEL MONASTERO 


Nel tempo medesimo che il Salviati profondeva così 
le sue grandi ricchezze a pro del monastero di San Vin- 
cenzio, non mancarono di beneficarlo pur altri o restau- 
rando la casa de’ fattori (ann. 1558-59), od ampliando 
la forestieria,! od erigendo un nuovo oratorio.? Dopo ciò, 
nulla d’importante troviamo fatto sino agli anni 1588-93; 
nei quali si distrussero (ann. 1588-9) ben dicci case * 
lungo il corso di San Niccolò, per abbellire ed accrescer 
l'orto; s'innalzarono due logge sopra di esso (an. 1590); 
si fece (an. 1592) un’ampia tinaia,* e fu posto (an. 1593) 
un orologio. Con questi lavori si può dire che fosse dato 


1 Cinquanta Lettere inedite di santa Caterina de’ Ricci, con 
illustrazioni ; Prato, per Giuseppe Pontecchi, 1846. Nota 25. 

2 Nelle memorie del monastero si legge, che venendo a visi- 
tare suor Caterina monsignor Alessandro Rossetti ferrarese, abate 
di Orleans, e recando seco la misura della santa Casa di Loreto, 
d'onde allora veniva, per farne una simile alla sua residenza, e 
trovato che appunto si tiravan su le mura dell’ orto dalla parte 
occidentale, si risolvè di farla quivi, e lasciò le misure e gli or- 
dini opportuni. Vi spese lire 1680, e volle che fosse ivi cantata 
per lui una messa nelle solennità della Vergine. 

3 Una fu comprata dallo Spedale della Misericordia, un'altra 
dall’Opera della Cappella del Cingolo, una terza da mona Caterina 
donna già di Marco muratore, e l'altre sette dalle monache di 
San Niccolò, che le venderono solo per gratificare al Granduca , 
che vi s'interpose in grazia di suor Caterina. Costarono 1888 fio- 
rini. Il primo contratto fu rogato da Cesare Galletti, il secondo 
da Piero Bizzochi, il terzo ed il quarto da Raffaello Godenzi. 

4 Vi si spesero fiorini 1562. 4. 15. 4. Questa fabbrica ci è prova 
che nel 1592 erano venute in qualche agiatezza. V. sotto la nota 1 
a pag. 77. 

5 Fu opera d'un fra Antonino da Prato, converso e professo 
di San Marco in Firenze. Nel 1737, essendo guasto, fu dato ad 
un Simone Farolfi fiorentino, che promise di rifarlo în sei mesi. 
Ma non l’avendo finito in tre anni, gli fu mandato Antonio Magri 
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termine al monastero, il quale da piccolissimi principii 
levatosi in men d’un secolo a tanta ampiezza da conte- 
nere un grandissimo numero di religiose, è da tenersi 
per uno de’ più belli istituti di simil genere tra’ moltis- 
simi che allora si ritrovavano e tra’ molti che anc’ oggi 
fioriscono per la Toscana. Ossia, infatti, che si ponga 
mente alla sua vastità, o alla ben intesa distribuzione 
per cui a tutto vien assegnato il suo luogo,? od a’ vari 
terrazzi ed all’ampio giardino che sonovi annessi; ossia 
che consideriamo la frequenza con cui sempre, ma par- 
ticolarmente nel secolo xvI, v' accorsero, come ad invio- 
labile asilo in anni di sventure e di vizi, le figlie delle 
più illustri famiglie fiorentine;? o la vita santa ed ope- 
rosa che vi menarono molte; o la fama grande che gli 
diede in ogni tempo la Ricci; o l’ ordine che regna nelle 
preghiere, ne’lavori d’ingegno e di mano, ne’ sollazzi, e 
di Prato, uomo ingegnoso assai, che 1° ebbe compito in pochi mesi, 
e lo ripose sul campanile nel 1740. Nel 1733 erano già state fatte 
ire campane, che presero il posto di quella che v'era fino dal 1593, 
e che a’ nostri tempi furono distrutte per dar luogo ad altre mag- 
giori, uscite dalla fonderia Moreni di Firenze. 

1 Nel 1543 erano già 125; circa il 1580 giungevano a 150; e 
107 se ne contavano nel 1746. Il Miniati, che scriveva poco prima 
del 1600, le dice circa 200. 

? Dormentori e refettori per le novizie, per l’inferme, per 
tutte; sale da lavoro per l'inverno e per l'estate; spezieria; pro- 
cureria; vesteria; calzoleria, e simili. 

8 I cognomi Altoviti, Boni, Ginori, Giachinotti, Lapaccini, Nasi, 
Neroni, Marsuppini, Ricci, Ridolfi, Salviati, ed altri, che spesso 
s'incontrano nelle Storie contemporanee, ricorrono pure spesso nei 
cataloghi delle suore di questo convento. Iacopo Nardi e Bernardo 
Segni v'avevano il primo una, il secondo due figlie, che ottennero 
anche il grado di priora; e vi fu un tempo (1642) in cui della sola 
famiglia Strozzi verano dieci religiose. 
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in tutte le giornaliere faccende; offre sempre un gradito 
spettacolo non meno agli occhi dell’ osservatore che a 
quei del cristiano. 

Ma tra le molte singolarità, ond' è distinto dagli altri, 
notabilissima è questa, che fossevi coltivata la pittura. 
« Nel monastero onoratissimo di San Vincenzio di Prato 
(dice il Razzi)! sono altresì molte suore che si dilettano 
della pittura. Onde certa sorte d’angeli dalle loro bene- 
dette mani dipinti si portano quasi per tutta Italia, e sono 
con molta divozione tenuti, e con riverenza conservati, 
non tanto per cagione della pittura, quanto per uscire 
di quella veneranda casa di forse cento cinquanta nobili 
serve di Dio, oggi sotto il governo della m. r. m. priora 
suor Caterina de’ Ricci, gentildonna fiorentina, e gran 
serva di Dio ». E due angeli, infatti, regala la Ricci al 
Salviati nel 1561;? e angeli con altre pitture vengono 
presentate al vescovo Concini ed al suo ceremoniere 
nell'occasione di consacrare la chiesa. Sebbene però le 
coltivatrici di questa gentilissima tra le arti belle fossero 
molte, secondo l’asserzione del Razzi, purtuttavolta di 
due sole ho potuto trovare il nome. Suor Maria da Reg- 
gio di Lombardia, morta nel 1528, è la prima di cui sia 
fatta memoria; ed ebbe una certa celebrità in dipingere 
il Crocifisso lacero e sanguinante, come le parve di ve- 


1 Razzi, Istoria degli uomini illustri del sacro Ordine de gli 
Predicatori; Lucca, 1596. Religiose pittrici, a pag. 372; cit. dal 
ch. p. Marchese a pag. 295 del vol. ir delle sue Memorie dei più 
insigni pittori, scultori e architetti Domenicani ec. 

2 V. la lett. xxvi tra le Cinquanta Lettere inedite di santa 
Caterina de’ Ricci ec. 

3 Cronache cit. 
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derlo in un’estasi.' Ma di maggior merito sembra che 
fosse suor Agostina, già Caterina di Leonardo Tempi, 
che fiorì ne’ primi anni del secolo xvi. Nata ad un parto 
con suor Teodora, al secolo Leonora, ebbe poi comune 
con essa la vita claustrale e il culto del bello. Vissute 
circa a quattordici anni in abito secolare nel monastero 
di Santa Caterina in Firenze, divenne questa eccellente 
in maestria di trine, vi apprese quella « in buona e gra- 
ziosa maniera l’arte della pittura, perchè avendovi grande 
inclinazione, per tre anni continui vi dette opera sotto 
la disciplina di maestro Lodovico Buti? pittore, condot- 
tovi da’signori fratelli di esse fanciulle ».5 Ma non per- 
mettendo Alessandro de’ Medici, allora arcivescovo di 
Firenze, che due sorelle si vestissero in un medesimo 


1 « Suor Maria da Reggio di Lombardia, messa nel monastero 
da m. Iacopo Mannelli, e vestita dal p. fra Santi Pagnino da Lucca, 
vicario generale della Congregazione di San Marco, l’anno mpvut,... 
fu,... come narrano, bella di fattezze corporali, ma più bella, per 
quello che appariva dalle sue azioni, nell'anima, e quanto alle 
fattezze spirituali... Narrasi di questa serva di Dio suor Maria, 
come essendo ita un giorno con una sua compagna nell’horto a 
fare orazione a una gran Croce di legno, che in certa parte di 
quello, in memoria della passione di nostro Signore, era stata di- 
ritta, se n’andò a occhi aperti in estasi: e dopo alquanto tempo 
ritornando alle sentimenta, riferì alla compagna, come in detta 
Croce havea veduto Giesù così pieno di sangue, che era una com- 
passione a vederlo. E se le impresse tanto fisamente nel cuore 
quella sembianza, che poi lo dipinse di propria mana, e ne furono 
poscia da lei, e da altre persone, dipinti tanti somiglianti Croci- 
fissi, che ne sono oggi molti pei monasteri e conventi ». Razzi, 
Vita cit., lib. 1, cap. vir. 

? Ne parla il Lanzi nella Storia della Pittura, scuola fioren- 
tina, epoca terza. 

8 Cronache cit. 
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monastero, se ne vernero in San Vincenzio; ove, essendo 
accettate di buona voglia, il 23 di maggio del 1600 ri- 
cevettero l'abito desiderato, e l’anno seguente, nel giorno 
stesso, fecero professione. Ma non ebbero lunga vita. Fra 
le morte nel 1613 troviamo il nome di suor Teodora, 
che, passando all'altra vita non più che trentasettenne, 
lascia in gran desiderio di sè le compagne, che, aven- 
dola sperimentata nell’ ufficio di terza sindaca, n° avevano 
concepite speranze bellissime. Le sopravvisse la sorella 
Agostina; ma travagliata dall’ epilessia per tutto il tempo 
che fu in Prato, non oltrepasso l’anno cinquantesimo 
settimo, essendo morta il 28 di gennaio del 1634.! Le 
Cronache del monastero, da cui abbiamo tratte queste 
notizie, ci assicurano che questa suora « osservante e de- 
vota », com’ esse la dicono, prima volgesse un anno della 
sua vestizione, avea fatto in una tavola « ottima » espe- 
rienza della sua valentia. Non sappiamo però nè che vi 
rappresentasse, nè se poi continuasse l'esercizio dell’arte 
appresa. Certo è, che adesso, quantunque sia indubitato 
che in quel convento la pittura fu coltivata con molto 
affetto da varie monache, neppur un quadro si accenna, 
tra’ molti che abbellano quel recinto, il quale si creda 
opera loro;? se un’infelice tela s’eccettua, nella quale 
una suora, ove la tradizione sia verace, ritrasse la 
Ricci nel tempo che contemplando una viola era ita in 
estasi. Di poca importanza saranno al certo per la storia 


1 Necrologio del monastero di San Vincenzio. 

? Forse perirono nello spogliamento forestiero e domestico 
del 1810. 

3 V. le Storie e Ritratti di santa Caterina de’ Ricci, del ch. 
p. Vincenzio Marchese de’ Predicatori, nella raccolta di Scritti vari 
Per le feste nell’anno centesimo dalla canonizzazione di s. Cate- 
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dell’arte queste notizie; ma io, che ho preso sempre me- 
raviglioso diletto ogni qual volta ho vista la pietà unita 
con la coltura del bello, non ho potuto astenermi dal 
dare con esse una pubblicità più provata, che altri non 
abbia fatto sin qui, ad una delle glorie più antiche e più 
care di quelle religiose: tra le quali, mi è dolce 1’ ag- 
giungere, che non manca pur oggi chi sa trovare nel- 
l’ore d’ozio un lodevol sollievo in dipingere. 
Quantunque nulla sia rimasto di quello che l anti- 
che madri operarono, che possa dirsi con certezza fatto 
dalle loro mani, non è pierò che l'interno del monastero 
sia privo degli ornamenti che appresta sì bene l’arte 
pittorica. Ma siccome non sarebbe possibile ragionare 
compiutamente di quelli che vi si ritrovavano prima 
della dispersione avvenutane nel 1810, così sarebbe vano 
e presuntuoso il voler dire di quelli che tuttora vi re- 
stano,° dopo che altri n’ ha sì maestrevolmente par- 


rina de’ Ricci; Prato, 1846; come pure la nota 3 alle Cinquanta 
Lettere inedite di s. Caterina de’ Ricci ec. 

1 [Con queste parole l'Autore alludeva a suor Francesca Bar- 
toli pistoiese, che quanto era umile di spirito tanto era valente nei 
lavori; anima pia affettuosa, e però cara a tutti. Fu priora del suo 
monastero, e s' addormentò nel Signore a' 22 di luglio 1872.] 

? Nella Vita, che il Vasari scrisse di se medesimo, si legge: 
« A. Filippo Salviati ho finita, non ha molto, una tavola, che va a 
Prato nelle suore di San Vincenzio; dove in alto è la Nostra Donna 
coronata, come allora giunta in cielo, ed a basso gli Apostoli in- 
torno al sepolero», E una tavola così composta esiste anche oggi 
in San Vincenzio, nella chiesa interna delle monache, al lato destro 
dell’altare. Fin qui è stata creduta pittura di Michele Tosini, sul- 
l'autorità del Razzi, che nelle Cronache del convento scriveva: 
« La tavola dell’altare della chiesa nostra fu recata dopo la morte 
di Filippo Salviati, e la mandorno e pagorno i figliuoli sua, il 
signor Averardo e Antonio. In essa è dipinta per mano di maestro 
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lato. Però omettendo l’intero secolo xvi, per tutto il 
quale tace affatto la Cronaca, o per mancanza di cose 
degne d’esservi registrate, o forse più veramente per 
incuria de’frati che doveano compilarla, troppo forse dis- 
simili dal bravo e diligentissimo Razzi che incominciolla; 
vengo subito a’ tempi, ne’ quali Caterina de’ Ricci agitava 
nuovamente gli spiriti delle sue religiose, come avea fatto 
già in vita, e gli riempiva di sacro entusiasmo. Preve- 
dendo esse vicina la beatificazione di Lei, e sembrando 
loro piccola di troppo la chiesa de’ secolari, posero mano 
a edificarne un’altra più ampia, che in parte sorse nel 
luogo dell'antica, ed in parte sestese dal lato di set- 
tentrione, prendendo il sito occupato dalle stanze dei 
Salviati ® sino alla via che conduce alla porta Pistoiese. 


Michele delle Colombe l’assunzione e coronazione della gloriosa 
Vergine ec. ». E del Tosini sembra veramente il dipinto: sicchè 
noi siamo portati a credere che, per qualsiasi cagione, la tavola 
del Vasari non venisse altrimenti a Prato, e ne fosse data la 
commissione al Tosini, che forse copiò e forse rifece di propria 
invenzione il soggetto trattato dal Vasari. 

1 Vedi il bell’opuscolo (di monsignor Ferdinando Baldanzi): Une 
pittura di Filippino Lippi in Prato e cenni storici di due Pittori 
pratesi; Prato, per i Giachetti, 1840; e l’altro: Storie e Ritratti 
di s. Caterina de’ Ricci, citato di sopra. [Singolare ornamento del 
monastero di San Vincenzio fu il ritratto di Fra Girolamo Savo- 
narola dipinto da Fra Bartolommeo, che dal cavaliere Ermolao 
Rubieri venne recentemente depositato nel Museo di San Marco.] 

2 Rammenta ciò questa iscrizione che si legge dirimpetto alla. 
porta di fianco: 

D. 0. M. 
QVAS . AEDES 
PHILIPPVS . SALVIATVS . AVERARDI . FILIVS 
TEMPLI . HVIVS . COENOBII . QVE 
FVNDATOR 
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Cinquantadue alberi diede il Granduca, e alcuni privati, 
più generosi di lui, dugento scudi; il resto fecero da sè le 
religiose, per le quali era omai da molti anni cessata la 
necessità di andar mendicando.! La chiesa, incominciata 
nel 1732, procedè sì prestamente al suo fine, che il 27 di 
settembre dell’anno seguente * potè essere riaperta. In 


SIBI . VXORI . POSTERIS 
ET . CATHARINAE . RICCIAE . TVM . IN . VIVIS . AGENTI 
RESERVAVERAT 
EASDEM 
AD . VETERIS . TEMPLI . INSTAVRATIONEM 
ET . CATHARINAE . IPSIVS . IAM . COELO . DONATAE 
MAIOREM . CVLTVM 
ANTONIVS . MARIA 
OLIM . IOHANNES . VINCENTIVS . SALVIATVS 
IVLIANI . DVX 
AVITAE . PIETATIS . HAERES 
VOLENS . LVBENS . QVE . CONCE 
ANNO . SALVTIS . M_. DCC . XXXIII 

1 Troviamo che nel 1558 le religiose di San Vincenzio men- 
dicavano sempre. (Vedi la 38 tra le Cinquanta Lettere inedite di 
s. Caterina ec.) Pare indubitato però, che nel 1578, essendo stato 
il convento soggetto a rigorosa clausura, dovessero di necessità 
cessare la questua. Dà tal notizia il Razzi (Cronache cit.) in queste 
parole: « Nel qual tempo (1573-9)... il monastero fu molto tra- 
vagliato dai superiori per conto della clausura; e la conclusione 
fu, per questo nostro e per tutti gli altri, che non si volendo chiu- 
dere e serrare, non potessero più vestire. Onde, se bene per la 
propria regola alcuni monasteri non sono tenuti a così stretta 
clausura, nondimeno ci si accomodarono, per .havere la facoltà, di 
potere vestire. Uno dei quali fu il nostro ». 

? Non fu però consacrata fino al 1735, come fa fede l’ epigrafe 
che si vede anc’oggi nella parete interna della chiesa sopra la 
porta maggiore: 

D. O. M. VI TEMPLVM HOC NOVA FERE FVNDAMENTIS MOLE CONSVR- 
GERET AC ELEGANTIORI PVLCHRITYDINIS MAIESTATE AVGVSTIVS EXHI- 


î 
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esso, e nei due giorni successivi, fu esposto al popolo il 
corpo della Beata, e se ne fecero feste solenni, alle quali 
non mancarono nè vescovo, nè capitolo, nè magistrato, 
nè panegirici, nè musica, nè fuochi artifiziati, nè luminarie 

per la città, nè versi. Io non mi fermerò punto su tutto 
questo, che è estraneo al mio scopo; nè sull’ altre feste 
ancor più solenni, che nel 1746 furono fatte per otto 
giorni continui (dal 10 al 19 di settembre) in occorrenza 
della canonizzazione della Ricci, nelle quali il secolo, che 
allora correva infausto al bello, non poteva certamente 
far meglio nè per l’interno nè per l'esterno apparato ' 
del tempio. Questo, com'oggi si vede, è quale ce lo die- 
dero quei tempi; ornatissimo e barocco. Se n’eccettuiamo 
il bassorilievo dell’ altar maggiore, opera non affatto in- 
felice, che è forse dello Spinazzi, rappresentante il Cristo 
che si stacca dalla croce per abbracciare la Santa, e che 
vi fu posto qualche anno dopo; poichè sappiamo per la 
santificazione esservi stata collocata una statua di Lei 
sollevata dagli angeli in paradiso, e composta di ben 
altro che marmo; il resto è tutto anteriore al 1746, 

per lo meno è di quell’anno. Tali sono le dorature degli 
stucchi, e fregi d’intaglio dorato sul cornicione, e forse 


BERETVR NOBILES HVIVS COENOBII MONIALES VETERI HVMILICRIS FOR- 
MAE DELETO OPESSVAS LIBERAL ME CONTVLERE ANNO DOMINI MDCCXXXIII. 
QVOD POSTEA RECVRRENTE SALVTIS ANNO MDCCXXXYV. IL L VSTRISSIMVS 
AC REVERENDISSIMV S D. D. FRIDERICVS ALAMANNI EPVS PISTORIS ET 


PRATEIS SOLEMNIBVS ECCLESIAE RITIBVS CONSECVIT SEPTIMO IDVS 


OCT. SOLAQ. INDA DIT. 

1 Fu disegno di Vincenzio Foggini fiorentino, ed era alla chi- 
nese. Le iscrizioni ed i motti, di cui si servirono in quella occor- 
renza, furon opera del dottor Giuseppe Bianchini. Di tutto ciò si 
trova una fedel ricordanza in un manoscritto posseduto dal signor 
canonico Giovanni Pierallini. (V. Bibliografia Pratese, n. 263.) 
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i tre non belli affreschi che adornan la volta; ma il pa- 
vimento e gli altari di marmo sono del 1734, e di poco 
posteriori gli otto pessimi bassirilievi! che ne fregiano 
le pareti. 

Ornamento, se non bellissimo, degno almeno che se 
ne prenda qui ricordanza, e nol lasci del tutto inosser- 
vato il culto viaggiatore, sono i quadri che vi si scor- 
gono. La natività del Signore, che si conserva sopra 
l’altare'del Sacramento fin da’ prim’ anni in cui esisteva 
la chiesa eretta dal Salviati, è di Michele Tosini;? e 
sono del Pucci, scolare di Anton Domenico Gabbiani, le 
due tele che stanno sugli altari a sinistra di chi entra, 
e che rappresentano, l’una san Vincenzio che risuscita 
un defunto, l’altra santa Maria Maddalena che riceve 
il viatico da san Massimino. È poi di mano del Meucci, 
discepolo del Cignani, il martirio di santa Caterina, che 
essendo posto sul primo altare a destra, soffre avanti 
di ogn’altro all'occhio del riguardante.? Sarebbe in er- 
rore colui il quale pretendesse di ritrovare in queste 
pitture i pregi che seppero dare alle loro gli artisti più 
insigni per ingegno e per buoni principii. Ma chi sa che 
la storia deve tener conto di tutto, perchè il cattivo come 
il buono può esserle d’ ammaestramento; chi giudica di 
tali cose non solo pe’ rapporti che hanno col bello as- 


1 Costarono scudi 1040: prezzo esorbitante per lavoro sì reo. 
Al presente, a ciascuno di essi leggonsi otto iscrizioni del pro- 
fessore Luigi Muzzi, postevi nel 1846, e stampate nella citata 
Raccolta per la festa centenaria. 

? Il bozzetto, bellissimo, si conserva presso il signor Carlo 
Bacci di Prato. 

3 Per ambedue questi pittori, Pucci e Meucci, veggasi la Storia 
della Pittura di Luigi Lanzi. Queste tre tavole costarono 110 scudi, 
e furono fatte nel 1734. 
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soluto, ma anche per quelli che necessariamente hanno 
co’ tempi in cui furon fatte; chi pensa che il Tosini vi- 
veva sulla fine del xvi secolo, quando l’arte era già 
in decadenza, e gli altri due nella prima metà del xvi, 
quando il manierismo l'aveva corrotta, non resterà af- 
fatto scontento d'aver fermata la sua attenzione sopra 
di esse; le quali, se non provengono da pennelli famosi, 
sono peraltro opere di tali, che per que’tempi non s'hanno 
a riputare i più oscuri. 

Maggior pascolo però troverà sempre in questo tem- 
pio chi cerca più la pietà che l'aspetto della bellezza. Più 
che un recinto ove le arti facciano squisita mostra di 
sè, egli è da considerarsi come un devoto santuario, che 
fa fede della religiosa munificenza non meno degli an- 
tichi nostri, che delle religiose di San Vincenzio. Tale, 
insieme con il convento, è reputato da più d’un secolo 
anche fuori della nostra città; e ce n'è prova il trarre 
frequente di molti personaggi anche stranieri, per ingi- 
nocchiarsi dinanzi all’urna della Santa e pregare. Tale 
lo reputarono le monache dei conventi circonvicini del- 
l'Ordine stesso, che alcune volte vennero in San Vin- 
cenzio, per quivi far visita alle suore ed ossequio alla 
Santa; di che furono poi da queste in ugual modo con- 
traccambiate. Non so quanto durassero queste amichevoli 
e pietose corrispondenze; ma è da credersi che la loro 
esteriorità non oltrepassasse il 1781, in cui i Domenicani 
che, tutte dirigendole, n’ erano forse i promotori, dovet- 
tero cederne ad altri la cura spirituale.' 


1 Avvenne ciò in forza d'un ordine dato dal vescovo Ricci, 
in esecuzione d'un decreto del 27 d'agosto 1781 di mons. Carlo 
Crivelli, nunzio apostolico in Toscana. 
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Nulla di straordinario e d’ insolito, dopo ciò, s'incontra 
nella storia di questo convento sino al 1810, in cui parve 
esser venuto il suo fine. La signoria Francese, scesa fra 
noi a tutto distruggere, ne sperdeva i beni e ne cacciava 
le monache, che, non so se più dolenti o spaventate, il 
12 ottobre dicevano addio al loro chiostro, che in parte 
divenne dimora alle fanciulle Pericolanti espulse dal Con- 
servatorio di Santa Caterina, ed in parte deposito di opere 
artistiche e centro d'un esteso commercio di cappelli di 
paglia. È compassionevole il sentire molte di esse, che 
sopravvivono anc’oggi, parlare di quella desolazione, e 
degli anni che ebbero a condurre nel mondo, che apparve 
loro quello che un’ignota città ad un esule dalla patria. 
Con somma gioia perciò seppero esaudite le loro domande 
pel granducale rescritto del 29 settembre 1814; e tosto 
rientrando nelle quiete lor celle, goderono di vedere 
come pure nella loro lontananza la città avea porto alla 
loro Santa onore continuo di culto e di preghiere. Ra- 
cquistarono parte dei loro beni; ottennero per decreto 
vescovile del 17 d'aprile 1820 la canonica istituzione; e 
vestendo nuove suore, si trovarono assicurata la loro 
futura esistenza. Negli anni che sono scorsi dal loro ri- 
torno abbiamo vedute queste buone religiose ripigliare 
con affetto e con lode l’ educazione d’alcune nobili gio- 
vinette: bello ed antico" pensiero tra esse e laboriosa 


1 Se ne trova memoria fino del 1732. Le Cronache poi del 
monastero raccontano, che le educande di San Vincenzio il 22 set- 
tembre del 1735 recitarono una commedina, Gesw in Egitto, alle 
monache di San Niccolò; le quali in contraccambio, nel 1740, alle 
loro educande ne fecero recitare un’altra, S. Eustachio martire, 
in presenza delle monache di San Vincenzio andate fra esse. 
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cura, con la quale intendevano di giovare in qualche 
modo anche dal loro ritiro alla società che avevano ab- 
bandonata, I modi franchi e modesti con cui le cresce- 
vano, la varia istruzione di cui le adornavano, contem- 
perandola con la pratica nei donneschi lavori, facevano 
eccellente la loro scuola; e le buone madrifamiglia che 
dilà sono uscite ne fanno piena testimonianza. Ma nel 1835, 
piacendo al Governo di riserbare l’ educazione delle fan- 
ciulle a' regi Conservatori soltanto, dovettero abbandonar 
quest’ ufficio, che onorevolmente aveano sostenuto molti 
anni. Così la loro vita divenne: perfettamente monastica, 
rotto ogni vincolo che le unisse alla società, salvo quello 
della fede e della preghiera. 

Queste memorie che intorno al convento di San Vin- 
cenzio son ito raccogliendo, spero che non saranno di- 
scare ai Pratesi, che lo riguardano come il monastero più 
celebre della loro città, e che rispettano ed amano nelle 
buone suore che lo abitano, le conservatrici delle pre- 
ziose reliquie della loro patrona Caterina. Quauto esse ed 
i cittadini pregino questi sacri avanzi, ben lo mostrarono: 
quando, ricorrendo nell’anno scorso la festa centenaria 
dalla canonizzazione di Lei, gareggiarono in renderla de- 
corosa e solenne. E decorosa e solenne fu veramente non 
meno per l'apparato con cui fu fatta, che per il fervore 
devoto dei lontani e delle popolazioni vicine, che vennero 
a schiere ad offerire alla Ricci un tributo di riconoscenza 
e d'affetto. La memoria pertanto di questa Santa, ch'è 
uno de’ fiori più odorosi del giardino cattolico, ha reso 
questo luogo accettissimo agli amici della religione: ma 
altre memorie debbono renderlo tale anche a quei della 
cristiana e civil libertà; perocchè quivi s' alimentarono 
a lungo gli spiriti di fra Girolamo Savonarola; quivi gli 
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fu tributato un culto perenne di riverenza; quivi furono 
conservate varie reliquie di lui:! questo insomma, dopo 
il convento di San Marco, è forse il luogo ove sono cu- 
mulate più ricordanze di quell'uomo grande e straordi- 
nario, che tentò invano di salvare dalla signoria Medicea 
la bella e generosa Firenze. . 


1 V. le più volte citate Cinquanta Lettere di s. Caterina 
de’ Ricci ec. Nota 2, a pag. 204. [Oggi può aggiungersi, il volume 
delle Lettere spirituali e familiari di s. Caterina de’ Ricci ec.; 
Prato, 1861: e L’Officio proprio per Fra Girolamo Savonarola 
e i suoi Compagni scritto nel,secolo XVI e ora perla prima 
volta pubblicato, con un Proemio; Prato, 1860; Seconda edi- 
zione accresciuta di documenti; Prato, 1863. Nel Proemio delle 
Lettere e più in quello dell’Officio si parla lungamente del Culto 
a Fra Girolamo Savonarola anche rispetto al monastero di 
San Vincènzio.| 
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IL CONVENTO DEL PALCO 


Coloro che Dio chiama alla perfezione spirituale, 
amano facilmente la solitudine ed il ritiro. Fino da’ se- 
coli primitivi della Chiesa si veggono i più caldi seguaci 
di Gesù Cristo appartarsi in luoghi remoti dal mondo, 


non solo in tempi di persecuzione; il che potrebbe esser 
paura; ma ancora in quelli di tranquillità e di pace; il 
che non può essere interpretato che per religioso entu- 
siasmo. Di qui traggono la loro origine i cenobii greci 
ed i monasteri latini, che raccoglievano, o sulla cima 
di un’alpestre montagna, o tra’ boschi e le selve, o nelle 
più riposte vallate, sempre lontano dagli strepiti delle tu- 
multuose città, i più ardenti cristiani desiderosi di atten- 
dere all’orazione continua ed allo studio, seguendo le 
orme segnate dai santi Antonio e Basilio in oriente, e 
Benedetto nell’occidente. Di qui derivano i conventi che 
sul finire del medioevo fondarono i frati; per lo più si- 
tuati anch’ essi, se non in un eremo, almeno in luoghi 
fuori delle città; e particolarmente quelli abitati dai figli 
dell’umile Francesco d’Assisi, che amò il crudo sasso 
dell’Alvernia, dove ricevette da Cristo l’ ultimo suggello 
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al suo istituto. Il dimorare dei religiosi per le città e 
nei luoghi molto popolati è proprio degli Ordini mo- 
derni; e se ad essi sonosi in ciò accostati anche gli an- 
tichi, è forse provenuto, in parte, dall'avere un po’ de- 
viato dalla prima istituzione; in parte, dalle mutate 
condizioni della società; in parte, finalmente, da altri 
più segreti motivi, che qui sarebbe troppo lungo l’esporre. 
Ma qualunque sia la ragione intima di tal cangiamento, 
è un fatto indubitato, che in antico i più dei conventi 
non s'erigevano nell'interno delle città. Ce n' offre la 
prova la nostra stessa Toscana, ove di molti d’essi si 
vedono anche al presente gli avanzi coronare le colline 
e far bella e pittorica mostra di sè, ora svelandosi tutti 
interi, ora trasparendo fra gli olivi e le vigne agli oc- 
chi del viandante. Forse quando ne furon gettate le 
fondamenta non verano intorno ad essi i pingui colti 
che ora gli circondano; forse questi sono in gran parte 
l’opera dell’intelligenza e dell'industria dei religiosi : 
ma a vederli, tu diresti che quegli uomini ritraendosi in 
solitudine, e dicendo addio a’ piaceri dell’ umano consor- 
zio, si riserbavano interamente quelli che porge lo spet- 
tacolo svariato e magnifico della natura; forse con l’in- 
tendimento che la vista delle bellezze della terra e del 
cielo, saviamente estimate, fosse come di scala alla 
contemplazione del loro Fattore. 

Questi pensieri ho qui espressi perchè, stando io 
per dire qualche parola intorno al Convento del Palco,' 


1 Fra Dionisio Pulinari, che scriveva circa il 1580, nella sua 
Cronica de’ Conventi di Toscana, che si conserva manoscritta 
nell'Archivio d’Ognissanti in Firenze, così spiega l'origine di 
questo nome. « Questo luoco si chiama el Palco da una Casa 0 
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mi pare che giovino a spiegarci le ragioni che fecero 
prescegliere questo luogo alla sua fondazione. Il colle 
infatti ove risiede, posto com'è all’ultime falde della 
Calvana, là dove sporgendo verso ponente è quasi ri- 
congiunta con la pianura, distante neppure un miglio 
da Prato, abbastanza solingo ed ameno, doveva offrire 
fino ab antico una dimora non meno atta alla preghiera 
che bella, nè meno conveniente agli studi che al diletto. 
Restano antiche tradizioni ed antiche memorie che ci 
fanno conoscere lo stato in cui esso trovavasi prima che 
i Frati Minori pensassero ad acquistarlo. Vecchi ricordi 
ci narrano, che san Procolo passando, in fuggire i suoi 
persecutori, dai poggi di Filettole, vi facesse spicciare 
una sorgente, che venne poscia dispersa." Non so qual 
valore debba darsi a tali asserzioni; ma è certo che 
nel 1308 ella esisteva col nome di Fontana Procola, e 
che in quell’anno il Comune di Prato cominciò ad averne 
quella cura che tuttora continua? È probabile che la 


vero Palco sopra la porta appresso al fiume, nella radice del 
monte, per il qual si sale al detto Palazzo (7a casa del Datini), 
adesso (alla fondazione del convento) luoco dove si riserbavano 
le biade del detto podere (7 podere del Datini); il quale per 
insino alli giorni d'oggi e’ Pratesi vogliono si conservi per tal 
ricordanza ». Questa porta è credibile che fosse o presso quel 
che oggi dicesi Belvedere, o poco sopra il tabernacolo ch'è ora 
al cominciar dell'erta, probabilmente in quel punto da cui si 
moveva gia una viottola, che girando prima intorno all’orto, an- 
dava a riuscire presso il lato e la porta orientale del convento. 

1 Vedi in fine Documenti, n. I. 

? Baldo Magini ebbe il pensiero di portare quest'acqua sulla 
piazza del Duomo; ma non potè eseguirlo (Calendario Pratese, 
anno m, pag. 154). Ora si dirige alla villa Naldini a Coiano per 
un canale praticato sotto il letto del Bisenzio: solo una piccola 
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credenza in quei tempi molto invalsa, che quest’ acqua 
fosse prodigiosamente ritrovata, e che avesse virtù di 
risanare gl’infermi, facesse nascere il pensiero d’ innal- 
zare in onore di san Procolo quell’oratorio, che il Ca- 
sotti asserisce eretto da un certo Tura di messer Corso 
da Prato circa il 1350.* Pare che questa chiesetta acqui- 
stasse presto una certa importanza, ricavandosi da una 
lettera testimoniale? rilasciata da sant'Andrea Corsini 
al sacerdote Antonio di Michele da Prato, che vi era 
un benefizio semplice, fondato certamente su quel ter- 
reno che nel 1834 il Comune aveva dato a sfruttare 
per dieci anni alle monache di San Matteo.8 Non era 
però scorso grandissimo tempo, che già l’ oratorio minac- 
ciava rovina; poichè si legge che nel 1420 il Consiglio 
generale lo dona a Lapo di Noferi fabbro di Porta Gual- 
dimare, che s'era obbligato a risarcirlo; 4 il che peraltro 
sembra ch'egli non attenesse, essendo non molto dopo 
stato proposto dai Difensori e dal Gonfaloniere, che gli 
venisse assegnato un termine, passato il quale, tornasse 
l’usufrutto alle suore summentovate.i Dopo questa non 
se ne trova alcun’ altra memoria, se quella del Miniati 


porzione va nell'orto, ch'è dietro il convento del Palco; d'onde 
poi continuando, si riunisce a quella che movendosi da Carteano 
viene in città. La fonte però ed il suo ricettacolo sono a mante- 
nimento del Comune. V. Documenti, n. II, agli anni 1308 e 1329. 

1 Filza A, a c. 239; fra’ manoscritti della biblioteca Ron- 
cioniana. 

2 Si legge in un quinterno di memorie di mano di Amadio 
Baldanzi, segnato di n. 9, che si conserva in Roncioniana. V. Do- 
cumenti, n. III 
3 V. Documenti, n. II, an. 1384. 

4 Id. ibid., an. 1420. 
5 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
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si eccettua; il quale, scrivendo quasi due secoli più tardi, 
si duole amaramente che la chiesa di San Procolo si 
lasci andare affatto in rovina.' L’espressioni ch’ egli usa 
in parlare di essa, ci mostrano falsa l'opinione di chi 
crede che fosse incorporata nella fabbrica della chiesa 
del Palco, e ci accertano essere stata là dove fa angolo 
il campo che resta dietro il convento, e che porta tut- 
tora il nome di Orto di san Procolo. Gli avanzi, che 
ivi ne sussistono dietro lo sfasciato tabernacolo che 
guarda settentrione, c’indicano sempre la sua forma 
circolare e le sue piccole dimensioni. Non lungi da 
quest’ oratorio sorgevano due case, una delle quali sem- 
bra indubitato che fosse situata ove sta ora la chiesa, 
e l’altra alla fine dell’orto di mezzogiorno,? forse dov'è 
adesso il terrazzo che chiamasi Belvedere. Queste, pro- 
babilmente insieme con l'annesso podere, appartennero 
un tempo (1296) ai Donati di Firenze, da’ quali più tardi 
passarono a Francesco di Marco Datini, che per avven- 
tura se ne serviva di villa, ove ricreare 1’ animo stanco 
dalle mercantili faccende. Venuto egli a morte nel 1410, 
fecero parte del magnifico patrimonio che lasciò ai po- 
veri suoi conterranei, e furono affittate con il prossimo 
podere ad un certo Giovanni di Lorenzo, detto il Di- 
sgusta, di Porta San Giovanni da Prato, da cui le acqui- 


1 Narrazione e disegno della terra di Prato ec.; Firenze, 
Tosi, 1596. 

? Amadio Baldanzi, luogo cit. 

8 V. un foglio volante d’ antica data, esistente in Roncioniana. 
Vi è detto che il Datini l’ebbe in dote: ma ciò non può esser vero, 
asserendo egli al cap. 35 del suo Testamento, dalla sua donna 
Margherita di Domenico Donati « non avere ricevuto dote ». 

4 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
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stò Francesco di Domenico Naldini fiorentino, già amico 
e compagno nella mercatura al Datini.! 

Tale era il monte del Palco allorchè nel 1425 i 
Francescani del convento di San Girolamo di Fiesole, 
astretti a partire per dar luogo ai monaci della congre- 
gazione di Lombardia venuti di fresco in Toscana, lo 
richiesero per mezzo del loro sindaco apostolico al no- 
stro Comune, siccome a quello cui il Datini morendo 
avea commesso di vigilare sulla fedele amministrazione 
della sua eredità, Un Ubaldo di Vestro arringò in loro 
favore, e fra sessantanove adunati, solo quattro voti 
furono contrari alla domanda. Si deputarono tosto al- 
cuni cittadini a trattare co’ frati in nome del Ceppo e 
del Comune, e fare col sindaco summentovato l’ oppor- 
tuno strumento d’ alienazione. Poco dopo fu stimata la 
possessione, s'inventariarono le masserizie e gli utensili 
ch’ erano nelle due case; e tutto fu consegnato ai reli- 
giosi, che vennero ad abitare nella prima di esse. Fino 
a quest'anno adunque si può riportare l’ origine del con- 
vento del Palco, quantunque i Cronisti francescani la 
pongano quasi tutti più tardi. Non vi si stanziarono 
peraltro che pochi frati, i quali si può credere che ce- 
lebrassero gli uffici divini nell’ oratorio di San Procolo, 
non essendovi allora altro luogo da ciò.® Il favore di cui 


1 V. il Testamento del Datini nel Calendario Pratese, an. n 
e nl. 
2 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
3 V. Documenti, n. II, an. 1425. 
4 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
5 Amadio Baldanzi, luogo cit. L’Inventario esisteva sempre 
suo tempo. 
6 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
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essi godevano in quei dì presso tutte le popolazioni, tra 
le quali erano giunti a stabilirsi, dovè fra noi molto 
accrescersi quando san Bernardino da Siena, del loro 
Ordine, venne a predicare nella nostra città circa il 1433, 
e con la sua facondia piena d'amore e di fede vi destò 
grandissimo fervore! È facile il supporre che ciò molto 
influisse sulla deliberazione che il Municipio adunato in 
Consiglio generale prese nel 1489, di chiedere grazia al 
Pontefice d’innalzare un convento ai Frati Minori con 
tutte le necessarie formalità. Appunto in quel tempo il 
padre Giovanni Ricci, uomo di grande autorità nell’Or- 
dine, ed allora vicario provinciale dell’ Osservanza in 
Toscana, passava a visitare il luogo del Palco. Egli 
adunque si accordò col Comune, e fece trattato, che 
questo, cogliendo l'occasione della presenza d'Eugenio IV 
in Firenze, gli esponesse i suoi desiderii.* Rispose il 
Pontefice, con una bolla dell’11 gennaio 1440: conce- 


1 V. la Descrizione della Cattedrale di Prato, a pag. 151, e 
gli scrittori della Vita di san Bernardino. 

? Amadio Baldanzi, e Dionisio Pulinari, ne’ luoghi citati. Veg- 
gasi anche la Relazione del convento del Palco, monastero di 
S. Giorgio, ospizio di S. Giuseppe, monastero di S. Margherita, 
monastero di S. Chiara di Prato: opera del m. r. p. Gio. Batista 
Puri dal Borgo alla Collina, cittadino pratese, lettor giubbilato, 
già ministro, confessore de’ sereniss. Principi Matthia, Leopoldo 
e Francesco Maria Medici: anno 1679. Esiste manoscritta nel- 
l'Archivio d’ Ognissanti in Firenze. A risparmio di citazioni, av- 
verto fin d'ora che a questa Relazione son debitore di molte 
notizie. 

8 Questa bolla, che non mi è stato possibile di trovare, co- 
minciava, secondo il Puri ed altri, con le parole: Sacrosanctae 
Romanae Ecclesiae. I frammenti che ce ne restano, ci sono stati 
tramandati da Amadio Baldanzi, luogo cit. V. Documenti, n. IV. 
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dere ben volentieri quanto gli era richiesto; volere che 
il nuovo convento avesse quei privilegi medesimi di cui 
godevano le altre case del’ Ordine; curasse l’ autorità 
ecclesiastica! di riscontrare la verità dell’esposto, e desse 
quindi esecuzione al decreto. Tutto questo fu fatto con 
tanta sollecitudine, che il 18 del mese stesso il Ricci 
sovraccitato prese con solennità il canonico possesso del 
Palco, sotto il titolo e l’invocazione di san Francesco. 

Dal fin qui detto si fa manifesto l’ errore in cui sono 
caduti il Gonzaga ed il Waddingo, asserendo aver dato 
lo stesso Datini agli Osservanti questo convento; * come 
altresì quello in cui è incorso il padre Pulinari nella 
sua Cronica manoscritta. Narra costui, che i Pratesi ne- 
garono di dar loro questo luogo, ed offersero invece 
Sant'Anna, od il colle dove stanno ora i Cappuccini; 
adducendone per ragione che il Datini, antico padrone 


di quel fondo, avea nel suo testamento proibito che i 
suoi beni si amministrassero dagli ecclesiastici. Aggiunge 
ancora, che gli animi tanto si riscaldarono da render 
necessario che si bandissero i contradittori, e Cosimo 
de’ Medici soprannominato il Padre della patria, insieme 
col suo figlio Giovanni e col Proposto, v'interponesse la 
sua autorità, e dichiarasse non esser contro la mente del 


1 Secondo alcuni, l’esecutore di questa bolla fu il Vescovo di 
Pistoia; secondo altri, il Proposto di Prato. V'è chi dalle pa- 
role Episcopo Dioecesano minime requisito, che in essa leggevansi, 
vorrebbe dedurre che l’esecutore fosse stato quest’ ultimo. Certe 
espressioni di qualche cronista concorrono a confermarlo. Ma, a 
parer mio, il solo ritrovamento della bolla può schiarire queste 
tenebre. 

2 Dicono ancora, che il Datini era conte e marchese. Tutti 
però sanno non essere egli stato che un ricco mercante. 
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Datini che questo sito fosse abitato dagli Osservanti. Di 
tal cosa però non si trova ricordo in verun altro scrit- 
tore; nè il Pulinari, che scriveva più di cento anni dopo, 
ci dice d’onde abbia tratto cotali notizie. Il suo racconto 
è così seminato d’errori, che toglie fede a se stesso; di 
modo che non riuscì poi difficile al suo confratello Giam- 
batista Puri il confutarlo. È notevole però che questi, 
dopo aver distrutte le asserzioni di lui, si studi di con- 
ciliarle: osservando, che essendo i beni della Comunità 
distinti da quelli del Ceppo, essa potè offerire solamente 
i luoghi di Sant'Anna e de’ Cappuccini come suoi, e non 
il Palco, che gli ufiziali della pia Casa di Francesco di 
Marco, siccome quelli che non avevano chiamati i frati, 
poterono non credersi in debito di consegnare, sì per 
timore di violare la volontà del pio uomo, sì ancora per 
dubbio di smembrare dalle altre tal possessione. Ma il 
tenore dei decreti del Consiglio generale; la consegna 
delle case e delle masserizie, fatta sino dal 1425; la 
prontezza con cui fu eseguita la bolla d’ Eugenio, e le 
inesattezze in cui cade qualche volta anche il Puri, ci 
persuadono a dichiarare tal congettura inammissibile. 
Si procurò intanto di mettere insieme i materiali per 
la fabbrica del convento; la quale ebbe il suo principio 
nel 1450.' I cittadini ed i luoghi pii della città concor- 
sero nella spesa; ma sopra tutti il Comune? ed il Ceppo.” 
Mercè questi aiuti e le cure d’un certo fra Leonardo 
da Potenza, l’opera andò progredendo in guisa che 


1 Amadio Baldanzi, luogo cit. Mi pare un po’ tardi; ma non 
ho con che impugnarlo. 

2 V. Documenti, n. II, an. 1460, 1470. 

8 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
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nel 1478 vi potè essere accolto il Capitolo provinciale 
della Toscana.' Nulladimeno doveva essere ben lontana 
dal suo compimento, leggendosi che nel 1485 vi fu in- 
trodotta la fonte di Filettole; che quattr’anni dopo si 
terminarono i chiostri del convento; che solo nel 1494 
e nel 1495 si fece la clausura, e si alzarono i muri in- 
torno all’orto, che aveva di circuito circa un migliaio 
di braccia. Presso questo tempo è da credersi che fosse 
finita di murare la chiesa ed il convento, non trovandosi 
che d'allora in poi vi fosse aggiunto alcun che di essen- 
ziale; se pure non si vuol dar tal nome agli ornamenti 
che molto dipoi furono in quella introdotti, ed alle logge 
del primo chiostro che furon compite nel 1500. Potrei 
qui andare osservando a parte a parte la fabbrica in- 
tera, rintracciarne minutamente l’ antica distribuzione, 
e dire al lettore: qui furono i primi dormitorii, qui 
l'abitazione dei novizi, qui la scuola, qui il capitolo; ma, 
oltrechè sarebbe assai malagevole, potrebbe con ragione 
essere reputato anche inutile. Perciò passando oltre, dirò 
solo, che le forme con cui fu condotta sono comode, ed 
in varie parti ancora eleganti; che vi potè abitare un’ as- 
sai copiosa famiglia; * e che fin d'allora, quantunque 
non fossero eseguiti i notevoli miglioramenti che più 
tardi vi furon fatti, cominciò questo luogo ad esser te- 


1 Il Capitolo parimente fu celebrato al Palco anche negli 
anni 1485, 1505, 1537, 1564, 1575, 1587, 1605, 1635, 1664, 1672. Del 
penultimo dice il Puri, che fu celebrato « con pompa di catte- 
dre e prediche nel Duomo di Prato ». 

2 Il Pulinari racconta, che nel suo tempo vi stavano venti frati. 
Secondo il Puri, « meno numero è poco; e due di più non son 
troppi, quando sono buoni e d'esempio ». 
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nuto come uno de’ più importanti che i Minori s° aves- 
sero in Toscana. 

Che se, considerato questo convento dal lato mate- 
riale, veniamo ad osservarlo dal morale, non abbiamo 
che da esserne soddisfatti. Le continue testimonianze di 
riverenza e d'affetto che ricevevano i padri del Palco, 
sono certa prova della buona opinione in che erano te- 
nuti. Nel 1499, per esempio, il Comune invia amba- 
sciatori al Capitolo degli Osservanti, perchè vengano a 
stare e ad ufiziare in Santa Maria delle Carceri.! Nel 1575 
i Priori ed il Gonfaloniere vanno ad assistere a’ divini 
uffici nella lor chiesa. Le popolazioni salgono volonte- 
rose a quel monte per offerire a Dio i loro voti e le 
loro preghiere.® Le cronache, finalmente, non ne parlano 
se non con rispetto e con lode. Ed invero, morigerata 
era la loro vita; florida l'osservanza dell’istituto; assidua 
la cura di servire i fedeli. Non trascuraron gli studi; 


raccolsero libri; coltivaron con amore le lettere e le 
scienze, e specialmente la filosofia e la teologia, di cui 
spesso tennero cattedra per i giovani religiosi. Qui Giu- 
liano Ughi, scrittore d'una Cronaca di Firenze testè 


1 V. Documenti, n. II, an. 1499. 

2 V. Documenti, n. IL an. 1575. — Amadio Baldanzi narra 
che anche nel 1478, all'apertura del Capitolo, i Priori ed il Gon- 
faloniere andarono in abito magistrale alla processione ed alla 
messa cantata. 

3 Nel prologo della Trinuzia del Firenzuola si legge: « Oh 
una cosa mi s'era scordata, che importa un buon dato: non la- 
sciate d’andare al Palco il dì di Cenere, che vi è un gran per- 
dono; chè è una gran vergogna d'aver dismesso tutte le buone 
usanze de’ vostri antichi ». V. anche Documenti, n. IL an. 1494, 
1495. 
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pubblicata," si vestì frate, e vi passò la ‘prima sua gio- 
ventù. Qui visse a lungo Serafino Nencini pratese, 
santo uomo e scrittore.? Di qui usciva quel fra Giovanni 
da Prato, che papa Callisto nel 1455 scelse a bandir la 
Crociata insieme col Capistrano e con Giacomo della 
Marca; di qui fra Angiolo Maconi, pratese anch'egli, 
che lesse teologia ad Aquila ed in Firenze, ed annunziò 
con plauso la divina parola nelle principali città del- 
l’Italia. Del quale poichè è caduto in acconcio di far 
parola, non posso tacere che essendo guardiano al Palco 
nel 1681, quando una erudel pestilenza mieteva fra noi 
moltissime vite, mandò i frati ad assister gl’infermi, 
dandone egli stesso l’ esempio in servire gli appestati nel 
lazzeretto di San Giovanni presso la Fortezza. Si dice 
che, predicando il 17 di giugno sulla piazza del Duomo, 
offerse a Dio la propria vita per quella di tutti. La sua 
preghiera fu ascoltata; ed egli assalito il dì stesso dal 
male, tre giorni dopo l’anima sua raccoglieva nel cielo 
il premio meritato, e la patria restava presto liberata 
dal morbo. La sua spoglia mortale fu deposta nella se- 
poltura dei Cicognini, ch'è nella chiesa del Palco.* 


1 È stata messa in luce con molta diligenza dal padre Fran- 
cesco Frediani m. o. nell’Apperdice all'Archivio Storico Italiano, 
n. 23. 

? Bibliografia Pratese, a pag. 174 e 175. 

3 Puri, luogo cit. 

4 Puri, luogo cit.; e Terrinca, Teatro Minoritico, tit. vi, a 
p. 181. Nella Bibliografia Pratese, a pag. 174, vien confuso con 
un altro Minore osservante dello stesso nome, che continuò la così 
detta Tomba minore dei Frati Minori dopo il Nencini morto 
nel 1669. Probabilmente questi fu un fra Angelo Parigi, che 
nel 1679 era tuttora vivo. — La sepoltura Cicognini, ‘ov'è seppel 
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Altri religiosi ancora si resero chiari per cristiane 
virtù, come fra Leonardo Ghesi,' fra Filippo Favini, ed 
un tal fra Roberto; tutti pratesi. Ma sopra ogni altro 
è restato famoso fra Benedetto Bacci da Poggibonsi, che 
visse in questo convento negli ultimi anni della sua vita, 
tenuto in concetto di gran santità. Essendo egli infer- 
mato a morte, richiesto della benedizione per la città a 
nome di tutti i Pratesi, fecesi trasportare ad un terrazzo 
ch'era presso alla sua stanza, e di là affettuosamente la 
benedisse. Mostrano anc’'oggi la camera, ov’ egli passò 
all'altra vita, sebbene non abbia più la forma di cap- 
pella che gli fu data dopo la sua morte; ed in un’altra 
presso la sagrestia si conserva tuttora un povero paglie- 
riccio, che dicono essere stato il suo letto. Sepolto nella 
cappella del Crocifisso, vi giacque fino al 1788, in cui 
fu trasferito nell’oratorio dei marchesi Niccolini a Gon- 


fienti, d’onde poi nel 1803 fu solennemente portato nella 
chiesa di San Domenico, dove ancora riposa. Diversi ne 
hanno scritto la vita, e sono stati avviati i processi per 
la sua beatiicazione.® La sua memoria ha sempre un 
eco di venerazione e di lode nel cuore del popolo, che 
già ne onorò il sepolcro di preghiere e d’ offerte.? 


lito il Maconi, esiste sempre. È in mezzo della chiesa, nel pavi- 
mento, e porta l’epigrafe: SEPULCRUM DE cICOGNINIS, con lo stemma 
della famiglia scolpito in marmo. 

1 Presso i Cronisti francescani è meglio conosciuto sotto il 
nome di Bernardo Echesio. Lo dipingono come devoto di sant'Eu- 
stachio ; e dicono che questo Martire, nel cui oratorio si tratteneva 
a pregare, talora lo visitasse. 

? Bibliografia Pratese, a pag. 20, 79, 129, 175, 262, 201. 

8 Sino al corrente anno è stato appeso nella sagrestia del 
Palco un decreto di fra Benigno da Siena Ministro provinciale 


po rx 
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Il grido che destò di sè quest'uomo santo, servì 
maravigliosamente ad aumentare l'affetto e la riputa- 
zione di cui godeva il convento del Palco: e molti mi- 
glioramenti che vi furon fatti, debbono attribuirsi al 
Bacci; poichè sebbene non fossero da lui nè proposti 
nè diretti, pure furono per la maggior parte condotti a 
termine con 1 elemosine de’ suoi devoti. Quanta fosse la 
forza del suo nome si parve chiaro, allorchè circa il 1655 
fu ritrovato che, ove non fosse preso un pronto rimedio, 
non poteva la fabbrica andare esente da qualche rovina.' 
L'orto, il convento, la chiesa ebbero tutti i loro restauri. 
Omettendo di parlare del primo, che poco importa, no- 
terò che il convento fino dal 1640 ebbe rifatto per opera 
d'un fra Luca Bussori da Cutigliano il primo chiostro 
quanto alla fonte ed al lastricato, ed il secondo sotto e 
sopra in ogni parte: ebbe nuova, poco dopo, la scala di 
pietra che conduce al dormitorio, ebbe una foresterìa 
sotto la biblioteca, ebbe nel refettorio un quadro rappre- 
sentante il Cenacolo. Altri miglioramenti si trovano fatti 
ai chiostri del 1668, apertivi gli archi e gli sfondati, ed 
aggiuntevi porte e finestre più comode e più belle, spe- 
cialmente nel secondo, ove, per servirmi delle parole 
stesse del Puri, « si riformarono o risarcirono alla ma- 
niera che ora si vedono con piacere ». D'antica data 


de’ Minori osservanti in Toscana, in data del 24 gennaio 1666, 
col quale ordina ai religiosi del Palco, che « niuno ardisca... 
di ricevere cosa veruna » offerta dai fedeli « col rispetto del p. 
fra Benedetto da Poggibonsi di buona memoria, eccetto però il 
superiore locale pro tempore e l’offitiale da esso a ciò deputato » ec. 
— Ora quel decreto si conserva dai Minori osservanti di Prato, 
con altre cose spettanti a quel venerabile Padre. 
1 Amadio Baldanzi, luogo cit. 
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sembra la libreria; ma è dovuto allo stesso padre Bus- 
sori se fu ricostruita di nuovo con forme più splendide 
e più belle. Il padre Bernardino Santini da Prato, ed 
il padre Francesco dal Borgo alia Collina l’ornarono in 
seguito di banchi di cipresso, ed il Puri l’arricchì di 
molti e svariati libri! Ma la chiesa principalmente tirò 
a sè l’attenzione dei religiosi e dei benefattori. Già fino 
dal 1597 il coro, che ottant'anni prima era stato fatto 
dinanzi all’ altar maggiore, era stato trasportato dietro 
ad esso per cura d’un Francesco Naldini. Questo mu- 
tamento, peraltro, era ben poco in confronto di quei la- 
vori che prima del 1660 s’ incominciarono col rifondare 
i muri della chiesa, e che per vari anni si seguitarono, 
ora riammattonandone il pavimento, ora coprendola di 
volta, ed ornandola di una cupoletta, ora abbellendola 
di pietrami, ora aggiungendovi la sepoltura de’ religiosi.? 
S'innalzò (1671-2) ancora un nuovo campanile sul vec- 
chio; si fusero campane maggiori delle prime; si eres- 
sero i confessionari di pietra; si dipinsero le tele tra 
altare e altare; si fecero gli stucchi nella cappella del 
Crocifisso; si arricchì finalmente di belli e molti arredi 
la sagrestia. 


1 Era al Palco anche un Archivio, che pare fosse separato 
dalla libreria. Ai tempi del Puri, oltre la Vita del Bacci scritta 
dal Nencini e dall’ Inghirami, ed altre carte al medesimo relative, 
che sono ora in San Domenico di Prato, vi si conservava la bolla 
d’Eugenio IV, che concede ai Pratesi l'erezione del convento per 
i Minori osservanti, e che ora è andata smarrita. 

? Si vede anc’oggi, ed è prossima al presbiterio. Sopra la 
lunga lapide che la copre, vi è l’arme dell'Ordine con le parole: 
ASSUETO MORI AB INTERITU VITA M. DeLvui; e l’arme del Ceppo 
con l’epigrafe: MEMORARE NOVISSIMA TUA ET IN ATERNUM NON 
PECCABIS. 
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A due pratesi più che ad altri si debbono questi bo- 
nificamenti: ai padri Serafino Nencini! e Francesco 
Ducci. L’elemosine che essi poterono ottenere dai Ceppi, 
dalla Comunità e da’ privati, sopperirono alle spese. Non 
debbono tra quest'ultimi passarsi in silenzio un Ricasoli, 
che mandò una lampada d’argento; Palla Rucellai, che 
inviò un paramento di broccato; Lorenzo Strozzi, che 
fece il Crocifisso grande dell’altar maggiore, e lo ri- 
fece (1662) quando un fulmine cadutovi sopra l’ebbe 
ridotto in pezzi; Alessandro Del Sera, che regalò la ta- 
vola ov'è dipinto san Bernardino da Siena; ed il mar- 
chese Gerini, che fabbricò dell’intero i due altari di 
sant'Antonio e della Pietà? fornendoli di tutti gli or- 
namenti ed arredi opportuni: il che accennano le armi 
gentilizie che nei pilastri di ambedue si vedono ancora. 
Così la chiesa, se non giunse ad acquistare eleganza, 


ebbe tutta quella decenza che per il culto divino le si 
conveniva. 


1 Narra Amadio Baldanzi, luogo cit., che i lavori fatti per 
cura del Nencini furono diretti da Iacopo Sani ingegnere fioren- 
tino, che ne aveva ricevuto speciale incarico dal senator Miche- 
lozzi soprassindaco. Ciò è affatto taciuto dal Puri. Pare che vi 
fossero spesi più di mille scudi. 

2 Sono i due altari più prossimi al maggiore. Sopra uno sta 
ora l’imagine in rilievo del beato Leonardo da Porto Maurizio, 
e sull’altro quella della Madonna. I due altari poi che sono pros- 
simi alla porta principale della chiesa portano nei pilastri le armi 
del Comune e del Ceppo; indizio certo che sono stati eretti a 
spese di ambedue. Quello a destra di chi entra è sempre dedicato 
a s. Bernardino da Siena; l’altro che gli è di faccia, sul quale fu 
un tempo una tavola di Filippino Lippi, e sta ora una tela rap- 
presentante un Cenacolo, doveva essere già dedicato a Maria Ver- 
gine, come pare che indichi l’epigrafe che gli sta sopra: sPECvLVM 
SINE MACVLA. 
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A queste cure ed a queste liberalità i religiosi del 
Palco, non ismentendo l’ origine e le tradizioni del loro 
istituto, corrispondevano col mostrarsene degni, servendo 
il povero popolo ne’ suoi spirituali bisogni. Sebbene il 
loro convento fosse posto nella diocesi fiorentina, pure 
non mancavano di estendere la pia loro opera anche 
alla nostra città, a cui di tanti beneficii erano debitori. 
Diressero per qualche tempo le monache di Santa Mar- 
gherita e di Santa Chiara, e continuamente quelle di 
San Giorgio; tre conventi dell’ Ordine francescano, di 
cui non resta oggi che il nome. Per adempire con più 
facilità a questi obblighi, ed essere più pronti in servi- 
gio dei cittadini, avevano in Prato un Ospizio detto di 
San Giuseppe dalla chiesa che vi era annessa! Una 
parte di esso la comprò per iscudi 75 dalle monache di 
Santa Margherita Roncione di Giambatista Roncioni, che 


nel 1545 la donò ai frati del Palco, con la giunta di 
scudi 25 perchè potessero adattarla al loro uso, e chiese 
che ogni anno suffragassero con una messa all’ anima 
sua. È probabile che fin d’allora essi vi erigessero 


1 Era nella via di Santa Margherita, e precisamente dov’ è stata 
fino a quest'ultimi tempi l’ Osteria del Re. La chiesa era larga 
braccia 7 e mezzo e lunga 21 e mezzo. Molte carte relative a 
quest’ Ospizio si trovano in Ognissanti di Firenze. 

? Ho veduto un cartellino di cartapecora, appiccato fin al 
presente alla porta della sagrestia del Palco, il quale porta scritto 
in carattere gotico queste parole: « Sappi el sagrestano come 
ogni giorno in perpetuo si debbe celebrare una messa per messer 
Roncione di Giovanbatista Roncioni donatore de l’ hospizio di 
Prato ». Ma il Puri, che vide l’atto di donazione, rogato il 5 di 
marzo 1545 da ser Alessandro Benamati, assicura che il Roncioni 
non impose ai Frati altra obbligazione che quella di una messa 
conventuale in ciaschedun anno. 
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l'oratorio, di cui si servirono per celebrarvi in certe 
occorrenze gli uffici divini. L'altra parte consistente in 
una casa, fu loro donata più d’un secolo dopo da ma- 
donna Laura Argentini ne’ Masoni, con obbligo che per 
lei facessero ogni anno tre uffizi di quattro messe per 
ciascheduno.! Così 1’ Ospizio divenne assai comodo, sic- 
come quello che si componeva d’un refettorio, d'una 
cucina, d'un piccolo dormitorio e d'un orto, oltre le 
stanze del custode secolare e la chiesa, a cui non man- 
cava nè campane nè organo? nè buoni e decenti arredi. 
Quivi, sebbene non vi dormissero mai, nè vi si tratte- 
nessero a pranzo che in occasione delle pubbliche pro- 
cessioni e della festa di sant'Antonio, essendovi ogni 
dì l'obbligo di due messe per Tommaso Vai, che aveva 
a ciò fatto un lascito perpetuo di scudi ottanta,* uffi- 
ciavano ogni giorno, e vi amministravano assidui il sa- 
cramento della penitenza, specialmente ‘nelle principali 
solennità e nei venerdì di quaresima. In quest’ oratorio 
congregavasi una volta la settimana a recitarvi l’Uffizio 
dei morti una confraternita detta del Suffragio, aggre- 
gata* a quella di Roma, sebbene non dipendesse punto 
dai frati; dai quali al contrario è certo che avevano 
dipendenza i Terziari, che pure vi si adunarono, e sep- 


1 L'atto di donazione è del 1648, ed è rogato da ser Di Pa- 
lazzo da San Pier in Bagno. 

? Fu qui trasportato nel 1657 dal Palco, ove l’aveva mandato 
in dono nel 1653 Bartolommeo Zelmi, che l’aveva avuto per via 
di lotto. Il Puri ci fa sapere che nel 1679 era già sfasciato. 

8 Nel 1679 erano ridotti a 70 per esser calate l’entrate del 
Sale. V. Puri, Relazione ec. 

4 La carta dell’aggregazione spedita nella forma ordinaria 
portava la data del 29 settembre 1641, e stava appesa in sa- 
grestia. 
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pellirono, finchè per maggior comodità non fecero capo 
alla chiesa dei Minori conventuali." 

Quanto si rendessero per tal modo accetti ai Pratesi, 
si conobbe quando il granduca Cosimo nel 1712 gli cac- 
ciò dal Palco per sostituir loro i Francescani del Ritiro 
dei Riformati, detti anche Riformelli, che nell’agosto 
dell’anno stesso ne presero il possesso. I Pratesi ne 
mormorarono fieramente; e tanto più s’accese in loro 
lo sdegno vedendo che questi sopravvenuti, in forza delle 
stesse loro costituzioni, alienavano e disperdevano i mi- 
gliori mobili e le migliori suppellettili della chiesa,? che 
con tanto studio e con tanta fatica erano già state rac- 
colte dai loro predecessori. Si giunse perfino a negar 
loro le consuete elemosine, che essi non avrebbero sì 
agevolmente riottenute, se non fosse in ciò intervenuta 
la voce prepotente del Principe: il quale dichiarò si con- 
siderassero come cittadini pratesi, ed ordinò che la pia 
Casa de’ Ceppi desse loro tutti quei sussidi che era so- 
lita dare per il passato ai Minori osservanti.5 Così fu 


1 Anche al Palco era una congrega di Terziari. Ce lo dicono 
le seguenti parole del Puri. « Nel 1641 nella loggia avanti a que- 
sta chiesa, ove hora è la stanza dei ferri per l'orto, vi era una 
cappella del Terz'Ordine con sepolture, ove si seppellivano i Ter- 
ziari. Adesso non vi è più nè loggia, nè cappella, nè sepoltura, 
nè Terziari ». 

? V'è chi racconta che ne fossero anche bruciate pubblica- 
mente sulla piazza del Mercatale. Certe cornici dorate furono tinte 
a olio, come si può ancora vedere nella chiesa del Palco. 

38 V. Amadio Baldanzi, che cita diverse filze esistenti nell’Ar- 
chivio del Ceppo. Tra le altre notizie, che da esse ricavansi, vi 
sono queste: che il Granduca nel 1714 ordinò che fosse condotta 
in convento l’acqua di s. Procolo; e che nel 1761 furono ai Padri 
del Palco somministrati dei denari per provvedere utensili per la 
nuova spezieria da farsi nel loro convento. 
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vinta questa contrarietà; ma per cessare il malcontento 
fu necessaria la parola del beato Leonardo da Porto 
Maurizio, che era stato uno dei loro introduttori in To- 
scana. Venne egli al Palco nel maggio del 1713; scese 
in città il 21 del mese stesso, e fu ricevuto dal Clero 
che gli andò incontro con a capo il Vicario del vescovo 
Cortigiani; fu incominciata una missione; fu dato un 
corso di esercizi spirituali; furon fatte processioni di pe- 
nitenza. La sua facondia semplice e persuasiva destò 
l'entusiasmo del popolo, che presto dimenticò gli Osser- 
vanti e divenne caldo fautore dei compagni di lui.! 
Quest’ uomo, che condusse gran parte dei suoi giorni 
in Toscana, come sapeva trascinare dietro a sè le mol- 
titudini, così sapeva ancora signoreggiare le menti ed i 
muori. dei suoi religiosi. Non ci deve però far meraviglia 
il vedere i nuovi frati del Palco, d'accordo con quelli 
di San Miniato al Monte, approvare nel 1715 le costi- 
tuzioni ch’ egli aveva distese per la sua solitudine del- 
l’ Incontro; e da tutti sottoscritte e col sigillo de’ due 
conventi inviarle per la conferma al Vicecommissario ge- 
nerale della Riforma.® Finchè visse, per causa di pre- 
dicazione o di reggimento, egli venne spesso al convento 
del Palco, ove restano ancora diverse memorie di lui; 
ed il suo spirito parve animare anche dopo la sua morte 
quei religiosi che si conservarono rigidi osservatori del 


1 Vita del servo di Dio padre Leonardo da Porto Mauri- 
zio ec. scritta dal p. f. Raffaele da Roma; Firenze, stamperia 
Imperiale, 1754. 

2 Id. ibid. 

3 Le stazioni della Via crucis, che sono lungo la salita, si 
crede che fossero poste da lui, come altresì le tre Croci che sono 
nel loggiato dinanzi alla chiesa, dal quale è fama che varie volte 
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loro istituto, e caldi seguaci de’ suoi vestigi. Ma venuto 
a governare la Toscana un uomo d’animo e d’idee molto 
diverse da quelle del terzo Cosimo Mediceo, essi dovet- 
tero ben presto cedere questo luogo ai Riformati, a cui 
gli riunì sopprimendoli il granduca Pietro Leopoldo. Non 
so in qual anno ciò precisamente avvenisse, ma credo 
di non dilungarmi molto dal vero dicendo, che fosse 
circa il 1770. Neppur questi però vi ebbero lunga di- 
mora. Perciocchè sopraggiunti i tempi pericolosi del ve- 
scovo Ricci, essi e per la vicinanza e per i continui 
contatti in cui erano con le diocesi di Pistoia e di Prato, 
dove, seguendo l’ esempio degli Osservanti e di quei del 
Ritiro, avevano continuato ad ufiziare all’ oratorio del- 
l’Ospizio, non poterono conservarsi tanto estranei ed in- 
differenti alle riforme ricciane, da non mostrare per esse 
una forte avversione. Questo fece sì, che quando Prato 
si sollevò contro il vescovo giansenista la domenica del 
20 maggio 1787, nascesse nel Governo il sospetto che 
essi fossero stati in parte gl’istigatori del tumulto, e nel 
di seguente fossero dal Granduca soppressi con un mo- 
tuproprio, che alle cinque pomeridiane del martedì venne 
loro improvvisamente notificato. Ottenute poche ore per 
mettere insieme le loro robe ed i libri, che depositarono 
in una prossima casa, la mattina del ventitrè sull’albeg- 
giare partirono, scansando la città, e dirigendosi ove una 
fortuna migliore gli avesse guidati.' 


arringasse le popolazioni accorse ad udirlo. Sull'altare della cap- 
pella del Crocifisso si legge: CROCIFISSO USAT. IN MISSIONI DAL V.LE 
P. LEONARDO. Ma l’imagine non è più la medesima. 

1 V. fra Basilio Vannucchi, Memorie contemporanee, fra’ ma- 
noscritti della Roncioniana. Si crede la loro roba fosse portata in 
gran parte al convento di Signa. 
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Questo fine, dopo quasi quattro secoli d’esistenza, 
ebbe il convento del Palco. Sebbene i religiosi che l’abi- 
tavano non fosser più quelli, pei quali i Pratesi l'avevano 
primamente fondato, nulladimeno la loro partenza di- 
spiacque come di persone amiche e benemerite. Cara è 
restata sempre la loro memoria, e non è raro a chi 
passeggia pe’ colli circonvicini il sentire da quei cam- 
pagnoli ripeterne le lodi imparate dai loro maggiori, che 
gli avean conosciuti, e rimpiangerne la mancanza, e de- 
siderarne il ritorno. Invano ricercherebbesi oggi 1’ Ospi- 
zio, che insieme con l'oratorio è affatto scomparso;! ma 
restano ancora la chiesa ed il convento: il quale, seb- 
bene ridotto ad abitazione di varie famiglie, conserva 
però sempre la forma dell’antica destinazione. Tuttavia 
in migliore stato si trova la chiesa già profanata circa 
un anno dopo la partenza dei frati, e poi fatta ribene- 
dire dal suo possessore Domenico (todi.? Quantunque 


1 Partiti i frati, divenne proprietà del Patrimonio ecclesiastico 
fiorentino, da cui lo comprò Domenico Godi con contratto del 
24 gennaio 1788, rogato in Firenze da messer Benedetto Neri. Il 
Godi lo vendè poi nel 20 settembre 1804, con contratto rogato da 
messer Niccolò Mazzoni, a Giovambatista Fantugini, dal quale 
circa il 1821 passò a Luigi Rocchi, la cui discendenza lo possiede 
ancora. Fino a questi ultimi anni ne sono restati alcuni vestigi, e 
tra gli altri, una pittura a fresco in una lunetta che era sopra la 
porta dell’ oratorio. Alcuni recenti restauri hanno cancellato ogni 
segno, che potesse in qualche modo indicarci quest’ antico possesso 
dei Padri del Palco. 

2 La comprò insieme col convento e con l'annesso terreno dal 
signor Andrea Desii per contratto del 12 novembre 1788, rogato 
da messer Antonio del Corona. La tengono anc’ oggi Giovacchino 
e Carlo Godi suoi nipoti ed eredi. Il dominio diretto peraltro, dopo 
la partenza dei frati, fu prima del Patrimonio ecclesiastico di Fi- 
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priva di bellezze architettoniche, eccita assai la curiosità 
del diligente visitatore. Percorrendola a parte a parte, 
osservando le sue pareti, i suoi cinque altari, la sua 
volta, il suo pavimento; entrando nelle cappellette del 
Crocifisso e di sant’ Eustachio, poste l’una sopra dell’al- 
tra a destra dell’altar maggiore, mille pensieri si affol- 
lano alla mente. I vari stemmi che vi s’incontrano,! il 
suo svariato disegno, le sepolture antiche e recenti ond’ è 
piena, ci portano a meditare sulle diverse generazioni 
che si sono succedute, e nell’ eternità ricongiunte, da che 
ella è stata innalzata. Indarno però vi si cercano i suoi 
due più belli ornamenti: le tavole di Filippino Lippi e 
di Domenico del Ghirlandaio. Quella del primo, che ram- 
menta anche il Vasari, venduta per poche monete? e 
per un Cenacolo di cattiva mano che prese il suo posto, 
ha valicato le alpi, ed è andata ad ornare la regia Gal- 
leria di Monaco. Quella del secondo, è stato sin qui cre- 
duto che'non venisse neppure eseguita. Ma il conside- 


renze, poi dello stabilimento degl’ Innocenti, ed infine dello Spe- 
dale di Santa Maria Nuova, che ne riceve l’annuo canone di 
scudi 89, 2, 16, —. 

2 Oltre quelli del Gerini, del Naldini, del Datini e dell’Ordine, 
ricorrono spessissimo gli stemmi del Comune e del Ceppo. È no- 
tevole che nello stemma dell’ Ordine minoritico dipinto nella volta 
si legge: Ceppi pi Prato 1659. 

? Venti scudi. 

3 Questa tavola nel catalogo di quella Galleria è così descritta: 
« Il Redentore coi segni delle sue piaghe apparisce in una cam- 
pagna alla sua Divina Madre: sopra le nuvole si vede il Dio Padre. 
Nel gradino è il corpo di Cristo nel sepolcro, sostenuto da un an- 
gelo, con ai lati s. Francesco, s. Domenico, s. Agostino e s. Ce- 
lestino ». 

4 Baldanzi, Pitture di fra Filippo Lippi ec., pag. 58. Va- 
sari, edizione di Firenze, per Felice Le Monnier, tom. v, pag. 87. 
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rare ch’ era stata commessa al pittore sette anni prima 
della sua morte, e che dalla Supplica! diretta in tal’oc- 
casione dai frati al Comune di Prato apparisce che già 
la tavola dipingevasi, e sopra tutto l’asserzione di Amadio 
Baldanzi, che nel secolo scorso ne parlava come di cosa 
veduta,” ci tolgono ogni dubbio che aver si potesse sopra 
la sua esistenza. Narra costui, ch’ ell’ era appesa nel coro. 
Ora è naturalissimo che ivi fosse collocata allorchè que- 
sto, nel 1597, fu dal dinanzi portato dietro all’altar mag- 
giore, pel quale era stata fatta, e sul quale è da cre- 
dersi che stesse fino a quel tempo. Alcune staffe si vedono 
anc’'oggi in una parete del coro; e si direbbe che son 
ivi restate per rendere testimonianza della tavola che più 
non v'è, nè si sa dove sia, ma che non è impossibile 
ritrovare. Sconsolati di questa mancanza, ci volgiamo 
all’intorno per procurarci un qualche compenso nelle cir- 
costanti pitture. Ma mediocre è la tela del san Bernar- 
dino; più che mediocre l’altra ch’ è sopra la pila dell’acqua 
santa, e che porta dipinto un miracolo di san Francesco; 
pessime quelle che sono tra altare e altare, e che rap- 
presentano fatti appartenenti a santi dell’ Ordine. I di- 
pinti della cappellina di sant’ Eustachio, detta ora della 
santissima Annunziata da una brutta tela che ha sull’al- 
tare, opera come sono del secento, ci dimostrano quanto 
l’arte fosse caduta in basso in quel secolo. Qualche altra 
pittura ha la chiesa, e la sagrestia: ma è meglio tacerne. 


1 Si legge nel Diurno del Comune segnato di n. 177. V. Do- 
cumenti, n. V e n. IL an. 1491. 

2 Ecco le sue parole: « Nel 1491 il Consiglio fece uno stan- 
ziamento di venti fiorini d’ oro larghi per la tavola dell’ altar mag- 
giore, ordinata dipingersi da Domenico Ghirlandaio, come a c.d, 
la quale ora si vede appesa nel coro di questa chiesa (del Palco) ». 
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Solo conforto all’ occhio mal pago riesce la cappelletta 
Naldini, che si trova subito a sinistra di chi entra in 
chiesa. Eretta o per lo meno rifatta sul finire del se- 
colo xvi, quantunque carica troppo di pietrami, è dise- 
gnata molto meglio di quanto le sta d’intorno. Intito- 
lata a san Francesco, ha sopra l’altare una tavola che 
rappresenta questo santo nell’ atto di ricevere le stim- 
mate. Sapendo con certezza che questa vi fu portata 
nel 1597 da un Francesco Naldini, saremmo tentati a cre- 
derla opera del noto pittore di questo stesso cognome, 
che viveva intorno quel tempo, e che aveva trattato un 
simil soggetto per la cappella Barberini in Santa Croce. 
Ma chiunque ne sia l’autore, è certo che la figura del 
santo, inginocchiata davanti al Serafino che lo trafigge, è 
piena di sentimento. La persona è ben atteggiata, e sul 
volto macilento e vivace insieme si manifesta tutta l’ ani- 
ma del poverello d’Assisi, pasciuta in quell’istante di 
gioia e d’ambascia. La luce, che scarsa piove nella cap- 
pella da due dipinte invetriate, non permette di fare più 
minute osservazioni sul resto della tavola, che peraltro 
tutto ci fa credere esser la migliore pittura che sia al 
Palco, da che mancano quelle del Lippi e del Ghirlandaio. 
Perocchè non le sono paragonabili i pochi quadri che 
stanno ancora per il convento; ed è supponibile che il Ce- 
nacolo ch’era nel refettorio, e che è stato non si sa quando 
disperso, essendo fatto nel secento, fosse di cattiva ma- 
niera. Degno di ricordanza è soltanto un grazioso dipinto 
esistente nel fondo d'una piccola nicchia aperta nel muro 
esterno della chiesa, e rispondente nella stanza del cam- 
panile. Vi è dipinto un Gesù Crocifisso; alcuni Angeli 
raccolgono nei calici il sangue che sgorga dalle sue pia- 
ghe; e san Giovanni e Maria Vergine, con gli occhi pieni 


rino 


midi 
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di lagrime, stanno a piè della croce guardando immobili, 
e quasi dall’ angoscia impietriti, il Redentore morente. Il 
concetto pietoso, il tratteggiare del pennello, i contorni 
piuttosto secchi, le pieghe dei panneggiamenti, e sopra 
tutto il sentimento d'affetto e di fede che vi predomina, 
ci assicurano che desso non può esser l’opera che d’un 
valente e religioso quattrocentista. 

Queste memorie, che ho potuto raccogliere intorno 
al convento del Palco, spero che serviranno a farcelo ri- 
guardare meglio che per un luogo di passeggiata e di 
sollazzo. Egli si collega in qualche modo con la storia 
dell’arte, e più con quella del nostro municipio, a cui 
principalmente deve la sua fondazione e la sua posteriore 
esistenza. La chiesa, che per la pietà dei presenti pos- 
sessori! non solo vien conservata, ma anche in certe oc- 
correnze aperta al pubblico culto, è occasione ai Pratesi 
di mostrare come riguardano sempre con affetto questo 
luogo sì amato dai loro maggiori. Non è raro che i cit- 
tadini chiedano che le loro ceneri vengano in essa de- 
positate, quasi cerchino su questo colle solingo la pace 
che forse non poterono gustare nella vita passata fra'ro- 
mori della città. A vedere le loro modeste epigrafi mor- 
tuarie, tu diresti: essi prescegliendo questa chiesetta a 


1 Celebrano ogni anno l'anniversario della sua dedicazione, 
di cui nella maggior parete del coro esiste incisa in pietra questa 
memoria: D. 0. M. — ECCLESIAM HANC CYM ARA MAXIMA IN — HO- 
NOREM DEI ET S. PRIS FRANCISCI SOLEMNI — RITV DICAVIT DIE II 
IVNII MDCCXIV ILL.MVS ET R.VS — D. D. HORATIVS PANCIATICHI EPS 
FESVLARVM — ET SINGVLIS XTIFIDELIBVS ANNIVERSARIAS — HIC 
FVNDENTIBVS PREGES DIE PRIMA DOMINICA — IVLII IN QVAM FESTVM 
DEDICATIONIS — TRANSTVLIT QVADRAGINTA INDVLGENTIAE DIES CON- 
CESSIT. 
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riposo delle loro ossa, ci hanno voluto dare un grande 
insegnamento. Venendo a rifugiarsi fra questi avanzi 
dell'antichità, ci avvertono che la presente generazione, 
agitata o commossa da tante e sì vili e sì diverse pas- 
sioni, non potrà racquetarsi che nella religione e nelle 
vive credenze degli avi. 


DOCUMENTI. 
N. I 


« S. Procolo.... passando per il nostro contado per il 
monte di Filettole, per le sue orazioni vi fece nascere 
la Fontana Procola, acqua santa e antica, l’anno di 
N. S. 450, al tempo di papa Leone I e dell’imperator 
Massimo. La qual fonte si ritrovò 1’ anno 1308, come si 
vede per l'iscrizione delle lettere intagliatevi,! e con 
l'arme del nostro Comune. La qual fonte era stata gua- 
stata dai medici, siccome era fama per insino a que’tempi: 
e molti infermi, per il passato, da molti mali, bevendone 
sono stati liberati da’ loro mali ». (Dalle antiche scritture 
del nostro Comune, ritrovate da messer Alessandro Guar- 
dini.) ? 


1 Oggi vi è questa: SALVBERRIMVM HYVNC FONTEM — DIVINA 
SPIRATIONE REPERTVM — AB ANN. SAL. MCCCVIII. — DENVO PRA- 
TENSIS CIVITAS — AD COMMVNE BENEFICIVM — AERE PVBLICO — 
INSTAVRARI MANDAVIT — AN. SAL. MDCCLI. 

? Martini Michelangelo, Miscellanea di notizie ec., ms. in 
Roncioniana, a c. 20 tergo. — Perchè a ciascheduno sia attribuito 


8 
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« Kalend. Iunti. Romae, dedicatio Basilicae s. Nico- 
medis mart. Apud Caesaream Palestinae, s. Pamphili 
presbit. et martyr. sub persecutione Maximiani impe- 
ratoris, cuius vitam Eusebius Caesariensis Epis. tribus 
libris comprehendt. Sed s. Hieronymus scribit, quae- 
dam volumina manu eius erarata se reperisse, quae 
tanto, inquit, amplector et teneo gaudio, ut Cresi opes 
me haberi credam. August., Natalit. ss. mm. Severiani 
episcopi et Paulini, cum aliis viginti qui sub Valeriano 
principe martyrio coronati sunt. Eodem die, s. Ca- 
prasti abbatis monasterti Lirinensis, Romae, s. Vincentit 
mart. et epise. Interamnusti in ducato Spoletano, qui 
vita et miraculis multos convertebat ad Dominum, Pro- 
culus martyr: dum vivebat, transivit cum aliquibus 
soctis per territorium Prati, fugiens impiorum saevi- 
tias, et sibi fatigatus miraculose orationibus suis fon- 
tem vivum produxisse de terra fertur, qui ab illa hora 
usque ad hodiernum diem vocatur fons ille et locus 
Fontana Procola. Et multi infirmi ex illa aqua bibentes 
a febri sanantur ». 

« Supradicta excerpta sunt ex antiquissimo quodam 
Martyrologio Ecclesiae Pratensis, scripto ad pennam 
în charta pecorina, qui reperitur in sacristia dictae Ec- 
clesiae, quem quidem commodavit mihi Antonio domini 
Raphaelis de Bonamicis p. Iulianus de Arrighis ca- 
merarius d, sacristiae, hac die 6 ianuarti 1612, et ideo 
ad laudem Dei et s. Proculi hic fideliter ecemplavi >». 


il suo, sappia il leggitore che questo ed i seguenti documenti, per 
amore di fedeltà, gli ho qui pubblicati precisamente come stavano 
nei libri donde son tratti. 

1 Ibid., a c. 8 tergo. 


DEL PALCO. 


INSMTIE 


A dì 8 del mese di giugno 1308. — Il Consiglio ge- 
nerale propose e deliberò, doversi comprare da un tal 
Cambio di ser Coppia un pezzo di terra ad uso di vigna 
nel confine del pievanato di Filettole, luogo detto al Balco 
(oggi Palco), nel quale luogo si trovavano le polle dette 
la Fontana di s. Prologo; nel qual luogo restano sanati 
molti infermi; ed in quel tempo fu comune opinione del 
popolo pratese, che in quel luogo fosse uno o più bagni.! 

A dì 16 agosto 1329. — Fu risarcita a spese del 
Comune di Prato la Fonte di s. Proculo al Palco. 

A dì 17 settembre 1334. — Furono fatti alcuni or- 
dini sopra il nuovo monastero di donne convertite (que- 
sto è il monastero di S. Matteo), alle quali assegnorono 


una vigna al Palco, del frutto della quale dovevano go- 


1 Questi documenti compresi sotto il N. II sono tutti estratti 
dalla Selva di memorie fatta da ]canonico Palli, ed esistente ma» 
noscritta nell’Archivio del Capitolo di Prato. Parte delle parole 
del Diurno del Comune, sulle quali il Palli compilò questo primo 
ricordo, sono così riportate da Amadio Baldanzi, loc. cit.: Cum 
spiratione divina quaedam pullae aquae ad modum aquae balnei 
apparuerint et repertae sint nuper în quodam terrae petio vi- 
neato et arborato Cambii ser Coppiae Bonatti, posito in confi- 
nibus Plebanatus Filectole, loco dicto al Palco, cui a primo et 
secundo via, a tertio Chinus Chonis, et quarto via, gora me- 
diante: quae aqua propter multa erperimenta probata infirmis 
pluribus profuit, et eos a suis horribilibus morbis, ec. Il trovar 
qui fatto menzione d'una gora, conferma l’opinione di quelli che 
credono esser avanzi d'un mulino quelle macerie che si veggono 
nel campo sottoposto alla via che conduce al Convento, presso il 
tabernacolo che sta al principio della salita. 
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dere per lo spazio di dieci anni: e messero pena, a chi 
l'avesse esortate ad escire, di sc. 200, da pagarsi nel ter- 
mine di dieci giorni; quali non pagando, li dovesse esser 
tagliata la lingua. Ed erano in numero di sei, non com- 
putata la badessa e le servigiali. 

A dì 14 aprile 1420. — Fu fatta una supplica per. 
parte di Lapo di Noferi fabbro di Porta Gualdimare, 
nella quale si conteneva che il Comune si fosse volsuto 
compiacere di concedergli gratis la chiesa di S. Proculo 
posta alla Fontana del Palco, con che egli si obbligasse 
rifargli il tetto nuovo, che rovinava, e di mantenervi un 
prete che vi celebrasse ogni giorno; con che esso prete 
dovesse esser messo dal medesimo Lapo, e suoi eredi 
per linea mascolina; quale finita, tornasse al Comune 
il padronato e collazione di questa ufiziatura. Ottenne 
questa dimanda, con che fosse tenuto a farvi celebrare 
almeno una volta la settimana; le quali condizioni se 
detto Lapo avessi trasgredito, questa deliberazione fosse 
di niun valore. 

A dì 10 settembre 1425. — Salvestro di Leonardo 
di Salvestro del popolo di s. Bartolo di Firenze, in nome 
de’ frati dell’Osservanza di s. Girolamo di Fiesole, espose 
in pubblico e general Consiglio, che i detti frati desi- 
deravano di venire ad abitare nel contado di Prato: che 
però avendo considerato che il luogo chiamato il Palco 
di Francesco di Marco, presso alla fonte Procula, sa- 
rebbe stato a proposito per la loro abitazione, pregavano 
il Comune di Prato che gli volesse concedere detto luogo 
e possessione, che teneva a fitto Francesco di Domenico 
Naldini di Firenze; con questo che detti frati dessero 
e consegnassero al Ceppo di Francesco di Marco tante 
possessioni in buon luogo, che se ne traesse tanto frutto 


DEL PALCO. AT 


e più, quanto se ne traea di detta possessione del Palco, 
o veramente tanta quantità di denari per comprare pos- 
sessioni equivalenti a detta possessione del Palco; con 
assicurarsi l’uno con l’altro nella validità di questa 
alienazione o permuta; con promettere i detti frati di 
pregar sempre sua Divina Maestà per il Comune di Prato, 
e di riconoscere il detto luogo da’ rettori e governatori 
del Ceppo di Francesco di Marco, o veramente da’ si- 
gnori Difensori del Comune della terra di Prato. Per 
mettere in esecuzione quanto sopra, furono deputati gli 
Operai del Ceppo di Francesco di Marco, con quegli che 
de jure, secondo il testamento, vi poterono intervenire, 
e con il signor Leonardo di ser Stefano spedalingo della 
Misericordia, e con ser Andrea di ser Simone spedalingo 
del Dolce, e con ser Agnolo di ser Iacopo Pugliesi, con 
Giovanni di Bertino di Conte, Stefano di ser Piero, e 
Lorenzo di Stefano d’Arrigo ufiziali del Ceppo vecchio 
del Comune di Prato; quali tutti avessero piena facoltà 
di risolvere sopra questo particolare. 

A dì 18 maggio 1460. — Furono stanziati 400 fio- 
rini ai Padri del Palco e di S. Francesco di Prato per 
la fabbrica e perfezionamento delle loro chiese e con- 
venti, da cavarsi detti denari da Luoghi pii. 

A dì 26 settembre 1470. — Fu stanziato un sussidio 
di fiorini 200, da darsi in più tempi alli Padri del Palco 
per finire la fabbrica della lor chiesa; e per quest’ ef- 
fetto il Consiglio generale deliberò, che li signori Priori 
e Gonfaloniere eleggessero quattro Operai abili, che pri- 
mieramente avessero cura di far porre in due o tre 
luoghi della chiesa l’arme del Comune di Prato e di 
Francesco di Marco, di pietra intagliata, e procurassero 
l'adempimento della fabbrica e del decreto loro. 
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A dì 27 settembre 1470. — Furono eletti per per- 
fezionare, o per dir meglio, a procurare che restasse 
perfezionata la fabbrica della chiesa del Palco, quattro 
Operai, quali furono gli infrascritti: Niccolò di Zanobi 
di ser Bartolommeo, Lorenzo di Antonio di Lorenzo, Lapo 
di ser Dietaiuti di Lapo, e Bandino di ser Paolo. 

A dì 25 giugno 1491. — Fu fatto uno stanziamento 
di 20 fiorini d’oro larghi ai Padri del Palco per una ta- 
vola per l’altar maggiore, dipinta da Domenico del Ghir- 
landaio.' 

A dì 22 aprile 1494. — Furono stanziati 50 fiorini 
alla pratese ai Padri del Palco per cominciare a serrare 
il loro orto, atteso che eran molto danneggiati. 

A dì 24 novembre 1494. — Ai Frati del Palco, due 
staia di pane e un baril di vino, per placar l'ira di- 
vina, e che l’esercito di Francia, che era con il suo Re 
sopra Firenze, non danneggiasse il popol fiorentino e il 
pratese e i circonvicini. 

1495. — Ai Frati del Palco, staia due di farina e 
un barile di vino, per l’istesso oggetto, essendo di nuovo 
l’esercito Francese di ritorno. 

A dì 9 aprile 1499. — Fu deliberato, che il Can- 
celliere scrivesse una lettera al Capitolo dei Frati Mi- 
nori osservanti, nella quale si contenesse che avendo 
il Generale di detti Padri nei giorni passati, mentre era 
in Prato, datoli qualche speranza, anzi parola, di pro- 


1 In conceder ciò volle il Consiglio generale che fosse apposta 
l’arme del Comune alla tavola dipinta, ed alla cappella maggiore 
della chiesa. A procurare che questa deliberazione fosse eseguita 
si deputarono gli Ufficiali del Ceppo; i quali furono ancora in- 
caricati di pagare i venti fiorini co' denari di quel pio luogo, 
V. Diurno del Comune, segnato di n. 177. 
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porre in detto Capitolo, da parte del Comune di Prato, 
che volessero i Padri suddetti tornare a stare e ufiziare 
nell’ oratorio della Ss. Vergine delle Carceri, tornavano 
a fare anche per lettera a tutto il Capitolo Je medesime 
istanze: e perciò deputarono ambasciatori Iacopo dei 
Celmi e Piero Paolo degli Angelini. E questa lettera fu 
scritta, come apparisce. 

A dì 17 aprile 1575. — Questa mattina i Priori e 
Gonfaloniere andarono al Palco a sentir la messa e per 
far la processione, in occasione che quivi si faceva il 
Capitolo degli Zoccolanti; e vi erano 342 frati. 


NILE 


In Dei nomine, amen. A. D. ab cius salutifera in- 
carnatione 1866, die sabati sacri iciunii quatuor tem- 
porum, duodecima mensis februarii, tempore sanctis- 
simi domini patris d. papae Urbani V. Reverendus 
in Xpto pater et dominus d. frater Andreas, Det et 
Apostolicae sedis gratia Episcopus fesulanus, in gene- 
rali clericorum ordinatione celebrata per cum in eius 
Cathedrali ecclesia fesulana, infra missarum solemnia, 
promovit ad ordines infrascriptos omnes et singulos 
infrascriptos : quorum promotorum nomina sunt haec; 
videlicet, promoti ad presbyteratum — Ser Antonius 
Michaelis de Prato, pist. Diecesis, beneficiatus in ec- 
clesia Sancti Proculi, districtus terrae Prati, eidem 
recomandatus per litteras d. Episcopi Pist. ad titulum 
sui benefici. 

Acta et celebrata fuit dicta generalis ordinatio ete. 

Ego Ioannes filius Gini de Prato, florentinus civis, 
imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius, et 
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nunc notarius d. domini Episcopi et suae curiae, prae- 
dictis omnibus ete. 


N. IV. 


.... Sane pro parte dilectorum filiorum Comunis 
et hominum terrae Prati nobis exhibita petitio conti 
nebat, quod ipsi ob singularem devotionem, quam ad 
Ordinem fratrum Minorum de Observantia nuncupa- 
forum gerere demonstrant et gerunt, cupientes terrena 
în coelestia et transitoria in aeterna felici commercio 
commutare, pro ipsorum atque parentum eorumdem 
animarum salute, unam domum extra dictam Terram, 
cum ecclesia, campanile, claustro, dormentorio, refecto- 
rio, orto, ortalitiis et altis necessarits officinis, pro usu 
18) et habitatione fratrum de Observantia, huiusmodi in 
loco ad hoc congruo et bonesto erigere, fundare et con- 
struere, ad instar aliarum domorum sive locorum dicti 
Ordinis, sufficienter edificare proponunt, si ad id Se- 
dis Apostolicae suffragatur auctoritas. Quare pro parte 
eorum exponentium nobis humiliter fuit supplicatum, 
ut eorum pio ct laudabili proposito occurrere, et alias 
eis de licentia opportuna providere de benignitate Apo- 
tipe stolica dignaremur ...cum omnibus privilegiis, immu- 
nitatibus... quibus caeterae domus et loca ciusdem 
Ordinis potiuntur et gaudent auctoritate prefata con- 
cedimus per presentes... Anno Dominicae Incarnatio- 
nis MCCCCXXXIX, tertio idus ianuarii; pontificatus 
anno nono. 
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Supplica dei Frati del Palco al Comune di Prato. 


« Dinanzi ad voi spect.li S. Octo et Gonfalonieri di 
justitia della terra di Prato, et vostri honorandi Collegi 
e Consigli opportuni: Convento e frati di S. Francesco 
del Palco della Observantia de’ frati minori, con ogni 
debita riverentia dicono et expongono come non havendo 
nella loro chiesa a l’altare maggiore tavola, se non uno 
quadro piccolo antico, nel quale è dipineta la figura di 
S. Francesco: et considerando che per altro la chiesa 
et il decto convento è assai ornato; et che questo man- 
camento non è piccolo nella loro chiesa quanto al culto 
divino; hanno fatto ogni loro sforzo di fare dipignere una 
tavola per il decto altare magiore, convenientemente 
alle altre parti honorevoli della decta chiesa, sanza havere 
addare noia ad le Charità vostre, veduto che in molte 
altre cose continuamente sono subvenuti da quelle. Ma 
non hanno potuto acchattare, insino ad hora, se non xx du- 
cati, e’ quali sono stati pagati loro per l’amore di Dio per 
tale opera: et la tavola monta, sanza e’ fregi et ornamenti, 
intorno fiorini xxxv larghi d’oro in oro : la quale dipigne 
Domenico del Ghirlandaio da Firenze: sì che viene ad man- 
care loro ducati xv, senza li fregi intorno, ornati come 
paresse ad le vostre Humanità. Vero è che il decto Do- 
menico è tenuto per li xxxv ducati dipignere la predella 
socto decta tavola, con sette meze figure a piacimento 
nostro et vostro, se piacerà ad le vostre Benignità. Et 
non havendo il modo, vedono che tale opera resta im- 
perfetta, se le vostre Charità non ci mettono le mani, 
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come sono usitate fare nelli altri bisogni di decto con- 
vento. Pertanto divotamente pregano et supplicano le 
Benignità vostre, che si degnino provedere che possino 
havere questa consolatione spirituale di decta tavola, 
provedendo a decti ducati xv che mancano, et al resto 
de l’ornamento, il quale si potrà fare con quella spesa 
che parerà ad le Spectabilità V.; et potranno farvi di- 
pignere l’arme del Commune di Prato. Et loro saranno 
obbligati ad pregare Dio per questa Communità, quando 
celebreranno innanzi ad la decta tavola: et così si offe- 


riscono ad le Charità vostre. Alle quali quanto più sanno 
et possono in questo et in ogni altro loro bisogno si re- 
comandano ». 
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Cadde in grave errore chi fu d’avviso, in questi 
ultimi tempi soltanto essersi pensato all’ educazione ed 
all’ istruzione dei figliuoli de’ poveri. Fu questo un antico 
bisogno; e se i costumi, le idee, ed altre molte circo- 
stanze hanno richiesto a seconda dei tempi provvedimenti 
diversi, non è però che in qualche maniera non sia stato 
ognor soddisfatto. È certo che i gentili, e poi i cristiani, 
anche nella prima età della Chiesa e nel medioevo, eb- 
bero a cuore gl’infelici che la miseria o la spensiera- 
tezza di snaturati parenti avrebbero lasciati in balia del- 
l'ignoranza e del vizio; sicchè il nostro secolo, più atto 
a migliorare la materia che lo spirito, men capace d'’ edi- 
ficare che di distruggere, quando si è occupato d’ educare 
e d’istruire il popolo, ed ha proclamato la /ilantropia, 
quasi millantandosi di un gran trovato, non ha fatto che 
nomare con un nuovo vocabolo un’ antica virtù, soppian- 
tando l’altro ben più espressivo di carztà. Non solo la 
storia d'ogni nazione incivilita, ma quella direi quasi 
d'ogni paese ci danno prove di questo vero; ed una ce 
ne porge la nostra stessa città nel Conservatorio delle 
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Pericolanti, che conta fra poco due secoli, ed è, a ben 
considerarlo, un'istituzione di tale importanza da meri- 
tare l'attenta osservazione di chicchessia. Essendo frat- 
tanto per dire alcuna cosa di esso, se non potrò evitare 
il biasimo di coloro che non sanno lodare che l’ opere 
odierne, ho fiducia però di far cosa grata a quegli onesti 
che apprezzano il bene, qualunque sia l'età che gli ha 
dato l’ origine. 

Negli ultimi anni del secolo decimosettimo reggeva 
le chiese di Pistoia e di Prato Gherardo Gherardi. Un 
buon vescovo è una fortuna per una diocesi; e tale fu 
veramente quel prelato, che lasciò fra noi sì bella fama 
di sè, che anc’oggi risuona grato e riverito il suo nome. 
Fra’ molti e svariati pensieri ch’ egli ebbe a pro de’ suoi 
diocesani, vi fu pur quello di prendersi cura speciale 
della conservazione de’ buoni costumi nelle fanciulle, che 
la povertà od il malesempio o la noncuranza dei geni- 
tori esponevano a mille pericoli. Ad ottener quest’intento 
egli creò una congregazione composta di quattro perso- 
naggi tra’ più specchiati e dabbene del paese, i quali col 
nome di Deputati sopra le fanciulle abbandonate e pe- 
ricolose della città di Prato invigilassero e provvedes- 
sero ai loro bisogni, alle loro urgenze, alle loro ne- 
cessità.! 

Tutto questo avveniva nell’agosto del 1688; ed era 
di poco incominciato l'ottobre, che ne giungeva l’ ap- 
provazione e la conferma del granduca Cosimo terzo: il 


1 Queste ed altre notizie sono estratte da un libro di Delibe- 
razioni incominciato il 26 agosto del 1688. Arriva fino al novem- 
bre del 1733; ma vi sono molte lacune di vari anni. La prima 
adunanza, che vi è registrata, è del di primo di settembre 1688. 
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quale, sebbene fosse uomo di mente gretta, pure per 
una certa sollecitudine che aveva in favoreggiare tutto 
quello che conoscesse per buono, ordinò che a meglio 
porre ad effetto questa pietosa opera si pagassero dalla 
cassa dei Nove di Firenze scudi trecento. Così preso 
animo e dalla santità dell'impresa e dal favore del Prin- 
cipe, i canonici Flaminio Goggi ed Antonio Dal Bo, ed 
i signori Simone Vai e Flaminio Buonamici, che furono 
i primi deputati, s’accinsero tosto a corrispondere pie- 
namente alle generose e benefiche intenzioni del Vescovo. 
D'allora in poi, se vi fu giovanetta che da’ suoi lavori 
non ritraesse tanto che le bastasse alla vita, essi men- 
sualmente la soccorsero o con denari o con viveri; ! 
se vi furono infelici che non avessero di che ricoprirsi 
o su che adagiarsi, essi gliel procurarono; se vi fu fan- 
ciulla cui fuggisse l'occasione di buon maritaggio per 
mancanza di dote, essi gliela somministrarono.* Le mi- 
sere, che la morte dei parenti avea rese derelitte nel 
mondo; le infelici, che i cattivi costumi dei genitori po- 
tevano torcere dal retto cammino; le sventurate, che 
dalla colpa non aveano sempre aborrito; trovarono in 
essi novelli padri, prudenti difensori, accorti ed amore- 
voli confortatori a vita onorata. Alcune ne soccorrevano 
alle lor case; altre mettevano in qualche pio istituto; * 


1 I sussidii in danaro, salvo casi straordinari, non solevano 
oltrepassare due lire il mese; e quelli in generi, per lo più erano 
di uno staio di grano per ciaschedun mese. 

2 Ordinariamente questa non era minore d'uno, nè oltrepas- 
sava i tre scudi. 

3 Per esempio: la Casa pia di Filippo Franci, la Casa pia dei 
mendicanti, e lo Spedale degl’innocenti; tutti e tre in Firenze. 
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tali altre poi (e ciò più sovente avveniva) davano in 
custodia ad oneste famiglie, presso cui le ponevano od 
a. convitto o come serventi; e per i casi di più stretta 
necessità tenevano a pigione per conto della Congrega- 
zione alcune stanze per raccogliervi le ragazze a cui per 
anco non aveano trovato chi desse ricetto. Badavano in 
questi collocamenti, che le persone a cui venivano le 
fanciulle lasciate in guardia, sapessero insegnar loro 
qualche mestiere, e particolarmente l’arte del tessere, 
che fin d'allora assai prosperava nella nostra città. 

È qui da notarsi a loro lode, che fino dai primi tempi 
di questa pia istituzione conobbero, uno dei mezzi più 
idonei a sottrarre il povero al vizio ed alla corruzione 
essere il lavoro.! Conformandosi a questo principio, che 
fa loro onore aver conosciuto in un'età in cui gli studi 
della pubblica economia erano meschinissimi, compera- 
rono bene spesso del lino, che i miserabili, e più par- 
ticolarmente le loro fanciulle, preparavano e riducevano 
in panno. Ciò probabilmente diede agio ad accrescere 
l’entrate della congregazione, e ad estenderne i bene- 
fici. Essa non aveva assegnamento determinato; e quei 
trecento scudi medesimi che sopra ho rammentati, pare 
che non fossero annuo e certo provento, poichè si os- 
serva, essere stato varie volte supplicato il Granduca a 


1 Adi 17 dicembre 1688: « Deliberarono di comun consenso 
comperare libbre cinquecento di lino sodo per farlo lavorare 
da persone povere, e particolarmente dalle fanciulle rifugiate ». 
Adi 26 maggio 1689: « Si determinò parimente di comprarsi altre 
libbre cinquecento di lino sodo, e condursi in panno,... parendo 
questo il modo più proprio d’ aiutare la povertà, cioè darli da lavo- 
rare, e con ciò comodità di guadagnarsi da vivere ». Libro cit. 
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concedere or un 2u0v0, or il solito sussidio; e si trova 
non essere stati pagati per molti anni che scudi dugento, 
e neppur sempre dalla cassa dei Nove, come nel 1705, 
che furono invece somministrati dai Ceppi di Prato, e 
diminuiti di scudi cinquanta. L’elemosine stesse non 
abbondavano; ed a chi svolge i libri che serban memo- 
ria dei primi anni di questa istituzione, accade ben di 
rado incontrarsi in partite che ne faccian ricordo. Ma 
sebbene scarsissime ne fossero le rendite, era tanto 
lo zelo dei deputati, che poterono avvantaggiarsene la 
città ed i sobborghi, e qualche volta anche il contado 
pratese, finchè un malinteso e meschino amore di mu- 
nicipio non gl’ indusse ad escluderlo! dal partecipare alle 
loro carità. S'adunavano per consultarsi su quanto pa- 
resse necessario, da principio ogni venerdì nella sagre- 
stia della chiesa del Giglio; in seguito più di rado, ed 
è incerto se nel medesimo luogo, o nelle stanze che 
tenevano per comodo delle fanciulle da rifugiarsi. Uno 
di essi registrava le deliberazioni; ® uno adempiva al- 
l'ufficio di camarlingo; gli altri due porgevano la loro 
opera con la vigilanza e col senno. 

Ad effettuare i loro divisamenti molto giovò Andrea 
Desii, che fino dal cinque di novembre 1688 elessero 
per loro aiuto e ministro. È indicibile qual fosse in tal 
ufficio la carità viva ed operosa di quest’ onesto popo- 


1 Adì 9 aprile 1693. « Ordinorno .... darsi alla Maria d’An- 
drea Frullani, che sta in San Giusto, lire una il mese; notando 
che questo caso non passi in esempio, e da qui avanti non si 
possino proporre, che non siano della città o sobborghi ». Li- 
bro cit. 

2 Flaminio Buonamici fu il primo a tenere tale ufficio, come 
Simone Vai fu il primo a adempire quello di camarlingo. 
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lano, da nient'altro mosso, che da quell’ amore del bene, 
che la sola religione sa ispirare. Egli intendere se v’erano 
fanciulle abbandonate od in pericolo; egli cercare di quelle 
in necessità di soccorso, e distribuir loro i lavori; egli 
invigilare attentamente sopra la loro condotta, e di tutto 
informare i deputati, e richiamare, se pure n’ avessero 
avuto mestieri, la loro attenzione sopra le miserie edi 
bisogni di tante meschine. Vario a seconda delle rendite 
fu il numero delle soccorse, o, com’ essi dicevano, delle 
rifugiate od inscritte: giunse talvolta a sessanta, e tal 
altra l’oltrepassò; e vi fu un tempo, in cui, per essere 
straordinariamente cresciute, rendendosi malagevole as- 
sistere alla buona custodia di tutte, e specialmente in 
ciò che risulta alla bontà della vita, furono costretti a 
dividersele fra di loro in maniera, che alla sorveglianza 
del canonico Dal Bo venissero assegnate quelle della 
parrocchia del Duomo e di San Fabiano, al Goggi quelle 
di San Marco e di Santa Lucia, al Vai quelle di Santa 
Maria in Castello e di San Giorgio, ed al Buonamici 
quelle di tutte le altre cure della città.! Queste premure, 
questo aver tanto a cuore il buon costume, questa vi- 
gilanza così continua e prudente, ci è segno non meno 
della serupolosità dei deputati nell’adempire l’ufficio loro, 
che della loro saggezza. La carità vera non solo s' aiuta 
dei sentimenti del cuore, ma anche, e forse più, del di- 
scernimento dell'intelletto; non solo vuol esser pietosa, 
ma anche assennata; non solo guarda al corpo, ma an- 
che all’animo, siccome. alla parte migliore di noi. A tal 
uopo fu stabilito, che le fanciulle che godevano dei loro 
sussidii frequentassero le istruzioni religiose dei parrochi; 


1 Questo ripartimento fu fatto il dì 8 di febbraio 1695. 
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che ogni terza domenica di ciascun mese facessero una 
tornata in Santa Maria in Castello, ed ivi sentissero 
quanto servisse al buon governo loro; che le disobbe- 
dienti si privassero d’ogni sovvenzione, e dalla Congre- 
gazione si licenziassero. 

Così stettero le cose fino al 1708. Il buon vescovo 
Gherardi era morto poco dopo aver dato principio a 
questa pia opera; era morto forse col timore che potes- 
sero andar fallite le sue speranze. Ma lo Strozzi, il Fro- 
sini, il Cortigiani, caldi fautori d’ogni buona intrapresa, 
l’un dopo l’altro nella sede episcopale gli succedettero ; 
i quali ebbero molto a cuore la Congregazione per le 
fanciulle abbandonate, e procurarono che ogni dì più 
ricevesse incremento e si rafforzasse. Fu anzi sotto il 
governo dell’ultimo di essi assoggettata ad un’impor- 
tante riforma, che ebbe le lodi di tutti ed allora e poi. 
Nei venti anni scorsi dalla sua fondazione fino al 1708 
fu probabilmente osservato che non produceva tutti quei 
buoni effetti che si speravano, non ostante la diligenza 
dei deputati e le loro rettissime intenzioni. Sopra tutto, 
l'affidare le giovinette a stranie mani dovea dare mo- 
tivo a scandali ed a nuovi pericoli, ogni qual volta non 
si trovassero custodi che più che alla retribuzione guar- 
dassero ad assicuvar la virtù. Forse il non poterle per 
la moltiplicità delle loro dimore sorvegliare con tutta la 
diligenza, nè in ugual modo educare, nè sovvenire; forse 
qualche inconveniente sconosciuto in principio, ma fattosi 
poi manifesto per l’esperienza; forse anche altre ragioni 


l Furono talvolta straordinariamente convocate anche nel- 
l'oratorio di Sant'Antonio Abate, che anc’oggi esiste presso la 
piazzetta di Santa Maria in Castello. 
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fecero nascere nei deputati il desiderio di tentare altra 
via di soccorso. 

Correva il 2 maggio del 1708, quando raccoltisi nel- 
l’ episcopio, alla presenza del Vescovo, stabilirono di met- 
tere più fanciulle a convivere, come per prova di quello 
che fosse per avvenire, qualora se ne potesse così riunire 
un maggior numero. Lavorassero per la Congregazione; 
ed essa col ritratto dei lavori, e con quello che avrebbe 
potuto loro somministrare, le manterrebbe d’ un medio- 
cre vitto e vestito; Andrea Desii le accogliesse presso 
di sè, e la sua figlia Margherita fosse loro custode, e 
le istruisse: sul principio fossero cinque; in seguito po- 
tessero crescersi fino in dodici. Tutto così stabilito, il 
giorno seguente ebbe cominciamento la piccola comunità, 
composta di bambine quasi tutte dodicenni.! Molte spon- 
tanee carità vennero subito fatte da diversi benefattori, 
e soltanto con esse potè il Desii mantenerle per quattro 
mesi. Queste elemosine però andarono ben presto man- 
cando, o notabilmente diminuendo: e siccome continuossi 
ancora per molti anni? a distribuire i consueti soccorsi 


1 Eccone i nomi: Maria Giovanna Sugarelli, Domenica di Piero 
Montini, Caterina di Giovanni Cammellini, Domenica di Lorenzo 
Baccini, Maria di Giuseppe Vaggi. (Libro cit.) Il 23 febbraio del- 
l’anno seguente ne furono ad esse aggiunte altre quattordici. (Lib. 
d’Entrata e Uscita, e Nota di fanciulle dal 1101 al 1724.) 

2 Pare che fino al 1724; poichè in una lettera in data del 
di 8 aprile di quell’anno, e diretta da Gio. Luca Albizzi al dot- 
tore Girolamo Ponzò cancelliere di Prato, d'ordine del Granduca, 
si leggono le seguenti parole: « Alle fanciulle poi, che non stanno 
nel Conservatorio, si potranno liberamente sospendere l’ elemosine, 
che li venivano date per i tempi passati, perchè in questa forma 
si restringeranno le spese ben grandi, che occorrono farsi alla 
giornata, E resterà eseguita la mente di S. A. R., ec. ». 
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alle fanciulle ch’ erano rifugiate per molte case partico- 
lari, così fu necessario trovar danari onde sopperire ai 
cresciuti bisogni. L'esperienza intanto avea provato che 
il convitto poteva riuscire utilissimo: bisognava dunque 
procurare di dargli vita durevole, e d’accrescerlo. Corse 
il vescovo Cortigiani a Firenze; raccomandò caldamente 
al Granduca l’incipiente istituto; gliene rilevò il van- 
taggio; gli espose le molto liete speranze che se ne con- 
cepivano; concedesse opportuni sussidii. Vennero questi 
immantinente: e tra per quello che per suo comando 
pagarono i Ceppi di Prato e la cassa dei Nove di Fi- 
renze, tra per quello che ricavavasi dai lavori delle fan- 
ciulle e dalle private carità, potè assicurarsi alla Con- 
gregazione un’annua rendita, che allora potè bastare 
a quanto occorreva sì alle convittrici come all’ estere. 

Tali furono i principi di questa nuova istituzione, 
che si chiamò Conservatorio delle fanciulle pericolanti, 
e che fe tant’onore a chi l’ideò, com’ha fatto utile grande 
al nostro paese. Sarebbe opera perduta il dilungarsi in 
ricerche minute per accertarsi dei luoghi diversi, ove le 
fanciulle in esso ammesse hanno abitato. Solo dirò, che 
poco si trattennero in casa del Desii,? forse perchè cre- 


1 Dal 1 marzo 1709 a tutto febbraio 1710, l'entrata fu di 
lire 5665. 9 —. Fra queste, 260 derivavano da elemosine; 654. 9—, 
dai lavori delle fanciulle; e quasi tutto il resto dalle casse dei 
Nove di Firenze e dei Ceppi di Prato. Dal 1 marzo 1710 a tutto 
febbraio 1711 fu di lire 3874. 4. —; e dal 1 marzo 1711 a tutto 
febbraio 1712, di lire 3446. 15. —. L'uscita fu sempre quasi pari 
all’ entrata. 

2 Entratevi il 3 di maggio 1708, n'uscirono per andare ad 
abitare in casa il signor Paolo Rucellai nella prioria della SS. Tri- 
nità, dove dimorarono circa un mese. Il sabato delle Palme 1709 
tornarono in una casa tolta a pigione dal canonico Antonio Fran- 
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sciute di numero, più non vi capivano; e che dopo avere 
per più volte cambiato soggiorno, si stanziarono final- 
mente nel circuito dell’ odierna parrocchia di Santa Ma- 
ria delle Carceri! Ben più gradito riuscirà il sapere, 
qual regime e quali costituzioni s’ avessero. È probabile 
che fino dai primi giorni della loro vita comune, sebbene 
fossero in piccol numero, venissero assoggettate a certe 
leggi disciplinari. Peraltro, soltanto il 2 d’aprile del 1710 
si trova comandata l'osservanza di alcuni Ordini e Co- 
stituzioni, che ancora si conservano manoscritti, e che 


chi, che, per quanto sembra, restava dove ora abita il signor Vin- 
cenzio Bacci dirimpetto alla chiesa di San Vincenzio. N’uscirono 
l'11 di giugno o di luglio 1716, ed abitarono prima le Case nuove 
di patronato dei Ceppi, fino al 19 giugno 1726; e poi un'altra casa 
dei medesimi Ceppi, verso l’oratorio del Giglio. In essa erano 
sempre il 29 dicembre 1728. Ho fatto delle particolari ricerche 
intorno al Desii; ma nè quando nascesse, nè quando morisse, nè 
dove abitasse ho potuto sapere. Questo solo è certo, ch'egli era 
campanaio del Duomo, deditissimo all’opere caritative, e vivo sem- 
pre nel febbraio 1711. Nel 1847 fu pubblicato un dialogo, in foglio 
volante, intitolato: IZ Campanaio del Duomo, ovvero: Tutti st 
può fare il bene s edin esso gli vien resa onorevole testimonianza 
di lode e di affetto. [Il Desii morì nel gennaio del 1712, avendo 
anni 77. Fu seppellito nella chiesa di Santa Maria in Castello, con 
la quale andò perduta l’epigrafe che si leggeva sul suo sepolcro. 
Ved. Guasti, I Sigilli Pratesi; Parte II, Sigilli inediti ; num. 4.] 

1 Non si sa in qual anno; ma è certo che nel 1788 vi erano 
già andate. La casa da esse abitata restava allora nella cura di 
San Tommaso della Cannuccia, al presente soppressa, ed anc' oggi 
esiste, in un luogo detto Santa Lucia, e precisamente nella strada 
detta della Pallaccorda, che dall'arco di San Giovanni conduce in 
via Puccetti. Quando ne partirono nel 1787 fu consegnata, a forma 
d’un sovrano rescritto, agli Spedali di Prato. 

2 In un quinternino di pagine dodici, esistente nell’ archivio 
del Conservatorio, e nel più volte citato libro di Deliberazioni. 
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espongono in breve i principali doveri delle fanciulle. 
Esiste oltre a ciò un Direttorio," che molte ragioni ci 
fanno credere essere dei medesimi tempi, e che porta 
svolto più ampiamente quello che negli Ordini e nelle 
Costituzioni è soltanto accennato. Non so chi debba cre- 
dersi autore di questi due lavori; ma considerando che 
dall’ uno all’ altro non è differenza di concetto, ed avendo 
scritto Michelangelo Martini," probabilmente nel 1757, 
o nell’anno seguente, che le fanciulle pericolanti si go- 
vernavano con alcune regole lasciate loro dal padre Paolo 
Segneri il giovane, che allora dimorava nel Collegio Ci- 
cognini, è verosimile che d’ambedue egli sia l’autore, 
e che i superiori del Conservatorio non v' apponessero 
che l’ autenticazione. 

Tralasciando di parlare degli Ordini e delle Cost 
tuzioni, siccome meno importanti, darò qui volentieri 
un'idea del Direttorio, siccome quello che ci manifesta 


Questi Ordini e Costituzioni portano in fondo la firma dei depu- 
tati canonico Giuseppe Appolloni, canonico Antonio Dal Bo, Fla- 
minio Buonamici, e Giovanni Vai, e si doveano pubblicamente leg- 
gere una volta il mese in refettorio. 

1 V. la Bibliografia Pratese, a pag. 264. N'è una copia assai 
ben conservata nell'archivio del Conservatorio. Ogni giorno ne 
veniva letto un capitolo nel tempo del pranzo; tutto poi il Diret- 
torio una volta il mese. Ciascuna ufficiale era tenuta ad averne 
presso di sè la parte che la riguardava, e percorrerla una volta 
o due per ciascun mese, secondo che le era dal Direttorio stesso 
prescritto. 

2? Nelle postille manoscritte, che sono nel margine d'un esem- 
plare della Vita del Cardinale Niccolò da Prato, scritta da An- 
gelo Maria Bandini, impressa in Livorno nel 1757, ora posseduto 
dal sig, avv. Gioacchino Benini. [E oggi nella biblioteca Roncio- 
Dniana.] 


136 DEL CONSERVATORIO 


pienamente come si reggessero e s’educassero le fan- 
ciulle. Due ne sono le parti: la prima delle quali si di- 
vide in trentacinque capitoli, 0, come son ivi chiamate, 
costituzioni, e tratta dei superiori, delle ufficiali del Con- 
servatorio, e delle giovani; la seconda contiene una 
particolare esposizione dei doveri di ciascheduna, diversi 
orarii secondo le diverse stagioni, ed il modo di compor- 
tarsi in certi atti comuni ivi prescritti. Quattro deputati, 
due ecclesiastici e due secolari, che il Vescovo nominava 
ed il Principe confermava,' governavano la casa, divi- 
dendosi fra loro l’incombenze, e pensando uno a tenere 
i libri e riscuotere i denari, un altro a sorvegliare i 
lavori, il terzo a procurare le provvisioni, il quarto a 
soprintendere all’esatta osservanza delle pratiche di pietà, 
e di quanto venisse loro ordinato. Per l'immediata vi- 
gilanza però eleggevano una superiora col titolo di Madre, 
a cui veniva data un'assistente, che all'occorrenza ne 
ji facesse le veci, e due consigliere che l’aiutassero del 
dl loro parere. V’ era poi una direttrice delle cose spirituali, 
ji che istruiva le novizie, ed aveva cura di ciò che concerne 
[ji la religione; v'era un’ economa incaricata di spendere e 
(AI provvedere; verano le maestre e le sottomaestre, che 
URI insegnavano, e distribuivano i lavori secondo le capacità 
ni delle alunne, che s’appellavano indistintamente con l’af- 
N fettuoso nome di Sorelle. V’era infine una portinaia, 
MIR un'infermiera, una sagrestana, una refettoriera, un’ ad- 
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alta 1 Essendo morto nel 1692 il deputato Simone Vai, il vescovo 
hi} I Strozzi propose Giovanni Vai nipote di lui. Gli rispose il 16 gen- 
naio 1698 il senatore Panciatici, che il Granduca aderiva alla sua 
nomina, ma che era necessario che in avvenire proponesse più 
soggetti, affinchè S. A. potesse scegliere quello che giudicasse pi 
proporzionato e capace. 
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detta alla cura della biancheria, una cuciniera, ed altre 
ancora che s’ occupavano negli ufficii più minuti. Tutte 
queste convittrici poi, non esclusa la Madre, avevano 
un'aiutante, cui incombeva l’obbligo di avvisarle e cor- 
reggerle amorevolmente dei lor mancamenti. 

Questa spartizione dell'autorità, che, fatta in modo 
da non escludere la debita dipendenza e l’ unità del go- 
verno, tanto giova a togliere ambizioni e dissapori; que- 
sta divisione dei servigi, che a tutte assegna una qualche 
incombenza, ed avvezza alle faccende domestiche; que- 
sta reciproca sorveglianza, che molto conferisce all’esatto 
adempimento dei diversi doveri, mi sembrano lodevolis- 
sime. A. chi porti però attentamente lo sguardo dentro 
a questo ordinamento, e lo vada a parte a parte esami- 
nando, non sarà malagevole il rinvenirvi qualche difetto. 
Ma se v'è qualche neo, vi abbondano i pregi; e ciò deve 
bastare, perchè ne facciamo assai conto. Ed è veramente 
un pregio l'aver voluto, che gran parte dell’ educazione 
consistesse nell’ispirare il sentimento religioso; che le 
occupazioni regolarmente si alternassero, e si alleggeris- 
sero con l'elevazione della mente a Dio, e con un onesto 
ricreamento; che s’insegnassero principalmente i mestieri, 
che più tornano utili alla buona madre di famiglia; che 
non mancasse l'istruzione del leggere e dello scrivere; 
che la fatica si addolcisse col canto, come poi saviamente 
è stato fatto nelle moderne scuole infantili; che s'inci- 
tasse a bene e virtuosamente vivere non con la minaccia 
nè con la sferza, ma con la persuasione, e con i modi 
dolci ed insinuanti della carità. Quando veniva una nuova 
sorella, tutte s’ accoglievano nell’ oratorio; inginocchiate 
dinanzi all’ altare pregavano insieme, e poi tutte, comin- 
ciando dalla Madre, abbracciavanla, dandole così per 
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primo saluto un segno di fratellanza e d'amore. In que- 
sto medesimo luogo s’adunavano, una volta ogni mese 
in giorno festivo, per osservare e correggere i manca- 
menti dell'intera comunità, e di ciascuna in particolare, 
per animarsi a vicenda a non più commetterli, e per 
darsi quegli avvisi dolci e confidenziali, che hanno tanta 
forza di spingere a menare una vita pura ed irrepren- 
sibile nel cospetto degli uomini e di Dio. 

Era questo il governo, l'istruzione, lo spirito del- 
l’antico Conservatorio. Cresciuto sotto gli auspicii di 
Maria Vergine venerata sotto il titolo dell’ Immacolata 
Concezione," sembra che non mancasse di corrispondere 
alle comuni speranze; e n’ uscirono giovani che nel ce- 
libato e nel matrimonio furono specchi d’onoratezza e 
di virtù. Non oso affermare che talora non soggiacesse 
ad abusi; e forse n'è prova il vedere che nel 1717,° 
il 2 di luglio, elesse il Granduca un provveditore con 
facoltà d’intervenire alle adunanze dei deputati, e so- 
printendere ai lavori. Certo è che non fiorì sempre 


1 È questa la ragione per cui talvolta troviamo le fanciulle 
pericolanti chiamate col nome di Fanciulle della SS. Concezione. 

2 In questo medesimo anno, in data del 17 agosto, fu diretta 
dal senatore Giovambatista Compagni al Cancelliere della Comu- 
nità di Prato la seguente lettera, che non riuscirà discaro il ve- 
der pubblicata qual saggio dello stile ministeriale, che in antico fu 
cortigiano e adulatorio, come oggi è barbaro. « S. A. R. ha huuta 
la bontà di contentarsi che si ponga la sua arme sopra la porta 
di cotesto Conservatorio delle fanciulle pericolanti ; onde V.S. farà 
intendere a chi occorre la grazia fatta dalla medesima R. A., 
afinchè si possa speditamente prevalersene; e affettuosamente la 
saluto ». 

3 Fu questi Pompeo Migliorati. Anche nel 1712, sotto la data 
del dì 2 di settembre, trovo eletto, in esecuzione degli ordini del 
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ugualmente, e che talvolta privato delle sovvenzioni dei 
Ceppi, di quaranta fanciulle che aveva quasi di continuo, 
si ridusse a non averne che dieci, ed a mantenerle sol- 
tanto coi loro lavori! É da credersi però, che tal deca- 
denza non fosse che passeggiera; poichè nel 1786 con- 
teneva quasi trenta fanciulle. 

Questo fu l’anno in cui andò soggetto a notevolissimi 
cambiamenti. Reggeva la Toscana il primo Leopoldo, e 
la nostra diocesi il Ricci. Un gran desiderio di riforme, 
in parte savissime, in parte no, agitava gli spiriti. Il 
convento di Santa Caterina veniva meritamente soppresso, 
e destinato alle Pericolanti, siccome quello che offeriva 
un'abitazione più comoda e spaziosa. Intanto si riunivano 
al Conservatorio le scuole delle Maestre pie;* gli si 
assegnavano nuove rendite; 5 gli si dava un apposito Re- 
golamento, che principiò a praticarsi il 1 di novembre 
del 1786, sebbene le fanciulle non si trasferissero nel 
nuovo soggiorno prima del 15 maggio del 1787. S'istruis- 


Granduca, dai Signori Nove conservatori della giurisdizione e do- 
minio fiorentino a provveditore del Conservatorio Lorenzo Sassoli; 
ma senza facoltà così ampie. 

1 Vedi le sopra citate postille del Martini. Ciò avveniva circa 
il 1757. 

2 Stavano, almeno negli ultimi tempi, dal Cantaccio, nella casa 
che dalla parte di mezzogiorno guarda in Pellicceria e dalla parte 
di ponente in via dei Tintori. Erano mantenute dai Ceppi, che 
davano loro annualmente 200 scudi, e scudi 150 per la distribu- 
zione del pane ai piccoli ragazzi ed alle bambine che andavano a 
scuola. 

8 I Ceppi di Prato hanno contribuito ab antico al manteni- 
mento delle Pericolanti. Le loro sovvenzioni prima del 1786 erano 
di soli annui 486 scudi; ma Pietro Leopoldo volle che d’ allora in 
poi fossero di scudi 1300 annui. 


140 DEL CONSERVATORIO 


sero le scolare nella cristiana pietà, e nei lavori special. 
mente in lino ed in lana, nella maglia e nel cucito; si 
distinguessero in estere e convittrici; tra le prime si ri- 
cevessero tutte le ragazze morigerate sì di campagna 
come di città; tra le seconde, le più povere e derelitte 
della città; non fossero queste più di ventiquattro, senza 
la permissione sovrana;! nè vi convivessero oltre l’anno 
venticinquesimo; avessero la metà dei guadagni, e con 
una parte provvedessero al vestiario; col resto si for- 
massero un peculio, che tornerebbe loro vantaggioso al 
tempo di accasarsi, o di partir dal convitto; avesse ogni 
fanciulla diritto ad una dote, ove prima di ritornare in 
seno alla famiglia, andasse a nozze spirituali o temporali; 
un soprintendente? ed un direttore dei lavori, nominati 
dal Granduca, scegliessero «di comune accordo le maestre, 
e presiedessero gratuitamente allo stabilimento, ognuno 


1 Se a qualcuna, oltre il numero prescritto, permetteva il Gran- 
duca di esservi gratuitamente ammessa, obbligava la cassa dei 
Ceppi a somministrare ogni anno al Conservatorio per il mante- 
nimento di lei scudi 27. 

2 Ecco la serie dei Soprintendenti dal 1786 fino all’ anno cor- 
rente: I. Canonico Paolo Verzoni, morto il 5 di maggio 1792. 
II. Francesco Bizzochi, sino al febbraio 1801. II. Girolamo Gini, 
dal 23 febbraio a tutto settembre 1801. IV. Francesco Bizzochi, 
per la seconda volta. V. Anton Luigi dal Bo. VI. Cav. Francesco 
Geppi dal 1828. Oltre questi, vi sono stati alcuni soprintendenti 
interini, di cui per brevità non si fa qui menzione. [Al Geppi suc- 
cesse Gaetano Mochi, che introdusse al governo del Conservatorio 
le Suore di Carità; e oggi vi soprintende l'avvocato Giovambatista 
Leonetti.] 

8 La volontà di Pietro Leopoldo non è stata sempre eseguita. 
Il direttore dei lavori talvolta per vari anni è mancato. 
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però secondo le sue attribuzioni; un maestro di casa,' 
deputato dal soprintendente, con l’annuo stipendio di 
scudi trentasei, regolasse l'economia della casa; ed una 
delle maestre, scelta pur essa dal soprintendente me- 
desimo, vegliasse alla rigorosa osservanza della disci 
plina. 

Con ciò rimase disciolta l'antica deputazione di due 
ecclesiastici e di due secolari, ed il nuovo istituto dal 
nome del convento, ove era stato collocato, si chiamò 
con appellazione dissimile dall’ antica: Conservatorio 
delle scuole di Santa Caterina di Prato. Ivi esse pas- 
sarono anni di tranquillità e di pace, finchè non inco- 
minciaron tra noi i politici tramutamenti col 1799. Nel 
penultimo giorno del maggio di cotest’ anno occuparono 
i Francesi una gran parte della loro abitazione per farne 
deposito di militari masserizie, nè la sgombravano fin 
verso la fine del 1801. Dai vari Governi però, che in 


1 Adempie adesso (anno 1848) con zelo a quest’ ufficio il 
signor Pietro Caluri. : 

2 Il popolo peraltro continuò a chiamarlo Conservatorio delle 
pericolanti; ed oggi quest’antica appellazione ha prevalso inte- 
ramente, leggendosi anche sulla porta dello stabilimento. Col titolo 
di Scuole di Santa Caterina s'intendono più comunemente le scuole 
di lanificio e di tessuti, che diedero tempo fa occasione all’ aper- 
tura d'un Asilo infantile, e che si ritrovano nello stesso locale. 

8 La parte che resta lungo la via che mena allo Spedale fu 
restituita al soprintendente del Conservatorio il 30 luglio 1801; 
l’altra parte che rimane lungo la via che dalla chiesa di San Piero 
conduce a San Niccolò fu ancora ingombra per qualche tempo. Le 
truppe francesi erano partite di Prato per la porta di Pistoia il 
6 di luglio 1799 prima dell'alba, e nello stesso giorno erano state 
atterrate le bandiere, e lasciate le coccarde repubblicane per s0- 
stituire ad esse le austriache e le toscane. 
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quei tempi infelici si succedettero, furono rispettate; da 
taluno, come da quello di Maria Luisa, protette. Il Na- 
poleonico stesso, mentre scioglieva le comunità religiose, 
non molestò le Pericolanti, e solo le trasferì in San Vin- 
cenzio," ove si recarono la sera del 6 di marzo 1813, e 
si trattennero fino all’ 11 di luglio 1815, in cui si ricon- 
dussero all’ abbandonato soggiorno.? Furono ivi da esse 
riprese le consuete abitudini, che mercè la pace di più 
di trent'anni, e la civiltà dei tempi, non sono state in- 
terrotte mai più. i 

Chi volesse porre a confronto il presente Conserva- 
torio con l’altro ch’esisteva prima della riforma leopol- 
dina, io credo che si troverebbe incerto a quale dar 
dovesse la preferenza. Nell’antico era più preciso l’in- 
terno ordinamento, ma troppo più confacente a religiose 
che a fanciulle secolari: nel nuovo, maggiore istruzione 
nei lavori, e più atta educazione a formare le future 
spose, e le madri del nostro popolo. Vi fu un tempo, in 
cui l'autorità ecclesiastica, forse per una certa giurisdi- 
zione che potè ottenere su di esso dal governo Borbonico, 


1 Ne abitarono la parte più prossima alla chiesa, essendo il 
rimanente destinato ad un’ ampia fabbrica di cappelli di paglia, 
cui si accedeva per un'apertura fatta lungo il corso di San Niccolò. 

2 Fino dal 1811 era stata eretta nel Conservatorio, per dar 
lavoro a molti, una gran macchina da filare, a forma delle deli- 
berazioni della Commissione di beneficenza del 19 dicembre 1810, 
e del 28 gennaio 1811, approvate dal Prefetto di Firenze il 1 di 
febbraio dell’anno stesso. Fu demolita in forza d’un ordine so- 
vrano del 12 novembre 1814, poco dopo il ritorno del granduca 
Ferdinando. Era mantenuta dalla pia casa dei Ceppi, e non dipen- 
deva punto dal soprintendente delle fanciulle pericolanti. Per tutto 
quel tempo che durò questa macchina, il Conservatorio si chiamò, 
con barbaro e strano nome, Elaboratorio di Carità. 
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ebbe il desiderio d’introdurvi la disciplina monastica;' ma 
considerata poi meglio la cosa, ne depose fortunatamente 
il pensiero; e cessò così il pericolo di avere un convento 
di più, che a nulla od a poco avrebbe giovato, ed una 
bella istituzione di meno per le fanciulle povere e de- 
relitte. 

A ragione adunque i Pratesi hanno sempre con com- 
piacenza rivolto gli occhi su questo pio luogo, e pro- 
curato di meglio provvederlo, e d’ampliarlo. Due posti 
gratuiti lasciò per legato Giovambatista Bindi nel 1801, 
e più recentemente uno suor Maria Sperandio Pellegrini; 
uno Luigi Arrighetti, e due Francesco Carmagnini morto 
nel 1836. Altri ancora nelle loro ultime volontà mostra» 
rono di tenerlo altamente in pregio con pii lasciti;* e 
vi son pur oggi uomini benefici che per via di offerte 
caritative vi rifugiano delle povere giovinette. Tra quelle 
pertanto che vi sono mantenute, e le altre che vi si 
mantengon del proprio, pagando una discreta dozzina,* 
quarantuna fanciulla vi ha ricetto al presente, non con- 


1 Ciò avveniva specialmente ai primi di novembre del 1803 
per opera di monsignor Toli, in occasione di esercizi spirituali 
dati alle fanciulle dal canonico Rinaldo Rosati di Pistoia. Non era 
però compito il seguente dicembre, che già l’accorto Vescovo aveva 
mutato pensiero. 

? Sono degni di special ricordanza il canonico Paolo Verzoni, 
che condonò diversi debiti importanti, che il Conservatorio aveva 
con lui; e un cotal Cipriani, che lasciò alle convittrici due doti 
annue di scudi 10 l'una. 

3 Pare che nei primi anni del Conservatorio si giudicasse ba- 
stare uno scudo il mese; in seguito si richiese qualcosa di più. 
Adesso non vi è regola fissa; ma non si sogliono oltrepassare o 
s'oltrepassan di poco le venti lire. 
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tando le cinque maestre, e le cinque serventi, che vi 
fanno continua dimora.! 

Chi porta lo sguardo dentro le mura della loro casa, 
la trova assai comoda e decente. Non vi manca nè spa- 
zio per le scuole, nè stanze nè orto ove sollevarsi,? nè 
oratorio ® ove riunirsi a pregare. Modesti, ma puliti, sono 
i mobili e le suppellettili; frugale la mensa, ma senza 
mancare del bisognevole; vario e dimesso, ma decente 
l’abito, che quando nei giorni festivi vanno al passeggio 
od alla chiesa, si cangia in un vestiario uniforme di co- 
lor bigio, con fisciù e grembiale bianchi, e con in capo 
una cresta pur bianca, orlata di trina, e tutta filettata 
di nastri. È bello il vederle tutte intente al lavoro con 
quella sollecitudine onde si adempie un bisogno e un do- 


1 Le scolare estere che intervengono alle scuole interne del 
Conservatorio sono ora 300. 

2 Tra' sollazzi a loro concessi vi sono state talvolta le comiche 
rappresentanze; come nel 1794, in cui esse recitarono in tempo di 
carnevale una commedia intitolata San Luigi Gonzaga. 

8 Quello che è esistito fino al presente anno, fu fabbricato nel 
febbraio del 1793, ed aperto nel mese seguente. In quest’ anno 1848 
il cav. Francesco Greppi ne ha fatto uno nuovo più grande ed in mi- 
glior forma, che resta al piano terreno a sinistra di chi entra in 
Conservatorio. Maria Luisa, con decreto del 12 aprile 1804, volle 
che le Pericolanti avessero un cappellano con l’annua provvisione 
di scudi 20, da pagarsi dalla cassa dei Resti del Patrimonio eccle- 
siastico; il quale fosse obbligato ad istruirle nella religione e a 
dir loro la messa tutti i giorni di lavoro. Nei di festivi d’intero 
precetto però esse debbono udirla in una delle pubbliche chiese 
della città, appositamente a loro assegnata, ed in essa andare a 
ricevere i sacramenti della Confessione e dell’ Eucaristia. 

4 Questo è l'abito prescritto da Pietro Leopoldo. L'antico era 
nero del tutto. In capo avevano una cuffia pur nera; ed appeso 
al collo un crocifisso pendente sul petto. 
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vere, e con quella gioia sul volto, che ci è segno della 
calma dell'animo. Varie ne sono le occupazioni a seconda 
dell’ età, dell’indole e dell'ingegno loro. Altre lavorano 
d’ago; altre di maglia; altre tessono; e dalle loro mani 
sono uscite opere gentilissime, che sì per il gusto del 
disegno, sì per l'esattezza dell’ esecuzione, non lascian 
niente a desiderare.! Si ha cura, oltre a ciò, di avvez- 
zarle a far da sè le faccende domestiche, che vengono 
distribuite or all'una or all'altra in modo, che successi- 
vamente tocchino a tutte. Non manca infine l’insegna- 
mento del leggere, e della dottrina cristiana, che viene 
spiegata ogni dì dalle maestre alle loro scolare, ed una 
volta la settimana da un religioso francescano a tutte le 
fanciulle insieme riunite. V'è insomma tutto, che ad una’ 
donna è necessario a sapersi. 

Non è questo il tempo nè di lodi nè di biasimi;  poi- 
chè le une nei meritevoli e negl’immeritevoli si spre- 
cano a larga mano, e gli altri si danno agli uoniini più 
integri ed alle cose più venerande. Per questo io non 
ho fatto che narrare; ed aggiungerò solo, che il Con- 
servatorio delle pericolanti è una istituzione sì bella e sì 
benefica, che poco può rinvenirsi d’uguale. Sarebbe però 
desiderabile, che alle scuole già esistenti altre se n’ ag- 
giungessero per introdurre la pratica di nuovi lavori; 
che s’insegnasse anche la calligrafia e l’aritmetica, e 
certe sue più frequenti applicazioni alla mercatura; che 
più al maneggio degli affari domestici s’ avvezzassero le 
fanciulle. Le quali, io non so se sia bene, nè se giovi al 


1 V. il Giornale del commercio, num. 5, a di 1 febbraio 1843. 
In una lettera ivi stampata, e firmata con le lettere iniziali A. L., 
si parla del Conservatorio con molta lode. 
10 
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buon ordine ed alla disciplina della comunità, che di 
continuo s’accomunino con l’estere. Certo questi difetti 
non sono colpa di chi ora lo presiede, ma parte di chi 
ne regolò la prima istituzione, parte di taluno che in 
seguito lo diresse. Mi è però cagione a bene sperare, il 
vedere come finalmente in quest'anno è restata soggetta. 
al soprintendente del Conservatorio anche la scuola di 
lanificio aperta fino dal 1816 dalla civica Magistratura, 
e quel che ancora restava dell’Asilo infantile, che s’aperse 
nel 1835.' Rettissime certamente e generose furono l’in- 
tenzioni e di chi promosse la prima, e di chi diede vita 
al secondo; nè l’una nè l’altro mancarono di dar frutto. 
Ma essendo collocati nel medesimo casamento delle Pe- 
ricolanti, e non dipendendo dal medesimo capo, non po- 
tevano, quantunque il locale fosse diviso, che dar motivo 
a qualche disordine per mancanza di quell’ unità di di- 
rezione, che tanto giova al buon andamento delle cose. 
Questa riunione frattanto appiana mirabilmente la via 
ad utili riforme, ed a ben intesi miglioramenti; i quali 
confido che prima o poi si compiranno, dividendo affatto 
le convittrici dalle altre scolare, procurando di ricettare 
un maggior numero delle prime, e dando principio così 
a due magnifici stabilimenti, l’ uno dei quali in tal modo 
non indebolirebbe l’azione dell’ altro, mentre cospirereb- 
bero ambedue a diffondere per mezzo dell'istruzione e 


1 Vedi intorno ad esso la Guida dell’educatore, anno mr, pa- 
gina 140, ed un articolo inserito nella Gazzetta di Firenze, n. 72, 
anno 1836; come pure un Discorso pronunziato nel 1835 dal ca- 
nonico Ferdinando Baldanzi per la distribuzione dei premi alle: 
fanciulle dell’Asilo, ed una lettera del prof. Giuseppe Arcangeli 
ad Enrico Mayer scritta per la stessa occorrenza. L'uno e l’altra 
furono stampati dai fratelli Giachetti in un libretto in 8.° 
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del lavoro la moralità ed onesti mezzi di sussistenza fra 
le donne del popolo. { 

Pare che non debba esser lontano il giorno, in cui 
questo Conservatorio diverrà istituto municipale, e si 
scioglierà così dalla diretta soggezione al Governo. Io 
voglio sperare che il Consiglio comunale, che a suo tempo 
si formerà, lungi dal contrastare ad ogni progresso in 
meglio, vorrà anzi, con tutti quei mezzi che stanno in 
poter suo, promoverlo e coadiuvarlo. Ma abbia senno; 
perciocchè siccome stolta e dannosa è la mania di tutto 
conservare nello stato primiero, così stolto e dannoso è 
il desiderio di tutto innovare, che spesso ci porta a tutto 
disperdere. Giri 1’ occhio all’intorno; guardi i monumenti 
e le pie opere che, preziosa eredità, ci lasciarono i nostri 
padri; e sappia ispirarsi a rispettarle, a saviamente per- 
fezionarle, a produrne delle nuove e migliori. Brutta lode 
è stata sempre il distruggere. Creare ed ordinare: ecco 
ciò che fanno gli uomini grandi e sapienti. 
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Il primo pensiero che mi s' affaccia alla mente nel 
farmi innanzi a questa sì ragguardevole radunanza, è 
il pensiero di quello che dicesi, non so con quanta ra- 
gione, umana felicità ed umana miseria. La vista di co- 


loro che qui sono raccolti come a rappresentare le varie 
condizioni alle quali appartengono, fa che io mi trasporti 
fuori di questo recinto a contemplare gli stati diversi 
che si trovano nell’umana famiglia. In due grandi por- 
zioni la vedo divisa. Si ciba l’una di bruno e scarso 
pane; veste laceri panni; abita magioni ristrette e mal- 
sane, vivendo ammonticchiata ne’ più immondi ricetta- 
coli delle città, o vagante per le aperte campagne: ab- 
bonda l’altra delle più scelte vivande; si copre e s'adorna 
delle vesti più peregrine; soggiorna in ampi palagi, ove 
l’arte ha copiosamente diffuso quanto poteva renderli 
comodi e sontuosi. Passa l'una i giorni intenta sempre 
a dure fatiche, od esposta al caldo ed al gelo nelle of- 
ficine o nei campi, per guadagnarsi col sudor della fronte 
di che scampare la vita; e pur tuttavia il più delle volte 
il guadagno non è sufficiente a saziare la povera fami- 
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gliola che ha fame: vive l’altra, sciolta d’ogni opra ed 
immersa di continuo in ozi beati, senza niun altro pen- 
siero che quello dei suoi godimenti; e nondimeno è so- 
prabbondevolmente fornita non pur di quanto l’è neces- 
sario, ma di quello ancora che a null'altro le serve che 
al lusso ed a’ piaceri. Insomma, sono per la prima lavoro 
e patimenti; sono per l’altra sciopero e sollazzi. Da 
questa ineguaglianza di fortune e di beni, che forse ho 
ritratta dagli estremi del vero, è derivata una moltitu- 
dine di mali, che dalle condizioni diverse prendon nome 
e sostanza. Quindi è che i filosofi ed i politici, quali so- 
spinti dalla compassione verso tanta parte di umanità 
sofferente, quali mossi dal desiderio del pubblico bene 
e della comune tranquillità, hanno dato opera a rimargi- 
nare una piaga che pur sanguina sempre. I loro studi 
ed i loro esperimenti sono, a grande sventura, tornati in 
nulla. Dissero, la miseria provenire dal modo ond’era 
costituita la società. Credettero che le ricchezze strette 
nelle mani del clero e della nobiltà ne fossero la ca- 
gione. Ebbene: la Chiesa spogliossene; non vi furon più 
maggioraschi; si spezzarono i vincoli che tenevano immo- 
bili le proprietà; si diede agli averi la più ampia libertà 
di svolgersi, di sminuzzarsi, di passare di famiglia in 
famiglia, di mano in mano, a distruggervi fino il vesti- 
gio dell’indigenza. Ma per questo, fu sanata la vecchia 
piaga? Io venero altamente quegli uomini che sono en- 
trati come in bella gara nel nostro secolo in fare studi 
ed esperienze a pro dell’ umanità travagliata. Non sono 
un settario, nè ho cuore sì freddo, nè mente sì stupida, 
da non amare e non appigliarmi al bene da qualun- 
que parte egli venga. Ma, sia detto con buona pace di 
tutti, io dubito forte che i loro trovati non possano ba- 
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stare a tant’uopo. E molto più ne dubito in questi tempi 
infelicissimi, nei quali all’indigenza ben altri mali e di 
ben altro momento sono andati accoppiandosi. Abbiamo 
noi stessi veduto uomini perduti ad ogni scelleratezza, 
sotto sembianza di affetto per gli sventurati insinuare 
nelle rozze menti del povero certe nuove dottrine sov- 
vertitrici d'ogni ordin sociale; gli abbiamo veduti fal- 
sare in esso le idee del giusto e dell’ingiusto, del diritto 
e del dovere, del mio e del tuo, del bene e del male. 
Ed il povero popolo, ignaro dell’inganno che gli era teso, 
ha porto volentieri l’orecchio, siccome a quelli che gli 
davano certa speranza del meglio; che non conseguito 
per legge, vollesi ottenere “in qualche luogo col ferro. 
La società si è quindi divisa come in due schiere, nel- 
l’una delle quali si raccoglie chi ha poco o nulla, e nei- 
l’altra chi ha; pronti dall’ una parte e dall’altra ad az- 
zuffarsi, appena che il destro si porga. Chi potrà dire 
in mezzo ad essi una parola, che sia come un solenne 
giudizio, ed un forte legame di conciliazione, e gli so- 
spinga a riabbracciarsi fratelli, come figli d’un padre? 
Nessuno, o miei Signori, se non il Cristianesimo. Solo 
questa religione santissima che s'ispira da Dio, ed ha 
virtù di sanare ogni languore, può ella sola sedere ar- 
bitra fra le genti e riamicare gli animi partiti. In tutte 
le sue verità, in tutte le sue leggi, tien essa un occhio 
volto al cielo e l’altro alla terra, a guisa del navigante 
che tra l’uno e l’altra trasvola tranquillamente al porto, 
seguendo sua stella. Se pertanto egli esiste un qualche 
sollievo all’umana indigenza, non altrove è da cercarsi 
che in Lei. Ecco il concetto che mi sono proposto di 
svolgere, o Signori, in questo giorno solenne al natalizio 
del Principe. Ma l'argomento è così vasto, e tanta è la 
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debolezza del mio ingegno, che ho gran timore di non 
poterlo convenientemente discorrere, e d’oscurare piut- 
tosto che dare evidenza a tal verità. Mi è peraltro di 
conforto il pensare, che gentili sono gli animi vostri ed 
acuti i vostri intelletti. Voi saprete perciò non solo es- 
sermi cortesi di un benigno compatimento, ma ancora 
nella dimostrazione della verità che m’accingo ad esporre 
supplire al difetto delle mie disadorne parole; chè troppo 
m'increscerebbe che, per colpa di esse, fosse scemata fede 
a quanto sono per dire. 


Se rivolgiamo attentamente la nostra considerazione 
ai mali onde la mendicità si circonda, e gli osserviamo 
a parte a parte, gli troveremo vari e molteplici. Ciò 
non ostante io penso si possan dividere in due classi; 
in quelli cioè che spettano al corpo, ed in quelli che 
all’animo; e gli uni e gli altri si vedono fra loro con- 
giunti per istrettissime relazioni di effetti e di cause, an- 
dando quasi a confondersi insieme, in quella maniera che 
l’anima in certo modo si confonde col corpo. Quindi 
deriva che lo stesso legame dev'essere tra’ rimedi: di 
guisa che non ci verrà fatto di medicare un male, senza 
che altri non ne vengano attenuati; come non potremo 
trascurarne uno solo, senza che altri non ne prendan 
vigore: e ciò non-tanto fra i mali di una diversa, quanto 
fra quelli di una stessa natura. V'è dunque bisogno d'un 
comune rimedio, che a tutti possa applicarsi ad un tempo. 
E tale appunto ce lo somministra il Cristianesimo. Sic- 
come egli ci è stato dato a toglier via i funesti effetti 
della colpa dei nostri progenitori, che ha danneggiato le 
due sostanze onde siamo composti; così egli abbraccia 
tutto l’uomo in quanto è materia ed in quanto egli è 
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spirito, e tende a migliorarli e a ricondurli, come è 
possibile, ambedue alla condizione primitiva. Questa idea 
non si trova forse così esplicita nel codice evangelico: 
ma i precetti che ci ingiungono il perfezionamento spi- 
rituale e l’alleviamento di tutte le tribolazioni che af- 
fliggono il prossimo nostro, di qualunque sorta elle sieno, 
bastano soprabbondevolmente ad assicurarci di tal verità, 

Egli pertanto incomincia dall’accorrere efficacemente 
in aiuto dell’indigenza, ch'è una delle principali fonti 
da cui scaturiscono tutti gli altri mali fisici che angu- 
stiano tanta parte del genere umano. L'uomo, a chi pon- 
gasi a studiarlo profondamente, ossia che si consideri il 
suo cuore ossia che il suo spirito, apparirà di leggieri 
un essere, dotato sì delle più belle ed amabili qualità, 
ma forte inclinato a procacciarsi con ogni possibile in- 
dustria il proprio vantaggio. Questo sentimento si ma- 
nifesta di continuo in tutte le azioni: è desso che gli 
rende dolci le più dure fatiche ; è desso che lo fa correre, 
finchè non l'abbia raggiunto, dietro a tutto ciò che gli 
sì presenta sotto l'aspetto di bene; è desso che gli fa 
intraprendere lunghi viaggi in traccia di migliore ven- 
tura; è desso che gli fa sfidare le procelle e i marosi del- 
l'oceano per accrescere l’avito censo. Ma è desso altresì 
che lo rende insensibile agli altrui patimenti; è desso 
che gli chiude l’ orecchie ai lamenti e alle domande degli 
infelici; è desso che a poco a poco l’avvezza a conside- 
rarli come gente straniera. Che fa pertanto il Cristia- 
nesimo ? In prima ci avverte, che tutto è quaggiù pas- 
seggiero; che ogni cosa mortale finalmente in vanità si 
risolve; che come nudi uscimmo dall’utero della madre, 
così nudi alla terra ritorneremo; che le dovizie son falsi 
beni, che lusingan la vita terrena, ma non la fanno con- 
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tenta, e male adoprate, fanno perder l'eterna. Indi ci 
rappresenta i poveri come nostri fratelli, come figli di 
un medesimo padre, formati della medesima creta, ri- 
scattati al prezzo del medesimo sangue. Così egli distacca 
i cuori dall’affetto soverchio a quanto alletta i sensi e 
l'amor proprio, e dispone gli opulenti a compartire le 
loro ricchezze con gli sventurati, co’ quali, qualunque sia 
la loro progenie ed il loro grado, gli riunisce in una sola 
famiglia di cui Gesù Cristo è il maestro ed il capo. 
Se non che, qui non s’ arresta il Cristianesimo, nè fa 
della beneficenza una libera virtù, lasciata in balìa del- 
l’arbitrio, in modo da praticarla o no come piace. Egli, 
sotto il dolce e caro nome di carità, ce la impone come 
uno stretto dovere, dal cui adempimento dipende l'essere 
da Dio ricolmi di tutte le benedizioni, o percossi dei più 
tremendi gastighi. Trasportiamoci per un momento in 
mezzo agli Apostoli e ai discepoli ad ascoltare la voce 
stessa del Nazareno che gli ammaestra nella sublime 
dottrina. Con chi lo vediamo conversar più sovente? 
con chi si trattiene più a lungo e con più diletto? su 
chi sparge più copiose le sue grazie? di chi più spesso 
ragiona? Uditelo ora prescrivere di dare al prossimo 
quegli aiuti che il pietoso samaritano usò al semivivo 
sulla strada di Gerico; al quale fasciò le ferite, e fu 
largo di cure come se fosse stato non istraniero, ma suo 
diletto vicino. Ora uditelo ordinarci di dare a chi non 
ha da coprirsi, una delle proprie vesti; ora finalmente 
comandarci di distribuire ai bisognosi le proprie sostanze. 
Non v'è, a dir breve, esortazione, non ammonimento, non 
parabola, non esempio nell’ Evangelio, che non ci parli di 
questa principalissima obbligazione, eon un affetto e con 
una sì tenera insieme e profonda pietà da commuovere i 
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petti più selvaggi e più duri. Ma quello che eccita mag- 
giormente la meraviglia è il ritrovarvi quasi agguagliati 
i precetti dell’amor verso Dio e dell’amor verso gli 
uomini; nei quali due affetti si comprende tutta la legge 
ed i profeti. Quindi è che stanno scritte queste due 
memorande sentenze: Beati i misericordiosi, poichè essi 
conseguiranno misericordia: Gli avari non possederanno 
il regno dei cieli. Sentenze piene di sensi vari e pro- 
fondi: poichè nel proporci il premio e la pena maggiore 
che possa desiderare o temere il cristiano, non lasciano 
di farci intendere, che ogni sorta di beni sono riserbati 
alle anime caritative, ed ogni maniera di mali a coloro 
che hanno cuore misero e gretto. È per i primi la pace 
dell'animo, la fertilità dei campi, la prosperità della casa, 
le consolazioni domestiche, l'affetto dei concittadini, un 
premio non perituro: sono per i secondi, le cure, i di- 
singanni, il dispregio dei famigliari e de’ congiunti, una 
pena che non verrà meno giammai. 

Quali sieno le conseguenze che da queste massime, 
da questi precetti, da questi premi promessi ai miseri- 
cordiosi, da queste pene destinate agli avari derivano, 
nessuno vi è che nol vegga. Accettata una volta l’idea 
della fratellanza cristiana, ed entrata nell’animo la per- 
suasione che la carità è un rigoroso dovere; che i beni 
presenti sono un grandissimo ostacolo alla futura felicità; 
che i miseri sono a Dio sì diletti, da farci egli colpa di 
quanto ricusassimo a sollievo delle loro tribolazioni, come 
di cosa negata a lui medesimo; il ricco ed il potente por- 
ranno freno agl’inonesti appetiti, e stando fra le ricchezze 
come sopra le spine, sentiranno il bisogno di depositarne 
il soverchio nelle mani del povero. Così non dispariranno, 
egli è vero, le sociali ineguaglianze, necessità di natura; 
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ma temperate, cesseranno le miserie che straziano e con- 
suman la vita. Scendasi pure ne' più intimi penetrali del 
cuore umano, vi si destino i più gentili affetti, vi si ri- 
cerchino i sentimenti più delicati; non per questo vi tro- 
veremo, per essere compassionevoli verso degl’indigenti, 
motivi più forti di quelli che ci dà Gesù Cristo. Il che 
se è vero in ogni tempo, molto verissimo è in questo 
in cui pare che la materia abbia del tutto soggiogato 
lo spirito; in cui la brama degli agi e dei comodi della 
vita pare diventata un furore. Date uno sguardo a tutte 
le società dalle più rozze alle più civili, e per lo più 
non v' incontrerete che in uomini affogati nelle cose 
sensibili, e poco o nulla curanti di quei puri ed inte- 
merati diletti, che inebriano l'animo e l’insublimano. 
Questa continua agitazione che si manifesta oggi su quasi 
tutta la terra; questa smania di sollevarsi al disopra 
del grado in cui ci ha posti la nascita; questi stupendi 
progressi, che pure stimo ed apprezzo, ma che si riscon- 
trano assai più nelle scienze fisiche che nelle morali; 
questi miglioramenti che s’ introducono nell’umano con- 
sorzio, ma più a lussuria che a virtù; ne sono una prova 
irrepugnabile. Come volete che l’uomo, stando le cose 
in tali termini, senza un forte sentimento di religion 
vera, s'induca a spogliarsi, per farne parte al mendico, 
dei beni più caramente diletti? come potrà diminuir quei 
dispendi che nutrono i suoi piaceri? come avrà cuore di 
metter piede negli umili e sozzi casolari, di reggere alla 
vista di schifosi malori? come potrà sopportare le sco- 
noscenze e le molestie con cui talora vengono contrac- 
cambiati i benefizi? Io per me credo, nè temo, così cre- 
dendo, di andare errato, che ove manchino i principii 
donde il cristiano trae motivi potenti all’ esercizio della 
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carità, poco più dagli eccitamenti della pura ragione 
potremo ritrarne di quelle passeggiere e talora sozze 
elemosine, che i balli, i teatri, le musiche, i lotti ne 
somministrano, allorquando son fatti strumento di carità 
cittadina. 

Nè mi si dica che l’amor della gloria, che la pub- 
blica riconoscenza, che le lodi date dai beneficati, e da 
tutti i nobili spiriti, possono far le veci degli insegna- 
menti di Gesù Cristo, e renderci com’essi, pietosi verso 
i languenti. Per conoscere quanto valore abbiano in sè 
questi umani motivi, basta dare uno sguardo alle anti- 
che società del paganesimo, ove a ben fare non v'era 
altro maggiore stimolo, che il desiderio di acquistare 
onorevole nominanza. Quanti fossero i poveri e quale la 
lor condizione ve lo dice la storia, mostrandovi che gran- 
dissima parte della popolazione era schiava. Alzate il 
lembo sacerdotale onde l’Asia è coperta; penetrate nei 
più segreti recessi delle città di Menfi e di Tebe, ove 
è giunta ad un certo grado di elevatezza l’umana sa- 
pienza; inoltratevi in mezzo alla cultissima Grecia, che 
pare non germini che fiori e profumi; percorrete le vie 
della potentissima Roma, che ha disteso l’impero sul 
mondo universo: e da per tutto troverete, fra pochi 
cittadini, un'immensa moltitudine di schiavi, mercan- 
teggiati, come animali, sulle pubbliche piazze; pasciuti 
tanto da non morire, finchè le loro fatiche posson dar 
frutto, e poi esposti a morire di fame; destinati a turpi 
piaceri; ridotti a non esser altro che cose, a non pos- 
sedere neppure la propria vita, che lo spietato padrone 
può toglier loro a capriccio, annuente la legge. La sola 
parola di Gesù Cristo, diffondendo novella luce negli 
umani intelletti, spezzò queste catene, e pose un termine 
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a tanti orrori, restituendo l’umana dignità a milioni d’in- 
felici, non d'altro colpevoli che d’esser nati sotto il 
giogo di barbare leggi e di spietati signori. Questa sola 
gliela mantiene, facendoli uguali agli altri in faccia a 
Dio e in faccia alla società, ed imponendo ai fortunati 
del secolo di ravvisare e di soccorrere in essi i fratelli 
di origine, di redenzione, di retaggio immortale. E se 
ancora vi sono paesi nei quali, con immensa vergogna 
dell’ odierno incivilimento, si rinnovano questi antichi fatti 
e questi orribili esempi, se n’incolpi l'umano egoismo, 
ch'è sì tenace ne’ suoi propositi da non avere ancora 
ceduto, dopo diciotto secoli da che fummo detti figli 
tutti d'una redenzione medesima, agl'insegnamenti del 
Nazareno: e se ne tragga un nuovo argomento di quel 
che possa la pura ragione, e l’innato sentimento di 
compassione pe’ travagliati, senza i precetti evangelici, 
che soli hanno forza d’ illuminare le menti e di muovere 
le volontà più ritrose. 

So bene che taluno potrebbe qui dirmi, che la società 
tutta intera pel ministero dei suoi reggitori può benis- 
simo operar quello che umanamente non sanno o non 
posson fare da per se stessi coloro che la compongono: 
ma, se guardiamo ai fatti, non è possibile convenire in 
tal pensiero. Non voglio dire per questo, che la pubblica 
autorità non possa o non debba far nulla pei poveri; 
poichè sono anzi d’avviso ch’ ella possa e debba far 
molto; ma voglio dire, che ov ella non abbia altri ispi- 
ratori che naturali sentimenti, ed ove si dilunghi dai 
modi che il Vangelo ci ha proposti, o non farà niente, 
o riescirà ad un fine al tutto contrario. Guai se il soc- 
corso all’indigenza venisse per legge ascritto fra’ civili 
diritti! La mendicità, invece di sminuire, verrebbe a farsi 
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gigante. Basta trasportarsi sulle rive del Tamigi, e ve- 
dere lo stato di quel paese. Girate l’occhio all’ intorno, 
contemplate le città, le leggi, i commerci; e vedrete da 
per tutto i segni di una civiltà raffinata. Sontuosi i pa- 
lagi dei cittadini, magnifici i castelli, ed amene le ville; 
popolose le città; floride oltre misura le industrie; gen- 
tili i costumi; squisitissimo il gusto in tutto ciò che con- 
cerne agli agi del vivere: ivi nobiltà di grandi casate, ed 
estesissimo impero; ivi amplissimi traffici e libertà; ivi 
signoria dei mari, e mostruosi tesori da ogni parte e in 
ogni modo raccolti. Ma tuttavia, sotto queste splendide 
apparenze, quanti affanni, quanti gemiti, quanta miseria! 
Milioni e milioni, levati come un balzello, si profondono 
ogn’anno in sovvenire i mendici; ma non per questo essi 
cessano di abitare i quartieri più luridi, di vestire schi- 
fosissimi cenci, di lottare con lo squallore e la fame, di 
condurre una vita peggiore della morte, ed in tal con- 
dizione da disgradarne quasi gli schiavi dei tempi pagani 
e de’ moderni. Guai, lo ripeto, se il soccorso all’indigenza 
venisse ascritto per legge fra’ civili diritti! Spegnendo 
nel povero l’utile amore alle fatiche, toglierebbe ad un 
tempo nel ricco il più bel pregio della carità, la spon- 
tanea oblazione. 

Egli è vero, peraltro, che non sempre è una sventura, 
non sempre è la nascita, o la vecchiezza, non sempre è 
un’ infermità, che ne rende infelici. Ciò più spesso trae 
origine da una profonda ignoranza; o da turpi passioni 
che, divenendo tanto più insaziabili quanto più sodisfatte, 
si divorano il frutto de’giornalieri sudori, od il censo degli 
avi; o da un ozio malaugurato, che spinge a stender la 
mano al dovizioso, e rende più caro e dolce l’andar va- 
gando a mendicare a frusto a frusto la vita, che il gua- 
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dagnarsela con fatiche onorate. Bisogna dunque tor via 
questo morale avvilimento, ch’ è la primaria cagione del- 
l’indigenza e dei mali che l’accompagnano; bisogna re- 
staurare, dirò così, l’uomo spirituale per rimediare alle 
miserie dell’ uomo materiale. Bisogna non fare della 
beneficenza uno sterile esercizio di carità, diretto solo a 
nutrire il corpo; ma guardare a’ più veri e durevoli van- 
taggi degl’infelici, e d’incapaci e d'inutili, ch’erano, e di 
peso, e sovente di scandolo, al loro paese, renderli 
istruiti dei doveri, onesti, morigerati, atti a procacciarsi 
il sostentamento ed uno stato per l’età più matura. Que- 
ste cose adempie in modo meraviglioso il Cristianesimo, 
Diretto, com’ è, principalmente all'acquisto d’una beati- 
tudine avvenire, guarda in special maniera allo spirito, 
e fa di tutto per purgarlo d’ogni difetto, e renderlo puro 
ed immacolato agli occhi degli uomini ed agli occhi di 
Dio. Cominciando dagli errori dell’intelletto e scendendo 
fino a'rei sentimenti del cuore, tutto trova in questa so- 
vrumana dottrina il suo medicamento. Raccomandandoci 
il divino Maestro la correzione fraterna, che è come un 
elemosina morale, tanto superiore alla materiale quanto 
al corpo lo spirito; dando agli Apostoli il mandato d’in- 
segnare a tutte le genti, e d'essere il sale e la luce del 
mondo; ci ha ordinato di diradare le tenebre dell’igno- 
ranza, e ci ha insegnato così qual sia il primo elemento 
necessario a rialzare la morale dignità dell’uomo. Con- 
dannando non solo le opere esterne, ma anche i pen- 
sieri, ogni qual volta si allontanano dall’onesto, e volendo 
che siamo perfetti come il suo Padre celeste; ha posto 
freno a tutte le perverse passioni ed a tutti i vizi, ci 
ha fatto un obbligo dell'acquisto d’ogni virtù, e ci ha 
così predicata la morale più pura e più sublime che 


ALLA PIA CASA DI LAVORO. 163 


possa immaginarsi, siccome quella che non ha altro mo- 
dello che la perfezione stessa di Dio, che certamente 
non possiamo raggiungere, ma che pure dobbiamo sfor- 
zarci d’imitare. Premiando, infine, que’ buoni servi che 
raddoppiarono i talenti loro affidati, e condannando quel- 
l’infingardo che aveva nascosto il suo in cambio di traffi- 
carlo; ha riprovata l’'oziosità, ha imposto all'uomo il 
dovere di menare una vita operosa, ed ha tolto il fomite 
principale dei vizi. Insomma, non ha dato precetto, non 
proposto consiglio, non detta parola, che a questo grande 
scopo non tenda, di curare le piaghe dell’animo, di qua- 
lunque sorta, di qualsiasi gravità, di qualunque prove- 
nienza elle sieno. 

Posto, dunque, per indubitato che la miseria il più 
delle volte è l’effetto del morale degradamento dell’ani- 
ma, ho ben ragione di affermare che il Cristianesimo, 
educando la mente ed il cuore, frenando le passioni, 
rendendo operosi e temperanti, combatte la miseria fino 
nella sua radice, ed apre la via sicura per giungere a 
quel vivere agiato che a nessuno divieta. Non è per 
altro sfuggito alla sapienza del suo divin Fondatore quello 
che è sfuggito a molti degli economisti e dei filosofi, 
specialmente di questi giorni. Essi hanno creduto e cre- 
don tuttora di poter giungere a toglier via pienamente 
la miseria. Vorrei che presto risplendesse quel giorno 
in cui sapessero durevolmente incarnare questo sublime 
pensiero, e pieno di gioia, vorrei ben di cuore seco loro 
congratularmi di sì gran benefizio. Ma darei segno di 
conoscer ben poco la corruzione dell’umana natura, se 
prestassi fede a tali concetti. Non avendola Gesù Cri- 
sto, per ragioni che sarebbe audace lo scandagliare, vo- 
luta trasmutare, ma solo somministrarle i mezzi e gli 
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aiuti necessari a rigeneparsi e perfezionarsi da per se 
stessa; finchè il nostro cuore avrà passioni, finchè tra il 
corpo e lo spirito, fra i sensi e l’intelligenza, fra il bene 
ed il male, vi sarà quella lotta che ciascheduno sente 
dentro di sè, vi saranno sempre pur anco dei poveri e 
degl’ infelici. Ma proclamando beati coloro che piangono 
poichè saran consolati, ha preparato anche a questo il 
riparo. Persuaso il cristiano che la vita mortale è un 
breve viaggio alla volta della sua patria verace, ch' è 
il cielo, sente attutarsi in cuore la cupidigia dei beni 
transitori di quaggiù, ed aspira solo agli eterni. La 
certezza di un’ esistenza beata ed immortale che l’ aspetta 
dopo i terreni combattimenti e l’ angosce, ben risponde 
a quell’immenso desio d'esser felice, che gli freme po- 
tente e continuo nell’anima; e nella dolce speranza di 
risvegliarsi, quando che sia, allo splendore d’un giorno 
celeste, benedice alle privazioni ed alle sofferenze che 
lo precedono. L'esempio di uomini dotti e doviziosi, che 
avrebbero potuto godersi a tutt’agio la vita, e che pure, 
rinunziando ad ogni maniera di delizie, si fanno poveri 
come lui, entrano spontanei a parte delle sue lacrime, 
accolgono i suoi sospiri, versano nel suo cuore esacer- 
bato ineffabili consolazioni; lo persuade, meglio di qual- 
siasi più forte ragionamento, che la povertà non è nè 
un danno nè una vergogna. Lo splendore de’ riti gli 
leva la mente oltre le sensibili cose: le festive solen- 
nità, invitandolo innanzi agli altari, lo associano nella 
preghiera ai fortunati del secolo in un pensiero di fra- 
tellanza e d'amore, e gli fanno sentire come tutti siam 
poveri in faccia a Dio, che tutti ci chiama suoi figli. La 
vita infine di un Redentore che si appella padre dei 
poveri, chè terribile coi soli superbi, che patisce fan- 
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ciullo, giovane, adulto, fino insomma alla morte; è uno 
spettacolo commovente e sublime, che non lascia un 
dolore senza un conforto, un’angoscia senza un allevia- 
mento, una ferita senza un balsamo che ne tempri lo 
spasimo. 

Ossia pertanto che si riguardino le sue verità, os- 
sia che si consideri la sua morale, per alleviare le mi- 
serie tutte dell’ umanità sventurata nulla manca al Cri- 
stianesimo; nè dommi, nè precetti, nè premi, nè penali 
sanzioni, nè ogni altra maniera di eccitamento. Tutto 
vi si trova disposto ed ordinato per modo da giustificar 
pienamente quel che ne disse un celebrato Filosofo: il 
quale affermò, che esso nel tempo medesimo che pare 
non intendere ad altro che alla beatitudine nella vita 
avvenire, forma la nostra felicità anche nella presente. 
Come il Sole diffonde i suoi raggi benefici sopra i colli 
e sulle pianure, sopra le grandi piante e sopra i pic- 
coli virgulti, e sparge ovunque la sua luce, ed infonde 
in ciascuno la virtù di crescere e di germogliare; così 
il Cristianesimo, sovvenendo la sventura ed inculcando 
la pratica d'ogni morale virtù, compartisce e addita a 
tutti i mezzi e la via d’avvantaggiare la propria con- 
dizione. Egli da una parte fa sì, che il facoltoso non 
prenda affetto alle ricchezze, non s' inorgoglisca per esse 
e non s'ammanti d’uno schifoso egoismo; ma che ogni 
delizia riponga nel porgere aita ai fratelli che stentano 
nelle più dure necessità. Sostenendo dall’altra il men- 
dico con la lieta speranza d'una vita futura, in cui 
verrà largamente rimunerato delle passate strettezze; lo 
fa rassegnato nello stato in cui piacque al Signore di col- 
locarlo, e gli fa sentire non esser possibile che un Dio 
buono e giusto senza misura, l’ abbia creato soltanto per 
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abbandonarlo a languire su questa terra infelice. S'esa- 
mini pure a parte a parte il Vangelo, si paragonino i 
modi proposti da esso a conseguir tale intento con i 
trovati degli uomini, e vi rinverremo quella differenza 
che passa tra il divino Istitutore ed il savio del secolo. 

Ma per conoscere anche meglio la virtù di ciascuno, 
se ne mettano a confronto gli effetti. Che cosa hanno 
essi edificato? Quante cose non hanno invece distrutto ? 
Sulla via da loro percorsa non s'incontrano che mucchi 
di rovine, che ad ogn’istante v'interrompono il passo. 
Ben altre sono l’opere del Cristianesimo. Resa sacra la 
sciagura e venerabile e santo il dolore, ha in pubblico 
ed in privato, fino dal suo nascere, procurato di ripa- 
rare all'una e all’altro. Chi raccolse primamente il po- 
vero negli spedali ? chi lo strappò dalle mani degli usu- 
rieri? chi aperse gli ospizi a sostentamento ed alloggio 
dei necessitosi e dei pellegrini? chi perpetui ricoveri al- 
l’anime paurose e stanche della vita? chi preparò asili 
alle vedove, ed all’innocenza delle donzelle pericolanti ? 
chi raccolse nelle sue braccia gli orfani derelitti, e ri- 
parò alla durezza di snaturati parenti, prendendo cura 
dei miseri esposti, che sarebbero morti d’inedia? chi 
formò Vincenzio de’ Paoli, Cammillo de Lellis, il Cala- 
sanzio, Giovanni di Dio, Girolamo Miani? chi primo 
istituì a pro di tutti pubbliche scuole d'arti, di mestieri, 
di scienze, di lettere? chi dichiarò le sue proprietà pa- 
trimonio dei poveri? se non la Chiesa. Visitando i paesi 
cristiani, non c’' incontriamo in città, non in castello, non 
in villaggio, che non abbia pubblici luoghi di carità. Ben 
cel dimostra questa nostra diletta Toscana, sì ricca di 
ogni virtù e d'ogni sentimento magnanimo, e più che 
ogni altra parte di lei, questa gentilissima Firenze, an- 
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tico albergo di fede e di civiltà. Percorrendo la storia 
dei benefici Istituti, che in tanta copia l’abbellano, ben 
si scorge come di tutti è stata ispiratrice quella carità 
che, dataci per legge da Gesù Cristo, racchiude in sè 
tutto il meglio di quelle affezioni, onde ha sostegno e 
conforto l’ umanità. E questa Pia Casa medesima, che 
altro è mai nella forma datale da Ferdinando e da Leo- 
poldo, se non un’opera del tutto cristiana? Destinata a 
ritrarre dall’ ozio volontario gl’ inerti, a somministrare 
il lavoro a chi ne difetta, ad accogliere gl’inabili a gua- 
dagnarsi il vitto con la fatica, a ricettare i derelitti, o 
gli assistiti in un modo peggiore dell’ abbandono, bene 
e saggiamente adempie il sacro dovere della beneficenza. 
Qui, per l’intelligente direzione di chi presiede e go- 
verna questo pio luogo con ogni maniera di sollecitu- 
dini e di cure, tutto è con provvido e morale ordinamento 
disposto; ed uffici, ed ammaestramenti, e lavori, e ri- 
posi. Gli utili mestieri, che qui s’insegnano, rendono 
abili a vivere co’ propri guadagni; le oneste abitudini, 
che qui si prendono, avvezzano a non disperderli; le 
civià e religiose virtù a cui qui s’informano le menti ed 
i cuori, preparano degli artigiani morigerati, previdenti, 
operosi. Bene perciò e saviamente adoperarono i Prin- 
cipi che la protessero, ed i cittadini che consacraron 
porzione dei loro patrimoni all’ incremento di lei. Oh for- 
tunata la terra, ove la dottrina che Gesù Cristo ha pre- 
dicata, si manifesta nell’opere; poichè non v'è, nè può 
esservene, un’altra che sia pel genere umano più be- 
nefica di lei, qualora venga abbracciata tutta e da tutti, 
co’ suoi precetti, co’ suoi consigli, col suo disprezzo delle 
cose passeggere e caduche, con le sue speranze immor- 
tali, coll’ eterne sue ricompense! Oh felice il paese ove 
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poveri e ricchi mantengono le virtù, che sono proprie 
della loro fortuna! La carità previene alla domanda, e 
risparmia il rossore: la gratitudine compensa largamente 
il benefizio. Il dovizioso promuove le industrie, e nelle 
operose officine fa che il bracciante trovi da occupare 
utilmente e onestamente campare la vita. L'uomo che 
sortì ingegno e fu nutrito di studi, gli esercita educando 
il figliuolo del povero, e senza destare in lui inoppor- 
tune ambizioni, gl’insegna ‘ad amare uno stato, che non 
è mai basso, quando la virtù lo sollevi. Così l’ una 
classe s' avvicina all'altra, e amicamente s° abbracciano 
nella maniera che la natura ed il legislatore divino ne 
impongono. Così, e non altrimenti, ordinati gli affetti, 
temperate le passioni, potrà conseguirsi quel vivere 
tranquillo e felice, a cui ciascuno sospira; poichè in que» 
sto modo si osserva il precetto dell’Apostolo: « Aiutatevi 


l’un l’altro a portare il peso della vita, e adempirete 
così la legge di Cristo ». 


DUE SCRITTI 


INTORNO A OPERE D'ARTE 


DI UN QUADRO 


DIPINTO DAL PROFESSORE ANTONIO MARINI 


PER LA CHIESA DI SANTA MARIA DELLE CARCERI 


IN PRATO. 


La chiesa di Santa Maria detta delle Carceri, il più 
grazioso monumento artistico che si presenti all’ ammi- 
razione del forestiere il quale visiti l’industre Prato, è 
stata priva sinora d’un insigne dipinto. Mediocri quadri 
hanno gli altari laterali; mediocri li ebbe sempre il 
principale, su cui è stata sin qui una tela di Simone 
Pignoni, che fino dal 1685, o poco dopo, sottentrò ad 
una tavola mal ridotta del Soggi, rammentata eziandio 
dal Vasari, che ne porta giudizio sì sfavorevole da non 
ne far rincrescere la perdita che n’abbiamo fatto. Ma ben 
lamentano i Pratesi, che per i consigli e le preghiere 
d’Antonio da San Gallo, il loro concittadino Baldo Ma- 
gini, che primo pensò ad ornare quel tempio con la 
pittura, fosse distolto dall’allogare ad Andrea del Sarto 
piuttosto che al Soggi una tal opera; essendo così man- 
cata la più bella occasione di vedere su quell’ altare un 
quadro che degnamente s’accordasse con la squisita ele- 
ganza di tutta la chiesa. 

Grazie peraltro al risorto amore dell’Arti belle e 
del patrio decoro, abbiamo ora di che consolarci in parte 


172 DI UN QUADRO 


d’un tanto danno. L'egregio Professor Marini, cui fu 
data a dipingere una gran tela (è alta braccia 7 e un 
quinto, larga braccia 5) da sostituirsi a quella del Pi- 
gnoni, lieto di consacrare così nuovamente l'ingegno 
alla patria, l’ha presto condotta al suo termine. Le 
belle prove che sempre egli ha date di sè in altri im- 
portanti lavori, si sono rinnovate anche in questo; e 
Firenze, che ha avuto luogo d’osservarlo esposto alla 
pubblica vista, credo che abbia ragione di gloriarsi d'un 
tanto artefice, che sì bene con le sue opere ha avvalo- 
rato le più sane idee, che intorno all'arte cristiana in- 
gegni sommi d’Italia e d’altrove hanno promosso con 
le parole, La storia dell’imagine venerata, che il qua- 
dro deve adornare, non gli dava nessun argomento 
d’unico e bel concetto pittorico; ed il luogo, ove la 
tela ha da essere collocata, l’obbligava a lasciar vuoto 
pel tabernacolo il mezzo della parte inferiore di essa. 
Il Marini ha però saputo vincere tali difficoltà, ed at- 
tenersi al suo tema, ritraendo il momento in cui mani- 
festatasi Maria portentosamente in questa sua imagine, 
‘sono scesi a festeggiarla Angeli e Santi. A tal uopo, in 
un campo gaiamente irradiato di luce purissima, e reso 
sì vago dall'onda limpida e quieta che l’attraversa, 
da' colli lieti" e verdeggianti che in parte il racchiudono, 
da’ fiori che vi germogliano, egli ha fatto a destra i 
Santi David ed Anna, a sinistra Giovanni l’ Evangelista, 
Giovacchino e Giuseppe; e sopra a questi, in un cielo 
azzurro e sereno, ha dipinto ventiquattro Angeli, che 
partecipano anch’ essi alla gioia comune. . 

Belle figure sono lo Sposo e la Madre della Ver- 
gine, che sembrano riguardare con interna gioia mista 
a stupore l’imagine, in cui ella ottiene novellamente 
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l'adorazione de’ popoli: più bello ancora il San Giovac- 
chino inginocchiato e pregante, che ben dimostra nella 
raccolta persona, e nel sembiante meditabondo e dolce- 
mente severo, tutta la soavità e l’importanza de’ pen- 
sieri che l’agitano e tranquillamente il commovono: 
bellissimi sopra tutti il David ed il San Giovanni, che 
dipinti il primo sul fiore della virilità, negli anni della 
vecchiezza il secondo, coperti l’uno di regio ammanto, 
e l’altro di paludamento d’ apostolo non meno di quello 
venerando e solenne, e variamente atteggiati, fanno tra 
loro un piacevol contrasto, dando così varietà a tutto 
l'insieme. Porta Davidde appesa al collo l’arpa profe- 
tica, e vi stende sopra la mano, e ne tocca le corde. 
L’occhio ch'è cogitabondo ed acceso, e la commozione 
che n’occupa la persona, ci sono indizi ch’ egli è tutto, 
anima e corpo, in un pensiero che, quasi dimentichi 
d’essere innanzi a una tela, stiamo ascoltando manife- 
starsi in celesti armonie, in canti d’entusiasmo e di 
gioia, come quando vagheggiava ne’Salmi la futura gran- 
dezza della sua stirpe. Tutto quiete, al contrario, è il 
San Giovanni che gli sta dirimpetto. Le membra tran- 
quille; canuti i capelli, e la barba che gli cade sul petto; 
nobile e dignitosissima la sembianza; fisso il guardo, 
come d' estatico, immobilmente nel cielo: una pergamena 
gli sta nella destra, e vi si leggono queste ispirate pa- 
role: Et signum magnum apparuît in coelo; Mulier 
amicta sole;* con le quali tutto viene in esso ad acquistar 
sentimento, e ci sta innanzi una figura viva e parlante. 

La letizia ed il concetto generale si fanno ancora 
più manifesti negli Angeli, che occupano la parte su- 
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periore del quadro, divisi in tre gruppi. Cinque piccoli 
putti compongono il primo, ch'è più in basso degli altri: 
una nuvola candida e leggera entro di sè li ravvolge, 
ma non sì che non se ne vedano distintamente le mem- 
bra gentili e delicate: da essa sporgono alcuni i biondi 
capi, sogguardando curiosi verso del tabernacolo. I volti 
giocondissimi, lo sguardo vispo e ridente, l’ innocenza, il 
giubilo, la leggiadria, che in lor traspariscono, gli fan- 
n’ essere tutti una grazia celeste. Soprastanno a costoro 
diciannove angeli, che sono distribuiti in doppio coro, e 
compiscono il quadro. Se non che, sendo dipinti sotto 
forma di giovinetti, più pacata e tranquilla è la mani. 
festazione dei loro affetti giocondi. Con modo usitatissimo 
presso gli antichi, ma sì dimenticato da'moderni da farlo a 
prima giunta apparir nuovo, sono rivestiti di purissima 
tunica che dalle spalle discende loro alle piante. Notasi in 
essi una grande varietà di movenze e di volti; ma niuno 
è senza significato. Altri, diritto della persona, ha gli oc- 
chi levati al cielo; altri, chinate le ginocchia, si sta pre- 
gando; taluno, fatta croce delle braccia sul petto, è rac 
colto in un grave pensiero; e chi tiene in mano una 
palma, chi ha sulla fronte una stella, chi porta una torre, 
chi un giglio, un vaso, uno specchio, a simbolo delle 
virtù di Maria; e v'è chi, recando svolti papiri, la dice 
regina del cielo e degli angeli. Un bello, che non è ter- 
reno, in essi risplende, nell'aria dei volti che sotto 
umane sembianze serbano un non so che di divino, nei 
puri e gentili affetti che li animano, nella leggerezza 
delle membra che hanno pur tanto di spirituale e d’an- 
gelico. 

S'io non fossi profano dell’arte, non vorrei tacere 
il corretto disegno, le ben dintornate estremità, gl'in- 
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carnati naturalissimi, il panneggiare squisito, il colorire 
stupendo: ma seguitando a ristringermi alla considera- 
zione della poetica armonia e della morale espressione, 
in cui fu giudiziosamente riposta la sapienza e l’ effica- 
cia dell’arte, dirò buon senno il disporre intorno a Maria 
i suoi congiunti più prossimi, il rammentarci con David 
la sua regale progenie, il rappresentarci con esso e con 
Giovanni i due Testamenti che di lei favellarono, l’ an- 
tica e la nuova credenza che le fanno ossequio, il mo- 
strarci gli angeli ed i beati esultanti d’un fatto, che a 
noi importa principalmente, quasi a ricordarci il legame 
con cui Dio strinse l’intelligenti creature, le sostanze 
umane ed angeliche, gli abitatori della terra e del cielo. 
Io credo che molti in rimirare contorni sì puri, forme 
così celesti, espressione sì vera, sentimenti sì vari ed 
opportuni, si chiederanno a vicenda donde il Marini n’ab- 
bia tratta l’idea. Diversa potrebb’ essere la risposta a 
seconda delle opinioni diverse; ma forse affermerebbe il 
vero sol chi dicesse: dall'antica scuola cristiana, dalla 
fede, dal proprio suo cuore. 


Agosto 1847. 


DI UNA MADONNA 


DEL PROFESSORE ANTONIO MARINI 


E DI UN PAESAGGIO 


DI FORTUNATO ROCCHI 


Anche quest’ anno la Società promotrice delle Belle 
Arti ha aperto al pubblico le sue sale, e la colta Fi- 
renze ha già potuto ammirarvi alcune graziose sculture 
e vari pregevoli dipinti, e trarre da essi un conforto al 
cuore afflitto da tante sventure ed allo sguardo attri- 
stato dalle passate e dalle presenti miserie. Chi pensa 
quanto grandi e spessi tramutamenti avvengano tra di 
noi da più d’un anno, e come in tanto conflitto d'idee 
e agitarsi di passioni mal si attenda allo studio ed alla 
cultura delle arti, che amano piuttosto tempi quieti e 
felici, dee restare maravigliato che l'esposizione sia riu- 
scita assai copiosa, sebbene non abbia raggiunto l’ab- 
bondanza di altre volte. Vecchi ‘e giovani artisti vi 
hanno portato il frutto delle loro fatiche; e siccome 
quelli hanno confermato la fama che di loro sonava già 
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grande, così questi hanno rallegrato di nuove speranze 
la patria. S'io fossi dentro ai segreti dell’arte, vorrei 
con tutti congratularmi della loro operosità, e dare ad 
ognuno le debite lodi. Ma solamente col professore An- 
tonio Marini e col giovine Fortunato Rocchi mi con- 
sentono far ciò l’affetto reverente e l'amicizia, che spero 
varranno a scusarmi con essi, se mi attento a discorrere 
dei loro lavori. 

Due sono i quadri che il Marini ha esposto; l'uno 
con alcune teste di putti, l’altro rappresentante la Ver- 
gine. Se quello, non essendo altro che uno studio con- 
dotto a finimento, diletta solo per la leggiadria dei volti 
infantili, che celestialmente sorridono, e per l’ esecuzione 
che è perfetta; questo si presenta ricco di molti pregi, 
ed è senza dubbio una delle opere più care ch'egli abbia 
mai fatte. È una graziosa spiaggia: a destra di chi la 
mira sta un colle con sopra un castelletto, ed a sinistra 
un piccolo monte segnato d’ una via solitaria e scoscesa; 
ambedue quasi spogli d’ erbe e di piante, come spesso 
si vede avvenire lungo la marina. L’ occhio, percorrendo 
lo spazio che è fra l’uno e l’altro interposto, va a ri- 
posarsi sopra la superfice interminata d'un mare tran- 
quillo, e sollevandosi al cielo, si ferma sopra un lucido 
astro, che tosto ravvisi per la simbolica Stella del mare, 
da cui s'intitola la Madonna quivi dipinta. In mezzo a 
tutto ciò, quasi regina d’ogni cosa circostante, Ella si 
asside: il bambino Gesù le riposa nel grembo; e lo sposo 
Giuseppe, seduto appiè del colle posto a sinistra, è tutto 
intento nella considerazione d’ un papiro, che tiene svolto 
fra le mani. Sono indicibili i pensieri che suscita in cuore 
la vista di questa scena semplice e magnifica insieme. 
La terra, nuda quasi ed infeconda, pare che ci ram- 
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menti come il mondo è, per chi l’osserva attentamente, 
una solitudine e un deserto, ove le anime oneste e ge- 
nerose passano soffrendo, solitarie e neglette: il mare, 
buono così che tremola appena, sembra una imagine del 
cuore umano, soggetto alla tempesta di mille passioni, 
su cui Maria sa spandere la calma e la pace: ed il cielo 
quieto e sereno, irradiato da stella sì scintillante e sì 
vaga, diresti indicarti la beatitudine riserbata alla virtù 
dopo il triste pellegrinaggio di questa vita infelice. 

Se non che, ad altre più speciali considerazioni ci 
richiamano le tre figure che formano la parte più im- 
portante del quadro. San Giuseppe, dipinto in una certa 
lontananza dal soggetto principale, apparisce a prima 
giunta come estraneo a Maria; ma per suo sposo facil- 
mente lo riconosce lo spettatore intelligente, e al con- 
sueto sembiante ed all’attitudine cogitabonda, che ben 
ci addimostra com’ egli mediti le predizioni ed i misteri 
che si vengon compiendo nella Vergine e nel Figlio. Il 
pittore, guidato da un pensiero profondo, ponendolo di- 
stante da Maria, contro la pratica tenuta dai più di 
coloro che dipinsero Sacre famiglie, ci ha voluto far 
intendere, com’ Egli fu affatto straniero all’ opera del- 
l'incarnazione del Verbo, e che eletto da Dio a custode 
della Vergine, e del decoro di lei, non adempì a questo 
dovere che con la più gran riverenza, e adorando i de- 
creti imperscrutabili della Divinità. In questo modo la 
nostra attenzione è anche più riconcentrata sul gruppo 
della Madre e del Figlio, che da per se stessi ci occupan 
tanto, da non poter dire quanti sentimenti tra meravi- 
gliosi e devoti ci risveglino in cuore. La Madre, sul 
primo fiore degli anni, bionda i capelli che un bel velo 
raccoglie, snella e graziosa. della persona, che la rossa 
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veste ed il manto azzurro con le pieghe bene scompar- 
tite ci fanno indovinare; d’un aspetto sì gentile e mo- 
desto da restare incerti qual più sia scolpita sovr esso 
o la bellezza delle forme o l'impronta d'ogni virtù; 
sembra non donna umana, ma un angelo sotto l’ aspetto 
di bellissima giovinetta disceso dal cielo a beare la terra. 
Il Figlio, nudo veramente delicato, si distingue dai bam- 
bini comuni per un volto da cui sembra che, traverso 
all’ infantile innocenza, sfavilli un raggio di divimtà. Fissi 
gli occhi soavemente in viso alla sua Genitrice, alzando 
la mano, le offre una melagrana qual segno di amore: 
ed Ella sorridendo lo guarda, e par gli dica tra amorosa 
e riverente, che accetta il dono, e ch'è tutta affetto e 
devozione per lui. L'atto amorevole e vero di queste 
due figure è hen più facile a sentirsi che a dipingersi. 
Pure è qui stata vinta ogni difficoltà. Nulla manca alla 
perfezione del lavoro; nè verità di concetto, nè delica- 
tezza di espressione, nè correttezza di disegno, nè ar- 
monia di colorito, nè felicità d'esecuzione. Ben qui si 
ravvisa nel Marini l’ammiratore di quella maniera, dolce 
e naturale non meno che efficace, dei nostri antichi mae- 
stri. I lunghi studi che egli ha avuto occasione di fare 
sopra di essi come restauratore delle loro opere, e più 
l’animo suo, tanto atto a sentir vivamente il bello puro 
e semplice che in esse è così bene espresso, lo hanno 
reso, più che un loro imitatore, un loro emulo. Le sue 
eleganti pitture, e specialmente le religiose, hanno spesso 
fatto meravigliare gl'intelligenti: le sue Madonne sono 
divenute famose, ed hanno corso oltre l’alpi ed il mare, 
ricercate ed ammirate fino dagli stranieri. Questa, che 
per tempo è l’ultima, non è certo l’ultima per merito; 
e ci fa desiderar sempre più che egli moltiplichi questi 
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gioielli pittorici, che tanto parlano al cuore d’un cristiano, 
e ne sollevano l’animo a cose degne e sublimi.* 


La bellezza celeste, di che risplende questa tavola, 
non c'impedisce di fermar con piacere lo sguardo sopra 
il Paesaggio che sulla tela ha condotto Fortunato Roc- 
chi. Un fresco mattino d’autunno egli ci pone dinanzi. 
Leggiere nuvolette occupano qua e là il cielo, ed un lieve 
vapore si distende per l’aere: una luce pacata, qual si 
addice a quella stagione, riveste i piani ed i monti, e 
suscita la ricordanza delle soavi sensazioni che si son 
ricevute in una bella mattinata di ottobre, quando è sì 
dolce portarsi sopra verdeggianti colline, e di là guar- 
dare alle valli, o alle cime delle montagne rivestite 
da’ primi raggi del sole, od al cielo. Qui la natura è 
ritratta in tutta la sua semplicità: qui non sono accozzi 
sforzati d'ombra e di luce, non inverosimili avvicina- 
menti di rupi e di piani, non colori falsamente vivi ed 
abbaglianti. Ma leggiadri colli, fresche verdure, chiare 
acque cadenti di sasso in sasso, e rustici caseggiati tra- 
sparenti tra i fusti degli alberi e le frappe, destano nel- 
l’animo quell’indescrivibil piacere, che non manca mai 
di tener dietro alla contemplazione del bello messoci in- 
nanzi agli occhi nel suo nativo candore. Noi abbiamo 
certo a rallegrarci di tutto ciò col giovine pittore, che 
dà liete speranze alla patria, cominciando sì bene fino 
dalle prime orme che segna sul cammino dell’arte. Vi 


1 Sento con piacere che questo quadro sia stato preferito ad 
ogni altro, e prescelto per essere inciso, e così distribuito a tutti i 
componenti la Società promotrice. Ciò serve a confermarmi sem- 
pre più nel favorevole giudizio che ho fatto di esso. 
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sono stati dei paesisti che hanno creduto, gran parte di 
bellezza in tal genere di pittura consistere nel saper 
mettere insieme un più gran numero che sia possibile 
di cose svariate, che facciano tra loro uno specioso e 
sorprendente contrasto, senza curarsi se veramente si 
trovino mai in tal modo disposte in natura; e ciò è 
grave fallo, poichè ad essa il pittore dee cedere, non 
essa al pittore. La natura vuol esser dipinta qual è, non 
quale ad un’accesa fantasia piace d’imaginarsela. Il Roc- 
chi ha saputo tenersi lontano da tale errore, e presen- 
tarci gli oggetti quali siamo soliti a rimirarli, in nulla 
eccedendo, Segua egli pertanto la via per la quale si è 
messo, nè si lasci svolgere dal buon sentiero per correr 
dietro al fantastico ed al falso. Al diletto però, che ci dà 
sempre lo spettacolo delle piante, dei fiori, dei campi, 
dei paesi insomma bene imitati, voglia aggiungerci quello 
che ci viene dalla storica verità. Ciò egli potrà ottenere 
in due modi: o prendendo a rappresentare i costumi par- 
ticolari di certe province e di certe campagne, od i 
luoghi resi famosi per qualche grande avvenimento. La 
Toscana stessa, ove fino le terre ed i villaggi più oscuri 
hanno memorie da rammentare all’ammirazione ed al 
compianto dei posteri, ove la natura si mostra in tutta 
la sua grandezza, o sugli orridi gioghi dell'appennino, 0 
sopra i colli popolati d’olivi e di vigne, o per le valli 
irrigate da limpide acque e ricche di messi e d’ogni altra 
sorta di vegetazione; la Toscana, dico, porgerà infiniti 
soggetti al suo pennello. Dandoci ne’ suoi quadri l’idea 
delle villerecce faccende, o delle feste degli agricoltori 
in occasione della mietitura e della vendemmia, o di 
certe usanze tradizionali specialmente fra gli abitatori 
delle montagne; ovvero rappresentandoci le antiche ca- 
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stella menzionate dalle storie, o i campi dove i nostri 
padri morirono combattendo, o i luoghi famosi per ri- 
cordanze di onorevoli studi, di cittadine virtù, di sublimi 
aspirazioni religiose ; ci darà non solo diletto grande, ma 
anche molto vantaggio. Così egli ridestando la nostra 
curiosità, e l’amore alle prische e patrie memorie, ci 
renderà più cari ed importanti i lavori della sua mano; 
come il Marini, suo compatriotta, ce li rende interessanti 
e preziosi per mezzo del sentimento religioso, ch’ egli sa 
in essi tanto maestrevolmente trasfondere. 


Luglio 1849. 


SAN FRANCESCO DI SALES. 


PANEGIRICO 


DETTO NELLA CHIESA DELLE SALESIANE 
DI PISTOIA 


IL 29 DI GENNAIO 1850 


SAN FRANCESCO DI SALES 


Comede volumen istud.... Et comedi 
illud; et factum est in ove meo sicut 
mel dulce. 

EzECHIELLO, II, 1, 3. 


In questi tempi di tiepidezza e di languore nella 
pratica delle cristiane virtù non è raro, o Signori, di 
rincontrarsi in certuni così ottenebrati di mente da ac- 
cusare di soverchia severità la legge di Gesù Cristo. 
Siccome questa dichiara apertamente la guerra a tutte 
le malnate passioni ed a tutti i vizi dell'umana natura, 
perseguitandoli fin ne’ recessi del cuore, s’ affrettano essi 
a dichiararla dura ed insopportabile. Il comando, ch° ella 
ci fa, di abbellirsi d'ogni virtù, e d'esser perfetti; ! la 
mortificazione, ch’ esige, del nostro corpo e delle nostre 
cattive tendenze ;? l’annegazione che ci ordina del no- 
stro perverso volere; la vigilanza continua, che ci ri- 
chiede, perchè non siam vinti dai nostri mali appetiti ; ‘ 
son tutte cose che, a giudizio di questi sapienti del se- 
colo, rendono il giogo di lei impossibile a sostenersi da 


1 rr Cor., xm, ll. 

2 Coloss., ur, 5. 

8 S. Luc., Ix, 23. 

4 S. Matt., xxvI, 4l. 
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deboli e miserabili creature quali noi siamo. Ma viva 
Dio! chè la storia della Chiesa è bastevole a confondere 
questo errore, col solo rammemorarci i perfetti ed os- 
servanti cristiani che vi sono stati in tutte le condizioni, 
in tutti i paesi, in tutte le età. No; la virtù dei seguaci 
del Nazareno non è di continuo circondata di sanguinosi 
strumenti; non sempre fugge la vista degli uomini; non 
alberga soltanto sopra le rocce, o dentro alle spelonche, 
Ella si trova pur anco fuori dei deserti della Nubia e 
della Tebaide; stassene ancora in mezzo alle romorose 
città, nè sdegna l’agitarsi del foro, nè lo strepitare del- 
l’armi, nè lo splendor delle corti, nè gli onesti ricreamenti; 
e nulla richiede, che non possano reggere le nostre forze. 
Ce l’ha detto il nostro divino Maestro, e ce l’ha con- 
fermato con l'esempio di moltissimi tra’ suoi devoti. La 
vita del Santo, di cui qui oggi si celebra con tanta solen- 
nità la memoria, non è che una splendida testimonianza, 
che in questi ultimi secoli ha dato il Signore a tal verità. 
Francesco di Sales fu al tutto perfetto; eppure passò i 
suoi giorni in mezzo all’umano consorzio, nè ebbe nulla 
di torbido, nulla d’inquieto, che dimostrasse la gravezza 
del peso cui erasi assoggettato. Ogni qual volta son an- 
dato considerando la sua condotta e le sue opere nei tre 
stati diversi, per cui trascorse, di laico, di sacerdote, di 
vescovo, mi è tornata alla mente la meravigliosa visione 
che ci descrive Ezechiello. Stando egli sbigottito e tre- 
mante innanzi a Dio, che prima d’inviarlo a predicare 
ad Isdraele gli svelava i suoi misteri e la sua volontà, 
vide una mano tenente un libro, e udì una voce che, 
« Divora, gli disse, questo volume », trasfondendo nel tuo 
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petto le mie parole, e facendone tuo nutrimento, tuo 
sangue, tua vita. Comede volumen istud. Obbedì incon- 
tanente il Profeta, e lo trovò dolce al paragone del 
miele. E? comedi illud; et factum est în ore meo sicut 
mel dulce. Tale io vedo il nostro Francesco rispondere 
alla grazia, che l’invita e lo chiama, recarsi volonteroso 
in mano il Vangelo, vegliar sovr’ esso i giorni e le notti, 
cangiare in propria sostanza le massime che vi si leg- 
gono, eseguirle esattamente, e non che aspre ed amare, 
sentirle sempre al palato soavissime. Un’ arcana potenza 
pare che dopo ciò si muova da lui; ed il favellare, e 
spesso ancora il mostrarsi bastano a far sì, che le genti 
vengano ne’ suoi medesimi sentimenti, e si convertano 
a Dio, quali dalla schiavitù della colpa, quali dalla per- 
fidia dell’eresia, quali dalla cecità di funestissimi errori. 
Et factuwm est in ore meo sicut mel dulce. Egli adun- 
que smentisce checchè si dica dell’ eccessiva austerità 
della legge, e dell’impossibile di praticarla. Questo a 
me ‘sembra che sia per lui il vanto più convenevole; 
questa la lode che più l’onori. Dovendo pertanto dire 
alcuna cosa di lui, nulla ritrovo di più opportuno che 
svolgere questo concetto: Egli ci ha dimostrato, prima 
col proprio esempio, e poi co’trionfi che riportò sul cuore 
degli uomini, che leggiero è il peso di Gesù Cristo, e 
soave il suo giogo.! Deboli e scarse sono le mie forze; 
ed insufficiente l'ingegno per sollevarsi a commendare 
cotanta virtù. Sol mi riconforta il pensiero, ch'egli con 
l’usata bontà avvalori dal cielo le mie parole, e che 
voi, o Signori, benigni e cortesi come vi dice la fama, 
vorrete accompagnarle con la vostra benevolenza. 


1 S. Matt., xI, 30. 


PANEGIRICO 


PRIMA PARTE. 


Le anime, che Dio presceglie a qualche grand’im- 
presa, sono fino dal primo momento della loro esistenza 
l'oggetto della sua predilezione. Essendo egli il sommo 
bene, e, per conseguenza, la sorgente inesausta di tutti 
i beni, si comunica a loro copiosamente, e quasi a sfoggio 
di sue ricchezze le ricolma di mille doni. Ma non a tutte 
ei compartisce gli stessi favori, e sapientissimo, siccom’ è, 
gli distribuisce a seconda dello spirito di ciascheduno, e 
dei fini santissimi che nel segreto del suo consiglio si 
è proposti. Francesco di Sales, da lui destinato a mo- 
strare quanto sieno amabili i suoi tabernacoli,' e grato 
il riposare all'ombra loro, fu arricchito di tutte le qua- 
lità a ciò necessarie, e si potè dire di esso, che il Si- 
gnore lo prevenne con benedizioni di mansuetudine e di 
dolcezza. Ottenuto dalle preghiere affettuose d’ una ste- 
rile madre, ebbe dalla grazia tutto quello che servì poi 
a mostrarne l’ origine piuttosto divina che umana, ed a 
far conoscere come i doni di Dio di nulla sono manche- 
voli, ma sempre perfetti. La prima parola che gli suonò 
sulle labbra, fu il dichiarare l'amor che portava al suo 
Creatore; la prima cura ch'egli ebbe, il conservarsi in- 
nocente; il primo pensiero ch'egli si prese, il cielo e la 
salute dell’anima; le prime azioni ch'e’ fece, i presagi 
della sua vita avvenire. Oh se potessi dipingervi gli anni 
della sua infanzia, e della sua matura giovinezza! Lo 
vedreste talvolta o ne’ più appartati recinti della casa, 
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od innanzi a’ pubblici altari, inginocchiarsi devoto, ed im- 
mobile, come se altro non gli toccasse la mente, offerire 
all’Altissimo le primizie del cuore, e trarne forza a com- 
battere contro gli allettamenti del secolo. Lo vedreste 
tal altra, pietosissimo a’poveri, provvedere ai loro biso- 
gni, o distribuendo ciò che gli era assegnato per i sollazzi, 
o privandosi del suo proprio nutrimento. Lo vedreste a 
Parigi ed a Padova, doventato il modello de’ condisce- 
poli, respingere le malvage lor suggestioni, rimuovere 
da sè gl’inciampi che gli eran frapposti a ben fare, e 
tutti avanzar negli studi come nelle virtù. Sebbene fosse 
in mezzo ad una società guasta e corrotta; sebbene avesse 
un’indole fervidissima, ed un cuore all’affetto inchine- 
vole; sebbene mille contrari esempi gli stessero sotto gli 
occhi, ei seppe trasvolarsene illeso sopra le umane soz- 
zure, come augello che passi veloce sopra del fango e 
nol tocchi con l'ala. Docile a’ consigli di chi lo reggeva, 
aborrì l’infingimento e la menzogna; amò le privazioni 
ed i patimenti; mantenne candidissimo il giglio virgineo 
che aveva a Dio consacrato; in tutto adempiendo sem- 

pre i suoi voleri con ispontaneità e diletto impareggia- 

bili. Ne sieno prova il sembiante giocondo, lo sguardo 

sereno, la compostezza degli atti, il conversare lietis- 

simo; che non s’alterarono mai, se non una volta; e 

sapete voi quando? Quando l’antico avversario del bene, 
| tornato vano ogni altro assalto, gl’insinuò un giorno il 
timore d’ esser fra’ riprovati. Preso da cordoglio ineffa- 
i bile, pianse amaramente le perdute delizie; desiderò le 
dolcezze di cui già l’inebriava il Signore: lo cercò per 
le contrade, per le piazze," pe’ templi; e prostrato dinanzi 
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all’altar della Vergine, chiese che gli fosse concesso di 
amarlo, se non nel suo regno, almeno in questo mortale | 
pellegrinaggio. Ma quando una celeste speranza tornò a 
consolarlo, riprese vita come all’apparire del sole un 

fiore appassito dal gelo notturno, e riaprendo il cuore alle | 
gioie più care, come la Sposa de’sacri Cantici: Ho ritro- 
vato, andò gridando, l’ amore dell’ anima mia; l’ho preso, 

nè più il lascerò; * all’ ombra di lui, ch'è il mio deside- 
rio, mi assisi, poichè il suo frutto m'è al gusto soa- 
) vissimo.* 

Queste però non furono che disposizioni a virtù più 
grandi, e fondamenti alla sua principal vocazione, ed al 
suo sacerdozio. Non bisogna quindi imaginarsi un giovane 
destinato alla Chiesa dall’ambizione de’ suoi parenti, o 
sospintovi dalla propria. Nè mondani timori, nè vane spe- 
ranze ebbero parte in questa risoluzione; e sapendo egli 
che avrebbe operato contro le intenzioni di Dio, se avesse 
inteso di cercare ozio e dignità, piuttosto ch’ essere un 
operoso ministro di Gesù Cristo, rivolse le sue prime 
cure ad apprendere i doveri del nuovo stato; e restrin- 
gendo ogni studio alla scienza della salute, potè presto 
deporre ai piedi del suo vecchio e venerando pastore 
una mente illuminata, ed una volontà pronta insieme e 
sottomessa. Reputandosi un uomo distaccato dal mondo 
per guidare con l'esempio e con l’opere i popoli a Dio; 
risoluto di predicare non meno che di portare la croce 
di Gesù Cristo, e di salvare l’anima propria affatican- 
dosi in pro dell’altrui, si offerse volonteroso per l’im- 
presa più difficile che fosse allor nella Chiesa. Ripiantare 
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la croce nelle valli dello Sciablese; richiamare all’ ovile 
abbandonato un popolo intero divenuto Ugonotto; sra- 
dicargli dal cuore le perverse dottrine di cui l'aveva 
imbevuto la vicina Ginevra, e fargli di nuovo piegare 
la fronte alla Cattolica fede: ecco l’opera ch’ egli si ac- 
cinse a condurre a compimento. Parmi vederlo in mezzo 
ad uno stuolo di fidi amici, che consapevoli degl’'immensi 
pericoli che avrebbe incontrati fra gente perduta ad ogni 
scelleratezza, lo scongiurano a desistere dal suo propo- 
sito; come già i Milesi scongiuravano Paolo a non par- 
tire, nè avventurarsi in Gerusalemme: ma parmi vederlo 
al tempo stesso, qual altro Paolo, resistere alle loro pre- 
ghiere ed alle loro lagrime, volar pronto là dove mirava 
una gloriosa palma da cogliere, e tanti infelici da con- 
vertire, e por quasi solo il piede nella infedele contrada, 
senz’ altre armi che la carità, senz'altro aiuto che la 
fede, senz’altra difesa che la pazienza. Che cuore fu il 
suo, quando salito sopra un'altura, da cui poteva rimi- 
rarsi gran tratto della provincia, e piegato lo sguardo 
sovra i piani ed i sottoposti casali, non iscorse in tutta 
l'estensione di quel paese, una volta cattolico, nè sacre 
torri, nè templi, nè segno alcuno di cristianesimo! De- 
plorò gli altari abbattuti, le pietre del santuario sparse 
in capo ad ogni piazza, le offerte involate, i profumi 
dispersi, le cerimonie sconvolte, le vie di Sionne deserte 
poichè più non v'è chi concorra alle solennità.® Ma un 
sì triste spettacolo, in cambio di sbigottirlo, non fece che 
vie meglio animarlo; essendo dei generosi il prender forza 
e coraggio dalle stesse difficoltà. Il pensiero di servir 
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Gesù Cristo gli rese dolci le copiose fatiche, i disagi 
continui, le veglie protratte. Qual. vi fu luogo lontano, 
ove non ne risonasse la voce? qual misero, ch’ egli non 
confortasse ? qual eretico, ch’ egli non procurasse d'’ illu- 
minare? Percorreva di continuo i monti e le valli, le 
città e le campagne, in traccia di pecorelle smarrite ; era 
assiduo nelle pubbliche e nelle private istruzioni, nella 
casa del povero come in quella del ricco, al letto del- 
l’infermo come sul giaciglio del carcerato, al confes- 
sionario come sopra la cattedra. E tuttavia egli non 
considerò questa missione come un laborioso servigio, 
ch’ egli avesse prestato alla gloria di Gesù Cristo; nè 
le smisurate fatiche che vi durò, come materia di largo 
merito; ma sì come un benefizio a sè fatto, per cui di 
grazie infinite si professava a Dio debitore. Oh! che 
misericordia, diceva egli, fu quella che Dio mi fece nella 
missione dello Sciablese! Io così giovane avvolgermi e 
mescolarmi per tanto tempo in mezzo agli eretici, udire 
le loro bestemmie ed i lor vituperi; e tuttavia non avere 
sentito mai altro che orrore di quelle empietà, e conser- 
vata la fede pura, ed il cuore sempre inviolabilmente 
legato alla verità, ed all’ obbedienza della Chiesa catto- 
lica: questo fu dono di Dio, e singolar benefizio di quella 
misericordia, per la quale m'è cresciuto più il debito di 
amarla, e spendermi per la sua gloria. 

In mezzo a questi travagli venne a sorprenderlo la 
dignità episcopale, a cui egli ascese così dopo averla 
meritata, e fattone un generoso rifiuto. Giudicandola non 
come un onore, ma come un formidabile ufficio, non ne 
prese allegrezza veruna; e l’unica consolazione che 
n’ebbe, fu l’esser così posto in grado di faticare, e di 
patire per Gesù Cristo in una diocesi contaminata dal- 
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l'eresia, ove non avea da raccogliere che triboli e spine. 
Tal era Ginevra in que’ dì; città ricca delle spoglie dei 
templi, ed ebbra d’una libertà senza freno; città ove tutto 
era lecito, e l’empietà trionfava; città piena di abitatori 
che non altro anelavano che far dei cattolici o degli apo- 
stati o de’ martiri. Eppure egli ne fece l'oggetto de’ suoi 
sudori, e simile a Paolo fattosi tutto a tutti per tutti far 
salvi," a lei dedicossi interamente, or visitando le chiese, 
ora tenendo sinodi, ora istruendo i sacerdoti, or dirigendo 
le coscienze, or ministrando i sacramenti. Quante volte, 
in considerar le rovine di questa Gerusalemme profana, 
tocco profondamente di zelo e di pietà, versò amare la- 
grime sopra di essa, a somiglianza di Gesù Cristo sopra 
l'antica Sionne!® Quante volte corse pel suo territorio 
a togliere dalle zanne di lupi voraci le pecorelle sviate! 
Quante volte recossi fin sulle porte di quella città sven- 
turata ad adorarvi le croci ch'egli stesso piantò. Quante 
volte fu spinto dalla sua carità a richiedere non le ren- 
dite usurpate, ma le anime che gli erano state rapite! 
Perchè non poss’ io rappresentarvelo, quando fra gli or- 
rori e i dirupi dell’Alpi visitava a piedi le più rimote 
parrocchie; o quando catechizzava i rozzi popoli della 
campagna; o quando in Annecy, che Ginevra minacciava 
d'assedio, offriva il proprio petto in difesa dei cittadini ? 
Restereste stupiti in vederlo ad ogni ufficio sì attento, 
in ogni incontro sì intrepido, in ogni perturbazione sì 
tranquillo. 

Nè altrimenti poteva avvenire, o Signori. La legge 
di Gesù Cristo è così fatta, che non solo non opprime 
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chi l’eseguisce, ma trae dietro a sè con indicibile vo- 
luttà. Per essa gli affanni si convertono in gaudi, i sa- 
crificii in diletti, l’egoismo in amore. Bene lo sa il no- 
stro Francesco, che la grazia e la natura avevano a gara 
arricchito delle doti più belle e desiderabili da mente 
umana. Egli prosapia tra le più illustri della Savoia; 
signoria di castelli; copiose ricchezze: egli bello e gen- 
tile sembiante, ingegno svegliato; sapienza varia e pro- 
fonda: egli affetto tenerissimo di genitori; corteggio di 
cari amici, e d’amorosi congiunti: egli speranza di pub- 
bliche dignità. Ma tutto gli parve poco in paragone della 
gloria e del piacere di servire a Dio; per cui dimenticò 
volentieri agi, parenti, dovizie, ed ogni cosa più cara- 
mente diletta. Volte sdegnosamente le spalle al secolo 
vano e fugace, corse di virtù in virtù senz’ arrestarsi 
giammai, a guisa di generoso campione, che vola di palma 
in palma, di vittoria in vittoria, nè si riposa finchè non 
s'è carco d’allori. Dio solo, che scruta i segreti del cuore, 
può tutti conoscere gli occulti combattimenti ch'egli ebbe 
a soffrire. Non ci sono ignote peraltro le prove duris- 
sime, che gli valse l'esercizio del suo ministero. Gli fu 
sovente interrotto e chiuso ogni passo; ma egli seppe 
aprirsi la via attraverso i fiumi, le nevi, le rupi quasi 
inaccessibili. Gli fu spesso rifiutato un albergo, ove di- 
fendersi dalle pioggie e dall’inclemenza di cruda sta- 
gione; ed egli andò nelle rovine dei templi caduti a 
raccogliervi gli avanzi del cristianesimo. Spesso trovò 
appena chi volesse ascoltarlo; ma non per questo cessò 
di gettare la semenza evangelica in quel campo deserto, 
credendosi abbastanza ricompensato con la conquista di 
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un'anima sola. Nè soli i patimenti, nè soli i dispregi 
pareva dovessero angustiarlo e rendergli amara la vita. 
Vi furono ancor le calunnie, che tentarono diffamarlo or 
innanzi al suo vescovo, or innanzi a principi ed a pon- 
tefici, or innanzi al suo popolo; vi furono veleni di genti 
disumane e perverse, che tentarono d’ucciderlo; vi furono 
i coltelli, con cui si rispose agl’inviti per disputare sulle 
dottrine che venivano da un’empia setta contrastate e de- 
rise. Ma beati quelli che soffrono persecuzione per amore 
della giustizia!" Confidente in questa divina sentenza, egli 
dei suoi mali medesimi rallegravasi ed esultava, non pa- 
ventando, sicuro dell’aiuto celeste, le ingiurie che potes- 
sero venirgli dagli uomini:? nè ebbe timore, quando la 
religione il richiese, di attraversare, senza dissimulare il 
suo nome nè la sua condizione, quella città che massa- 
crava i sacerdoti, e di gettarsi per Gesù Cristo in mano 
de’ suoi nemici, che avrebbero sparto avidamente un san- 
gue sì puro, se Dio, che difende la Chiesa, non l'avesse 
reso invisibile a loro sguardi. Pure, ad onta di tante dif- 
ficoltà e di tanti pericoli, non fu possibile indurlo a can- 
giare la sua prima diocesi in una più ricca e tranquilla. 
Invano la porpora e le sedi più cospicue della Francia 
gli vennero offerte. Rispose magnanimo, non potere gli 
uomini sciogliere quello che Dio aveva legato; ? in simili 
tramutamenti avere maggior parte il vantaggio che vi 
sì trova, che il ben che può farvisi; ed egli, se avesse 
sentita in cuore una scintilla di amor profano, esser pronto 
a squarciarlo per renderlo immacolato e piacente al suo 
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Dio. Ora, non vi par egli, o Signori, di scorgere in que- 
sta serie di fatti, onde la sua vita è composta, una prova 
irrefragabile della soavità con la quale il Signore trae 
seco le anime dietro all'odore de’ suoi unguenti e de’ suoi 
profumi? Il diletto da lui sentito in dedicarsegli intera- 
mente, la costanza nei fatti proponimenti, il coraggio col 
quale vinse gli ostacoli, i disagi, le traversie sopraggiun- 
tegli, ci mostran ben chiaro quanto ad un cuore docile 
e buono è dolce il servire al Signore. 


SECONDA PARTE. 


Ma la Provvidenza parve destinarlo ad aggiungere 
a questa una prova ancora più convincente e più forte 
di tal verità; l’agevolezza, io dico, con cui rese amabili 
e care le cristiane virtù, non solo a chi vi aveva il cuore 
disposto, il che non era poi sì difficile; ma ancora a’ ne- 
mici più acerbi della fede cattolica, il che deve reputarsi 
meraviglioso. Il tener sottomessa di continuo la parte 
peggiore di noi, il rinunziare ai piaceri del secolo, il re- 
cidere con intrepidezza ogni affetto terreno, usando delle 
cose di quaggiù come se non si avessero," inorridisce i 
mondani, e toglie che esse vengano in reputazione presso 
di loro. Per distrugger frattanto un errore così funesto 
non gli disse Dio, siccome a molti de’ primitivi cristiani: 
Vanne all’ eremo, e dimora nella solitudine e nel silen- 
zio. Non gli disse, come ad altri: Affronta le procelle e 
i marosi spumanti dell'oceano, penetra ne’ deserti e nelle 
foreste del nuovo mondo, ed evangelizza i barbari ed i 
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selvaggi. Con ispirazione segreta lo rattenne nella sua 
patria, e fra le ordinarie consuetudini della vita, ora nella 
casa del padre, nei licei, nelle accademie; ora per le bor- 
gate, per le città, per le corti; sempre insomma in con- 
tinno commercio con gli uomini. Ma poichè in quella 
guisa che non è possibile piacere a Dio senza la fede, 
non è possibile neppure esser graditi agli uomini senza 
la mansuetudine; egli lo fornì abbondevolmente di questa 
virtù, che apparve sì grande nel Salvatore, che ce l’ha 
in mille modi raccomandata." L'hanno molti raggiunto 
nella integrità de’ costumi, quantunque abbia serbata sino 
alla morte la grazia battesimale; molti nell’ umiltà, quan- 
tunque abbia saputo congiungere due cose disparatissime, 
la docilità d'un fanciullo e l'intelligenza d’un uomo per- 
fetto; molti nella pazienza, quantunque abbia veduto senza 
commoversi frastornate le sue imprese, e sull’orlo del 
precipizio la sua stessa congregazione, opera del suo spi- 
rito, speranza della sua posterità, gioia del suo cuore. 
Nessuno però l’ha, non che vinto, neppure agguagliato 
nella mitezza del suo carattere. Egli concilia i doveri 
della coscienza e quelli della vita socievole; ha cara la 
cortesia e la gentilezza delle maniere; è sensibile alle 
amistanze. La sua vita scorre tranquilla come vela che 
in placido mare sia spinta da lievissimo zeffiro; senza 
quei cangiamenti e quelle iscandescenze, cui sì di leg- 
giori lasciasi trasportare l’umana natura. Il suo zelo 
medesimo, sebbene così ardente e sì vivo, non è senza 
misericordia; e quegli stessi ch’egli corregge, sono astretti 
ad amarlo. Se predica, non comanda la virtù, ma la per- 
suade; se confessa, è più padre che giudice; se combatte 
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gli eretici, evita le dispute fragorose, mostra loro la giu. 
stizia della sua causa con la dottrina, e gli alletta con 

la bontà. Ha insomma, per dir tutto in breve, prudenza 

non finta, semplicità non affettata, devozione senza fasto, 

esteriore giulivo, cuor senza scrupoli, modi e discorsi 

ne’ quali si manifestano insieme la dolcezza dell’ animo, 

la forza della ragione, e la purità della vita. 

Essendo egli pertanto di sì belle prerogative fornito, 
qual cuore vi sarà così duro, che non debba per lui re- 
stare ammollito® qual passione sì indomita, che non 
debba esser vinta? qual indole sì feroce, ch’ egli non 
possa ammansire? Escite dunque, o Francesco, ripeterò 
qui le parole che vi furono già rivolte da un Sommo 
Pontefice, e si diramino i vostri. fonti al di fuori, e le 
vostre acque si spandano per le piazze.! Fate risplendere 
in faccia agli uomini quella sapienza che avete ricevuto 
a loro istruzione; mettete in mostra quelle chiare e be- 
nigne virtù che vi sono state date a loro esempio. Voi 
siete fatto per riparare tutti i disordini, per riformare 
tutti gli abusi, per confondere tutti gli errori, per ispan- 
dere in tutto l’orbe cattolico quelle acque salutari, che 
Dio ha riposte nell’anima vostra per innamorare tutti 
della cristiana pietà. In qualunque luogo infatti egli si 
mostri, diviene l’ ammirazione di ciascheduno, il giudice 
di tutti i litigi, l’arbitro di tutte lo menti e di tutti i 
cuori. O soggiorni in mezzo al suo gregge, o viaggi in 
terre lontane, ottiene sempre sugli animi di coloro che 
gli s'appressano un’autorità che forse non ebbe pari 
giammai. Gli uomini più insigni e più dotti della cri- 
stianità lo consultano da ogni parte, qual altro Girolamo, 
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che mandava responsi all’ Oriente ed all'Occidente. I pub- 
blici parlamenti ed i popoli gareggiano in dargli segni 
di venerazione e di stima. I re e le loro corti medesime, 
alle quali egli non fu uso di recarsi giammai, se non per 
le anime alla sua cura affidate, gli tributano devozione 
ed affetto, presi dalla sua pietà, e da’ suoi tratti liberi 
e gentili ad un tempo; quasi Dio volesse mostrare quanta 
fosse la sua potenza con fargli cadere prostrate le al- 
tezze più sublimi e superbe. Nè ciò mi fa meraviglia. Il 
Signore ha promesso ai miti non solo il possesso del 
cielo, ma quello ancor della terra;'! facendoci intender 
così, che la dolcezza, quantunque benigna e pacifica, non 
manca di essere una virtù conquistatrice e vittoriosa, 
che nulla investe senza trascinarlo con sè, con una forza 
non meno efficace che amabile, Essendo i mansueti pa- 
droni de’ propri affetti, si fanno padroni anche di quelli 
degli altri; e come coloro, cui la natura ha prodigato 
tutta la corporale bellezza, signoreggiano di leggieri il 
cuore altrui, così giungono essi agevolmente a dominare | 
l’intelletto e lo spirito. Ben cel conferma la buona e 
santa Signora di Chantal, cui basta l’averlo visto ed 
udito per tutto intraprendere a secondarne lo zelo, per vl 
infrangere risoluta i legami che ancora l’uniscono al | 
mondo, lasciare la cara terra natia, e correre in altre 
contrade a piantarvi la vigna novella, ch'egli ha divi 
sato di dedicare al Signore. Lo confermano tante nobili 
e delicate donzelle che, spezzati generosamente i vincoli ‘O 
della carne e del sangue, si affrettano, sul più hel fiore il 
degli ‘anni, a tener dietro a quella donna forte e ma- 
gnanima, a partecipare alle sue fatiche, ed a crescere : Ùli 
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bello e rigoglioso il recente istituto, che presto diffonde 
ovunque i suoi rami, e si fa ricco de’ frutti di onore e 
di virtù. 

So bene che taluno potrebbe qui oppormi, non essere 
poi sì malagevole il trionfare di buone e semplici gio- 
vinette, quali eran queste. Ma dite, se il ciel v' illumini 
{io gli direi, se fosse qui presente): erano tutte buone 
e semplici creature quelli che mandavano sì profondi 
sospiri, e versavano lagrime sì copiose in ascoltarlo in 
Parigi, in Lione ed in altre città della Francia, ove spesso 
annunziò la divina parola? Erano buone e semplici crea- 
ture quei ministri, que’ grandi, quei perpetui nemici di 
Dio, ch'e’ rese alla Chiesa docilissimi figli? Erano buone 
e semplici creature quegli uomini inferociti, che andati 
per ucciderlo, or aspettandolo al varco come una fiera 
lungo solitari sentieri, ora all'aperto nelle città, finirono 
con l’inginocchiarsegli, e domandargli perdono ? Era buona 
e semplice creatura quel Teodoro Beza, il cui mirabile in- 
gegno sarebbe stato meritevole di lodi immortali se ne 
avesse fatto buon uso; il quale venuto seco a colloquio, 
diede in un pianto dirotto, e se dalle passioni e dall’ or- 
goglio fu impedito di rendersi cattolico, non potè far a 
meno di riconoscere e confessare la cattolica verità? 
Erano tutti buone e semplici creature gli abitanti dello 
Sciablese e del Ginevrino? L’eresia, che avea posto tra 
loro la sede delle sue empietà, vi godeva in pace il frutto 
de’suoi errori e delle sue scelleraggini. Pochissimi aveano 
potuto in tanto tramutamento di cose e furore di parte 
serbar intatta la fede; e questi stessi non aveano man- 
tenuti intemerati i costumi, di modo che la licenza era 
là pervenuta, ove non era giunta l'infedeltà. Così il sof- 
fio del maligno serpente vi aveva attossicato ogni cosa, 
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insinuando negli animi false dottrine, e ne’ cuori malvage 
passioni ed odio feroce contro tutto ciò che al cattoli- 
cismo s'appartenesse. Ma che non può un uomo pieno 
dello spirito di Dio, come Francesco di Sales? Comincia 
dal mostrare in se medesimo un sacerdote caritativo, di- 
sinteressato, sapiente; e giustificando così i ministri di 
Gesù Cristo, che erano stati messi a loro in tanto discre- 
dito, attrae a sè a poco a poco con la dolcezza e con la 
costanza questi popoli indocili e snaturati. Egli pianta 
ed innaffia, e Dio dona l'aumento: vanno a lui e sono 
istruiti; l’odono e sono commossi; egli disputa e con- 
vince; esorta e converte; prova con le virtù al pari che 
con le ragioni le sue credenze, e con l'umiltà edifica e 
persuade quelli che non ha potuto illuminare con la dot- 
trina. Già da per tutto risorgon le chiese, e s' inalbera 
il vessillo di Cristo; già ritrovano i pastori i loro greggi, 
e rifiorisce l'antica fede; già più di settanta mila anime 
sono riconquistate, e si meravigliano seco stesse quelle 
province per vedersi in un momento rifatte cattoliche, 
come già il mondo intero altra volta meravigliossi ve- 
dendosi ariano. Ecco, ecco il trionfo più splendido che 
egli riportasse, ed insieme la testimonianza più solenne 
della soavità della legge di Cristo, quando è predicata 
in tutto il suo nativo candore, ed in tutta la sua verità. 
È difficile richiamare alla grazia un uomo che nel pec- 
cato da lunga pezza è ravvolto; più difficile ancora il 
ricondurlo dal culto degl’idoli alla cognizione di Dio; dif- 
ficilissimo dall’eresia scientemente abbracciata, e con osti- 
nazione difesa, ritornarlo alla fede. Ma ridurre un popolo 
intero dall’ errore, che l’ha per molti anni abbagliato, 
all’ obbedienza ed alla sommissione della Chiesa; e ciò 
senz’ altro aiuto che la parola, senz’altra forza che la 
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dolcezza; è un miracolo che non ha esempio, un miracolo 
che il solo Francesco di Sales ha operato. 

Avea dunque ragione chi, stupito di tanto prodigio, 
esclamò: che trattandosi di convincere gli Ugonotti non 
diffidava di riuscirvi; ma che solo il nostro Santo era 
capace di convertirli. Deh! perchè mai un uomo sì fatto 
non sopravvisse più a lungo? Deh! perchè mai in etù 
sempre verde fu rapito da morte sì inaspettata e sì su- 
bita? Perciocchè non poche province, ma regni interi 
sembrava nato a rigenerare a Gesù Cristo. Se non che 
ha saputo ben egli estendere e perpetuare la sua opera 
santificatrice in ogni paese e nella più tarda posterità. 
Seguitano anc’oggi le sue Figlie a porgerci una viva e 
parlante imagine di lui. Come i gratissimi odori, che sor- 
volando le siepi d’un chiuso giardino ove non penetri 
sguardo di passeggero, fanno testimonianza delle viole, 
de’ gigli, e de’ tant’altri fiori che vi s'educano; così le 
soavi fragranze di santità, che si dipartono dalle pareti 
ove stanno racchiuse, ci fanno fede che lo spirito pri- 
mitivo, ch’ei seppe sì bene infondere in esse, non è morto 
ancora, ma vive sempre e fiorisce. Seguitano anc’ oggi 
i suoi scritti, ne' quali ha trasfuso tutto se stesso, a far 
dolce forza ai cuori degli uomini, Chi percorrendo le pa- 
gine dell’amabile Filotea non è trascinato dalle soavi 
attrattive onde vi è dipinta la devozione? Sotto il suo 
leggiadro pennello voi la vedete pigliare una forma sì 
gentile e sì bella, che v’innamora. Chi leggendo il fer- 
vente Teotimo non ha sentito il cuore infiammarsi d’af- 
fetti sovrumani e divini? L'amore di Dio, da cotanto 
maestro insegnato, accende ancora le anime d'un santo 
fuoco, e le sublima ai castissimi amplessi del loro Di- 
letto. Chi dalle sue moltiplici e devotissime Lettere non 
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ha tratto ammaestramenti, consigli, conforti? Come un 
fiume, che muove da ricca ed inessiccabile vena, span- 
dendo nel suo corso le acque in molti canali irriga di- 
sparatissimi e vasti campi, e vi feconda ogni pianta, ogni 
erba, ogni fiore; così egli diffonde con esse la sua im- 
mensa e svariata dottrina, e s’introduce fra’ nobili e 
fra’ popolani, fra gl’idioti e fra’ dotti, tra’ mondani e 
tra’ religiosi, e in ogni età, in ogni condizione, in ogni 
sesso fa nascere e germogliare la pietà. 

Tale, o Signori, è la potenza della carità, e della 
parola di Francesco di Sales, che nè da luogo nè da 
tempo vien circoscritta; 0, per dir meglio, tale è la forza 
della grazia divina, che ha mostrato per mezzo di lui 
la sua soavità e la sua efficacia. Oh! quanto avrei qui 
da aggiungere alle sue lodi, se la mia stanca voce mel 
permettesse. Giunga ella almen fino a voi, o immortale 
Francesco, e vi muova a piegare su noi benignamente 
lo sguardo dal cielo, ove ora splendete come una stella, 
e beato cogliete il premio delle vostre virtù e delle vo- 
stre fatiche. La prontezza con la quale fin da’ prim’anni 
vi dedicaste a Dio; la fedeltà con cui lo serviste per 
tutta la vita, sebbene menata sempre in mezzo alla 
licenza ed alla corruttela del secolo; il coraggio onde 
affrontaste per esso tanti pericoli e tanti dolori; la gioia 
e la pace che vi stettero sempre sul volto e nel cuore 
ad onta di tanti disgusti; ma soprattutto la facilità e 
l'efficacia con cui vinceste errori sì diversi e sì gravi, 
e riponeste la fede in tante menti ostinate e perverse; 
son cose feconde per noi di un grande insegnamento. 
Voi ci dimostrate con ciò, che è dolce e soave quanto 
Dio ci prescrive; poichè nè voi avreste potuto durare 
in tante traversie sì tranquillo, nè tanti avrebbero con 
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contento dell'animo rinnegate le loro credenze per una 
legge aspra ed insopportabile. È questa la vostra gloria, 
che nè i secoli nè la grandezza di quelli che sopravven- 
nero hanno oscurata; ma cessi Dio che al tempo stesso 
non sia la nostra condanna. Deh! spandete su questa 
udienza devota, che tanto v'ama e v'onora, l'abbon- 
danza de’ vostri favori; benedite a queste vostre puris- 
sime Figlie, che sono così sollecite di camminare per la 
via che avete loro segnata; ispirate ai ministri della 
Chiesa quei sentimenti medesimi onde voi foste animato, 
di modo che non solo in se medesimi sentano che la legge 
di Gesù Cristo è lieve e soave, ma sappiano ancora mo- 
strarla tale a coloro a’ quali l’annunziano. Beati noi se 
praticando il Vangelo, e predicandolo a’ popoli, potremo 
dir come voi: E? factum est in ore meo sicut mel dulce. 


A MONSIGNORE 


FERDINANDO BALDANZI 


DI PRATO 


ASSUNTO ALLA SEDE VESCOVILE 


DI VOLTERRA. 


Monsignore, 


Nella vostra promozione all’ episcopato di Volterra 
il mio cuore non poteva starsene indifferente. La cortese 
benevolenza con la quale mi avete sempre riguardato, 
e gl’incoraggiamenti che mi avete dato sino da’ miei 
primi anni, mi obbligano in questa per voi sì onorevole 
occorrenza a darvi un contrassegno di gratitudine e di 
rallegramento. A tal uopo ho creduto potesse riuscire 
opportuno l’offerirvi alcuni frutti de’miei studi nei quattro 
Inni seguenti: il primo dei quali composi e pubblicai 
già per le feste nell’anno centesimo dalla canonizzazione 
di santa Caterina de’ Ricci; e gli altri tre ho recente- 
mente volgarizzati in isciolti dall’elegantissimo latino del 
cremonese Girolamo Vida, famoso vescovo d'Alba, che 
l’Ariosto non dubitò di appellare 


D'alta facondia inessiccabil vena. 


Egli è vero che questo celebre latinista del cinquecento, 
che si accosta spesso a Virgilio, ne’ suoi componimenti 
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allude alcune volte a dei fatti contemporanei; i quali, 
essendo omai passati tre secoli dal tempo in cui avve- 
nivano, non hanno per noi che l’importanza della storia. 
Pur tuttavia ho fiducia che vorrete accogliere con bontà 
questo libretto, di cui formano la massima parte i tre 
Inni di quel chiaro Poeta, se non per altro, almeno per 
le reminiscenze che desterà nell'animo vostro. I nomi 
di santo Stefano, titolare della nostra Cattedrale e protet- 
tore fino abantico della nostra Patria; di santa Caterina 
de’ Ricci, compatrona della Città ove avete esercitato 
gli uffici di vicario capitolare, e generale; di san Lo- 
renzo, contitolare della Chiesa a cui siete stato addetto 
per tanti anni e come parroco e come canonico, e che 
avete sì bene illustrata con le virtù e con gli scritti; 
di santa Margherita, che ha sempre avuto fra noi un 
culto di special devozione, e da cui prese nome un mo- 
nastero e quel prezioso dipinto di Filippino Lippi, che 
a voi piacque di togliere per gentil soggetto delle vo- 
stre scritture artistiche: questi nomi, spero, vi richia- 
meranno alla mente la memoria del vostro paese e della 
vostra vita passata. Non guardate adunque alle povere 
parole, con le quali ho cantato e rivestito di toscana 
favella le lodi di questi Santi; ma cercate piuttosto in 
queste pagine un ricordo della vostra terra natale, ed 
un segno di riconoscenza e di congratulazione, che vi 
offre di cuore 


Prato, nel maggio del 1851, 


il vostro deditissimo ed affezionatissimo 


Can. GIrovACCHINO LIMBERTI. 


S. CATERINA DE’RICCI 


Fra quanti eletti spirti in grembo a Dio 
S'accolgon lieti d’immortal diadema, 
Te più d’ogn’altro di cantar m'è caro, 


O diva Caterina, in un festoso 

Inno devoto, che d’incenso in guisa 
Lieve s' alzi e gradito, armonizzando 
Al tuo orecchio celeste. Infante ancora 
Dalla diletta genitrice udia 

Invocarti a’ miei verdi anni propizia: 
Indi il tuo nome fanciulletto appresi, 
E, come favo di soave méle, 

Il ripeterlo spesso erami dolce. 

Oh! ancor ricordo il dì che, seguitando 
Inegualmente della madre i passi, 
Veniva al tuo solenne altar votivo, 

E sovr' esso t'offria d’intatti gigli 

E di rose vermiglie una ghirlanda. 
Così misti de’ fiori alle fragranze 
T’inviando del core i primi affetti, 
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Fin d’allor t’ebbi scelta a mia celeste 
Ausiliatrice, e tra gli aguati infami, 
Ond’il secolo è pieno, io feci spesso 
Della tua forte aita esperimento. 


Ma qual di tue ‘virtudi, o Vergin diva, 
Primamente dirò? Se mortal cosa 
Mi dilettasse di far segno al canto, 
Te di sangue gentil nata direi, 
Sopra il bel fiume d'Arno, ove delizia 
E dolce orgoglio a’ genitor crescevi, 
Ch’avean la speme di vederti un giorno 
Mostrata a dito, e d’ascoltar le genti 
Dir passando: Non ha chi la pareggi. 
Son questi pregi di fortuna un riso 
Che Dio non guarda. Più soave al core 
Di Caterina sonerà quel carme, 
Che fia de’ generosi incliti sensi, 
Ond' ella ebbe ricolmo il santo petto, 
Interpetre fedele. — Era d’etade 
Acerbissima ancora; e già s’ apriva 
A celesti pensier la semplicetta 
Anima bella, Ingrati a lei fur sempre 
I trastulli ed i giuochi onde s' allegra 
La puerizia; non fregiarsi il biondo 
Crine di fiori e preziose gemme, 
Nè d’argenteo monile il niveo collo, 
Ornamenti profani; alteramente 
Col tenerello piè l’umane cose 
Tutte calcando. Il cor della donzella 
Ardea d’amore in fuoco, e i caldi affetti 
Allo Sposo divino eran rivolti, 
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Che fra mille per sua l’avea prescelta. 
Della casa i recessi, e i più solinghi 
Del vicin Monticelli almi recinti, 

De’ suoi freschissim’ anni a guardia eletti, 
Spesso la vider dal desio chiamata 
Lasciar delle festevoli compagne 

I giocondi tripudi, e andar soletta 

A inginocchiarsi all’ adorata imago 
Del crocifisso nume. Ivi pregando 
Traea vigore all’alma, e la nutria 

Di conforti divini e di pensieri 

Che l’alzavano a Dio. Presi di tanta 
Innocenza e pietà, spesso a mirarla 
Fermaro il vol gli eterni messaggeri, 
Cui non si parve umana creatura, 

Ma sì di loro schiera un’ angeletta 
Giù dal cielo discesa. A lei sovente, 
Leggiadro al par dell’ astro mattutino, 
Manifesto il custode Angel si fece; 
Ed or si piacque nelle notti insonni 
Arcanamente favellar del gaudio 

Che l’anime de’ santi imparadisa; 

Or il pianto raccorne, ed i ferventi 
Sospiri, e i preghi, ed offerirgli a Dio, 
Che di tal vista s’allegrando, in lei 
La piena diffondea de’ suoi carismi. 


Così pura cresceva al sempiterno 
Tabernacol di Dio la verginella, 
Come in chiuso giardin s'apre la rosa 
Al sol che la vagheggia. Ancor non lungo 
Spazio trascorse, e alla città natia 


214 


= riu: 


sete Sri 


A S. CATERINA DE' RICCI. 


Volgea le spalle, gli odi e gl’ infelici 
Anni fuggendo, che restàr famosi 

Di vizi grandi e di virtù. Nè pianto 
Del genitor, nè preghi ebber valore 

Di rattenerla. Soffermando il passo 

Del Bisenzio alle rive, in umil cella 
D'ascondersi chiedeva alle sacrate 
Vergini figlie del Gusman, che liete 
Le si fecero incontro. Ancora il terzo 
Lustro d’età non salutava intero, 
Quando il fronte sereno e il crin reciso 
Chiuse in mistiche bende. Amor le crebbe 
Verso il Diletto, che le stette in cima 
D’ogni pensiero. Lo cercò, lo vide 

Nella terra nel ciel negli animanti, 

Che dier voce per essa, e in varie note 
Parea dirle ciascuno: In me ravvisa 
Un’imagin del tuo divino amante. 

Così l'inno, che a Dio manda il creato, 
Incessante e sublime, a lei fu prima 
Scuola d’amor, sinchè, franca e secura 
Della mente la forte ala stendendo 
L’arcane a contemplar celesti cose, 
Trasvolò col pensiero oltra le stelle, 

E nell’aperto paradiso il guardo 

Fissò la pia donzella ebra di gioia. 

Così della veloce aquila i figli 

A corti voli l’inesperte penne 

Spingon da pria, sinchè lo sguardo acuto 
Profondano nel sole, e per l'immenso 
Firmamento tant’ oltre si sollevano, 

Che invan gli seguirebbe occhio mortale. 
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In tai d'amor trasporti, onde lo spirto 
Della pietosa si levava a Dio, 
Ei calava dal cielo ad incontrarla; 
Ed or nel petto le cangiava il core 
In cor puro e celeste, or disposando 
L’inanellava con eterea gemma, 
D'amor caro suggello. Erano questi 
I gaudi intemerati, onde lo Sposo 
Cospargendo le gìa l’aspro cammino, 
Che trascorrer penando ella dovea. 
Gli spirti che un desir bello innamora, 
Senton per tempo germogliarsi in core 
La brama di conformi opre e parole, 
E, al concorde pensier, d’un’alma sola 
Altrui porgon sembianza. E ben tu il sai, 
Verginella gentile, a cui sul viso 
Non anco il fior di gioventù ridea, 
E le membra atteggiando in varia forma, 
Studiosamente ritraevi i crudi 
Dolor del Nazzareno, e l’empio strazio: 
Insolita d'amor opra, che Dio 
In te rese compiuta, allor che i suoi 
Patimenti provasti. — Era pietoso 
E in un solenne il rimirarla, quando 
In sublime rapita estasi, innanzi 
Agli occhi suoi di sette in sette giorni 
Per anni molti rinnovarsi i fatti 
Che fur gli estremi alla vita affannata 
Del Diletto. Con lui la dolorosa 
Genitrice piangendo abbandonava; 
Ed intenta a’ colloqui affettiiosi 
Co’ discepoli suoi, con esso a mensa 


A S. CATERINA DE’ RICCI. 


S'assideva. Il seguia poscia pregando 
Del Getsemani all’orto; e d’un infido 
Amico il bacio, e la codarda fuga 

De’ suoi più cari mirò sì, che meglio 
Di lei non vide chi già vide il vero. 
Indi saliva del Calvario i gioghi, 

Sugli omeri la croce; e componendo 
L’un piè sull'altro, protendea le braccia 
Ai ferrei chiovi ed alle mazze crude, 
E tra gli spasmi col Signor parea 
Morir, lo spirto commendando al Padre. 
Profondo le restò sopra le spalle 
Sparse di molto lividore il solco, 

Onde l’avea della croce il gravoso 
Pondo segnata. Ma non mai sofferse 
Come in quel dì che al capo delicato 
Intrecciata di spine una corona 

Le cingendo egli stesso il suo divino 
Sposo, d’acute punte era trafitta; 

O nell’altro che, assorta oltre l’ usato 
In fervida preghiera, i piè le palme 

Il cor sentia piagarsi. Oh dolorata 
Donna, ma non però men venturosa! 
Chè spesso ti venian riconfortando 

D’ eterea essenza l’ abbattute membra 
Angelici drappelli, e l’egro spirto 

T” esilaravan d’ armonie soavi. 

Anche, lasciati i sempiterni scanni, 
Molt’ anime beate a te venieno 

Di lor presenza a rallegrarti. Il sommo 
D'Aquino angel la fama ancor non tace, 
Nè d’Iconio la virgo generosa, 


A S, CATERINA DE’ RICCI. 
Che nell’umil tuo chiostro i radianti 
Padiglioni cangiar non isdegnaro, 
E, come fra sorelle alme si suole, 
Ricordar le mercedi immensurate 
Che a’servi suoi, fedel giudice integro, 
Iddio riserba, Ben tutto si parve 
Nella tua cella benedetta accolto 
L’amor del firmamento allor che, bella 
Come l'alba che appar sulla collina, 
Venia de’ mesti la pietosa Madre, 
E giù d’ardenti Serafini un coro 
Per l'etere inneggiando la seguia. 
Ed or con essa discendeva il tuo 
Sposo di vago fanciulletto in forma, 
Che in tutta l’infantil grazia godea 
Pargoleggiarti in grembo; or lo vedesti 
Dalla croce staccarsi, e intorno al collo 
Cupidamente stenderti le braccia; 
E nel bearti del suo casto amplesso, 
O mia sposa, egli disse, i fiori tuoi 
Dolci d’onor son frutti e d’onestate, 
Che mille al ciel m'invian grate fragranze. 
Qual balsamo soave allor sull’ alma 
Un sì celeste ti scendea conforto, 
Che qual più sente di dolcezza in terra 
Vér la tua dilettanza avria dolore. 


Ma chi tutti potrà ridir cantando 
I fatti egregi e degni, onde famosa 
Fra le genti n’ andasti e venerata? 
Come folto roveto al passeggero 
Occultar sì non può candido giglio, 
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Ch’ apertamente nol palesi il grato 
Olezzo, onde la molle aura s'impregna; 
L'ombra non valse delle sacre mura 

A celarti agli umani, e il più segreto 
Recesso degli altar sì, che l’ odore 
Non vaporasse delle tue virtudi. 
Traean l’itale genti a salutarti 

Fulgida gemma all’altre mille aggiunta 
Onde s’orna la Fede, e nel tuo prego 
Non cominciaro invano a por fidanza. 
Ma benchè di sovrane inclite lodi 

Il tuo bel nome si fregiasse in terra, 
Pur da che sciolta del corporeo velo 
Sovra candida nube a Dio salisti, 

Più possente addivenne e manifesto 

Il patrocinio tuo. Non si diffuse 

Indi alcun rio malor, non indi il truce 
Udissi rimbombar suono di guerra, 

Nè sventura altra mai ci strinse il core, 
Che l’urna dove il tuo cener s’ accoglie 
Tosto correndo ad irrorar di pianto, 

A. te per la tremante aura commossa 
Della preghiera non sorgesse il grido, 
Siccome il tintinnio di gemebonda 
Arpa notturna, che discende all’ alma, 
E del duolo non suo la fa pietosa. 


O santa, o forte, o pia, salve. Dal cielo 
Piega lo sguardo sulla tua cittade, 

E l’affetto n’accogli, onde il sacrario 

T'orna di ricchi paramenti e d’oro 

E di doppieri, il secolar ritorno 
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Festeggiando del dì, che in Vaticano 
Fosti detta divina, e per l’Ausonia 

E templi ed are e simulacri avesti. 
Salve, o beata; e della bella Etruria 
Guarda benigna le natie contrade, 
Che d'un tuo rallegrate almo sorriso 
Fien vaghe ognor d’ eterna. primavera. 
Sol che in grado ti sia, Vergine, i semi 
Dell’antica virtude anco fien visti 
Rigermogliar nella paterna terra. 
Avviva il cor de' forti, alza il pensiero 
Isterilito alle superne idee, 

E, i morti affetti ridestando, insegna 
Tu, ch’alle generose opre cagione 

È solo amor delle celesti cose. 
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Altri ad altri immortali e lodi e carmi, 
Inneggiando, sollevi. Ame talenta 
Cantar di te, celeste giovinetto, 
Che dopo il crudo scempio, onde fu spento 


Il Re del cielo, meritasti il primo 
Con segno di vittoria incoronarti, 

E imporporar delle tue vene i sassi, 
Attestando con libera favella 

Ch’egli perìa di morte immeritata. 
Te, Stefano, dirò. Finchè la vita 

Mi basterà, nè i doni miei nè il culto 
Ti verranno mai meno. Oh! non indarno 
Il gran padre Leone i tuoi delubri 
Affidati m’avrà, nè invan preposto 
All’ara tua. Qua vieni, o ti raccolga 
Ora la reggia del beato Empiro, 

Ove godi fisar lo sguardo in Dio; 

O ti piaccia talor gli augusti templi 
Visitar della terra, e di Sionne 
Andar vagando per le patrie rocche, 
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Ove un tempo te videro i nativi, 
Come suona la fama, ai primi albori 
Sull’alte rive del Giordano assiso 
Tacito e solo il sacro sangue astergere 
Con l’acque trascorrenti. Oh! qua ne vieni, 
Abbandonando dell’ indegna strage 

I luoghi consapevoli. Più degna 

Di te (non l’abbi a vile) è tal dimora. 
Questa levando al cielo immensa mole 
Sul patrio lido i Liguri vetusti 

Fecer tempio a te sacro. Ardono quivi 
Di grati incensi e di perpetue faci 

A te gli altari; e quivi i tuoi gran fatti, 
Com'è l’uso degli avi, e le tue lodi 
Sempre risuonan negli alterni canti 
Infino agli astri. E tu stesso gli ascolti 
Chetamente in disparte, e da mortale 
Occhio non visto, lieto della gioia 

Che ti lusinga la tranquilla mente. 
Niun infelice ad implorare aita 

Venne a quest’ara, e si partì deluso; 
E qui recano a te doni votivi 

I naviganti che dal mar salvasti. 


Ave, o santo garzon, del ciel decoro. 
Niuna con te dell’anime beate 
Venir di gloria al paragon potrebbe. 
Tra gli spirti più eccelsi e generosi, 
Che per la fede prodigando il sangue 
Innanzi tempo abbandonàr la vita, 

E fu lor premio il sempiterno alloro, 
Con la clamide in tirio ostro dipinta 
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Riguardevole incedi, e dell’ Olimpo 
Per gli atrii, belli d’un’eterea luce, 
Guidi il drappel purpureo, che segue 
Lietamente te duca, e il primo onore 
Nessun t'invidia. E chi t'udì pur una 
Volta agitato dall’eterno Spiro 
Inaiidite cose ir favellando, 

E in te stupite non fissò le ciglia? 
Intrepido de’ padri i detti adempi, 
Che dodici fra tanti ebbe prescelti 
Cristo medesmo, affettuosi amici 

Nel viaggio mortale, e ne’ travagli 
Compagni valorosi. Essi primieri 
Meravigliaron sulla tua virtude, 
Quando infiammato di celeste ardore, 
Sul fior di giovinezza, ardimentoso 
Quello operasti, che ne’ tempi antichi 
Grazia del cielo a pochi sol concesse. 
Niuno vi fu di contrastare ardito, 
Quando tuonavi invidiosi veri, 
Predicando che il tuo Signore invitto 
Fu dannato alla morte, e non avea 
Ombra di fallo, e sire era del cielo. 
Oh fortunato giovinetto! a cui 

Dell’ Olimpo s’aprîr l’aurate porte, 

E de’ celesti abitator la casa 

Tutta si fece manifesta; a cui 
Vestito ancora del corporeo velo 
Mirar fu dato degli eletti il Padre, 
Grande ed immenso, qual da’ soli è visto 
Dell’alto Empiro cittadini, e quanta 
Luce lo veste di fiammanti raggi. 
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Ma da iniquo livore esercitata 
Contro te sol Gerusalemme intera 
Ecco insorge improvvisa; e sassi freme, 
Sassi raccoglie la commossa e fera 
Gioventù, che t’incalza, e ti perseguita; 
E te innocente dalle patrie mura 
Barbara scaccia. Ahi! d'altro premio degni 
Erano i merti tuoi. Scroscia d’intorno 
Al sacro capo romorosamente 
Di pietre orrenda pioggia, e sulle tempia 
T'imprimono profonde orme di sangue. 
Le rupi stesse, ed i medesmi fiumi 
N'ebber pietà, mirandoti caduto 
Trar gli aneliti estremi; ed i palmeti 
Ti piansero del Libano vicino, 
E si bagnàr di lagrimose stille 
Le sacre vette degli aerei cedri. 
Ma tu, levando al ciel l’aperte braccia 
E gli occhi immoti, nella morte stessa 
Supplicasti perdono al Re de’ santi 
Pe’ barbari nemici. Eppur que’ crudi 
Non sostaron da’ colpi, e più e più 
Spinti da inique furie inerudeliro, 
Finchè sotto l’ orribile tempesta 
La bella non spirasti alma, che al cielo 
Lietamente volò: d’onde sorridi, 
Tocco d'alta pietade il santo petto, 
Ai pensier vani de’ mortali, e largo 
Sei di favore a chi ’1 tuo nome invoca. 
Me pur, me pur, che nuovo sacerdote 
Pongo nel tempio a te sacrato il piedo, 
Ed offro giovinetto a giovinetto 
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Doni solenni, d'un benigno sguardo 

Or riconforta; e danne intemerata 

Di pensiero e di man condur la vita. 
Fa' tu ch'io possa di dovizia il fasto 
Calpestar animoso; e quegli onori 
Tenendo a vile, onde s’ allegra il volgo, 
Sciolto da tutte qualitadi umane 
Offrirti sempre e sacrifici e voti. 
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E te, bel fior di giovani leggiadri, 
Tanto ispirò magnanima virtude, 
Ch’ardendo in petto di più nobil fiamma, 
Degli accesi carbon le acute vampe 
Sostenesti imperterrito, l’ altero 
Re provocando, che te vivo al rogo 
Condannava, spietato? Oh! se la guerra 
Non mi negasse di condur la vita 
Nella mia sede, negli allegri campi 
Che il bel Tanaro bagna, ad Alba mia, 
Oggi di sacrifici annuo tributo 
Devotamente t’offrirei, su tutti 
Alto levato, in mezzo ai venerandi 
Limitari del tempio; e, qual son uso, 
I tuoi solenni onori iniziando, 
D'oro coverto il capo, e in aureo avvolto 
Pontificale ammanto, il dir tue lodi 
Dolce mi fòra con veraci carmi. 
E canterei che nato in terra Ibera, 
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Di gran sangue germoglio, i genitori 
Amati, ed il natio dolce terreno, 
Per amor della bella Itala terra, 
Nell’ aprile degli anni abbandonasti; 
E come al biondo Tebro, alla famosa 


Degli Eneadi venendo alma cittade, 
Che sovra tutte giganteggia, appresso 
L’attico Sisto ti fermasti, a cui 
L’infula rilucente il sacro capo 
Redimiva di triplice corona. 

Direi come quel pio de’ generosi 
Ardimenti commosso, e della tua 
Moltiplice virtude, ai santi altari 

Ti prepose: egli primo, e tu secondo; 
Che cibassi con lui de’ consacrati 
Azimi sempre, e a’ popoli nel tempio 
Dell’ Evangelo banditor tu fossi: 

E come, allor che la paterna fede 
Propugnando animoso ad aspra morte 
Era dannato dal livor del truce 
Tiranno e dalla rabbia, cento e cento 
Non lontane per te dure fatiche 
Veritiero profeta egli predisse. 


Cinto d'armi e d’armati, e pur festante, 


AI crudo scempio s’ incammina il veglio 
Venerabile; e tu dell’ amoroso 

Morente precettore i tardi passi 

Vai seguitando con pietoso affetto; 

Nè ti fanno spavento i disumani 

Del principe decreti. In mezzo a mille 
Apertamente in pieno dì ti mostri; 
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E: Me, me pur, tu gridi. Ove se’tratto? 
Dove t'ascondi? O santo vecchio, m° odi: 
Teco me pure in ogni caso adduci. 

Ho core, ho core anch’ io ch’ ardisce, e sprezza 
Questa luce mortal, più desioso 

D'un’ altra luce, a cui le voglie tutte 
Della mente ho converse. Alla tua gloria 
Niun' altra, senza me, gloria s' aggiunga. 
Son fermo in mio proposto: a quai mi serbi 
Fatti più grandi? Oh! m’abbi tu compagno, 
Quest’ è "1 voto del cor, ne'tuoi perigli. 
Così gridasti. Ma rifugge a quanto 

Di luttuoso avvenne indi, il pensiero; 

E solo in ricordarlo inorridita 

Smarrisce l’alma, e dal dolore affranto 

È tardo il senso all’armonia de’ carmi. 
Quale (e voi tutti in testimoni invoco, 
Della terra e del cielo abitatori) 

Qual fu veduta mai belva esser tratta 
Ancor viva alle fiamme? E chi rimembra 
Tai sacrifizi, e non si scioglie in pianto? 
Pur delle cose lievemente i capi 

Toccherò sorvolando; e di te degne 

Lodi altra volta canterò, se, vinto 

Delle pugne il furor, tempi più miti 

Ne fian serbati, ed alla cara sede 

Alfin tornando, rivedrò que templi 

Che, a te sacri, la fronte al cielo estollono. 


Diffuso erasi il grido, ed all’ orecchie 
Pervenuto del sire empio, che in mano 
Teneasi il fren delle romane cose: 
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Di Sisto appo la morte aver d’ Iberia 
L'ardimentoso giovane furtiva- 
mente i tesori della Chiesa ascosi; 
Copia d’argento immensa, egregi doni 
D’antichi re, patere e vasi, ed urne, 

E lampade e lebèti, e croci e mense, 

E tripodi, e turiboli, e crateri, 

Ed imagini sante, e simulacri. 

Molte verano ancor dorate vesti 
D'ostro lucenti, e gemme in òr con fino 
Magistero commesse, ed infiniti 

Aurei talenti. Or questi arredi ed altri 
Anco maggiori l’ avido tiranno 
Desiderava, e con accese voglie 

Al suo cor prometteva. Immantinente 
Per la città si corre, e di Lorenzo 
Tutte spiansi le tracce. Ei non ignaro 
Del vicino suo fato, in fin che il sole 
Splendea, nascosto all’uman guardo stava; 
Ma al calar della notte taciturna 

Entro i poveri tetti iva securo 
Racconsolando i mesti, e con pietosa 
Mano largiva, quante avea, ricchezze. 


Di tunica inaurata indi s' ammanta, 
Che sinuosa fino al piè gli scende; 
E giuso dal sinistro omero cade 
Serica fascia, che una fibbia eburna 
Al destro fianco ricongiunge e ferma: 
Del locatogli ufficio intorno all’ara 
Ambedue noti segni. In cotal guisa 
Insigne e riguardevole pel sacro 
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Vestimento risplende, e da’ soavi 
Dardi ferito dell’ amor celeste, 
Accelerando, al rege s’ appresenta 
Gioioso al par di nobile garzone 

Il dì che impalma giovinetta sposa. 
Pur del Tebro sostando in sulla riva, 
Fiso l'occhio nel cielo, all’ occidente 
Piegò la faccia e: Te, gridò, più mai, 
O cara Iberia, non vedrò, d’opimi 
Regni donna; nè voi, paterni fiumi; 
Nè voi, dolci parenti, che nudrite 
Forse la speme d’abbracciarmi un giorno 
A voi reduce. Addio, Tevere; addio, 
O bei colli latini; addio per sempre, 
Venerate da me tombe d’eroi. 

Nè voi, della Città templi solenni, 
Mi vedrete più mai; chè questa terra 
Abbandonando, il vol drizzo là dove 
Dolce invito mi fan templi migliori. 


Così diss’ egli; e ripensando andava 
All’unigeno Cristo, in petto acceso 
D'un fuoco, che nell’ossa amor gl’ ispira. 
E tu, gridògli il re, tu l’involato 
Oro sacro nascondi, e gl’immortali 
Numi schernisci, e infami orgie novelle 
Ne'templi eretti alla bugiarda fede, 
Misero! adduci? O qui l’oro ne reca, 
E le veraci deitadi adora; 
O, qual tu merti, in sacrificio a Sisto 
T'immolerò. — Non si smarrisce in core, 
Nè in volto si scolora il giovin forte; 
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Ma di rincontro con parole ardite 
L’incalza: Ah! disumano, a che minacci, 
Poichè Sisto m'hai tolto? Egli nel cielo 
Stellato or si raccoglie in aureo scanno, 
E non ultimo splende infra la bella 
Schiera de’ santi. Eh via! lascia dell’ oro 
La vana speme, che nel core alletti. 
Qual ch’e' si fosse, ciò che chiedi, l’ ebbe 
Di poverelli miserevol turba, 

Che l’ascose negl’intimi recessi 

Del cielo. Nè a que’ tuoi gelidi marmi 
M’inchinerò giammai, che simulacri 
Festi de’ numi, Un solo è del creato 

L’ onnipossente facitor, che il mare, 

La terra, il ciel del suo nume riempie. 
Questo adoriamo; ed è ragion, che a lui 
Tutte vengan le nostre opre rivolte. 


A questi detti il barbaro tiranno 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 
Ma pur s’infinge, e dello sdegno i ciechi 
Flutti nasconde. O sia che degli occulti 
Wesor lo stringa rabbiosa fame, 
O del giovine illustre e gli anni e il volto 
Lo muovano a pietade, astuto ogni arte 
Tentar prima risolve, ogni lusinga. 
E bellissimo invero era d’ aspetto 
Sopra tutti Lorenzo: il primo fiore 
Lievemente gli ombrava il delicato 
Mento, e più caro allora e più gentile 
Era pel fuoco, onde nel viso ardea. 
Or queste, or quelle vie tenta e ritenta 
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Con blande parolette il sire accorto, 

Or disdegnoso lo minaccia, e in varie 
Guise, ma sempre invan, l’incalza e preme. 
Pur d’affetti celesti inebbriato 

Saldo resiste il giovinetto altero, 

Di viver no, ma di morir bramoso. 

Ma poi che vana tornar vede ogni arte, 
Tutto discioglie a cieca rabbia il freno 
Il prence inferocito, e il giovenile 

Corpo alle punte soggettando, e a’ colpi 
Delle ferree flagella, i verginali 

Membri vuol posti a miserando strazio. 
Così quella, che in cor gli sta scolpita, 
Fe di Cristo rapirgli empio confida. 

Pur tutto vinse il prode, e gravi e dure 
Cose sostenne, e sol questo gli dolse, 
Che n’uscia senza morte. I manigoldi 
Stanchi, e non sazi, alfin lacero e pesto 
Nel cupo orror di un carcere il gittaro. 


Ma spuntata nel ciel l'alba novella 
Era appena, che al re volava un messo 
Di grandi meraviglie annunziatore. 
Tutto è vano, signor; son nulla i tuoi 
Conati. Appena il limitare avea 
Del carcere varcato il prigioniero, 
Che d’ una luce spaventosa apparvero 
Tutte cose infiammate. All'improvviso 
Fulgor leviamo il guardo. Un bel garzone 
Calandosi dal ciel velocemente 
A Lorenzo sta presso, e di rugiada 
Operatrice di portenti asterge 
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Arde il rogo frattanto; e d'atro fumo 
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Le piaghe sanguinanti, e per le membra 
Gli sparge il giovenil primo decoro. 

E qui Lucilio, in cieca notte immerso 
Da gran tempo, ritorna a ber per gli occhi 
Novellamente la gioconda luce. 

Ed Ippolito, a cui tutta commessa 

De’ prigioni è la cura, indegnamente 
Mutato di consiglio i tuoi comandi 
Pone in non cale; ‘ogni dover, la fede 
Data obliando, e di ben altro Dio 

Si professa devoto, e si dà vanto, 

Vana superstizion! che de’ compagni 
Tutti nel cor serpeggia, e si diffonde; 
E insiem dell’arrecata onda gli bagna 
Lorenzo ardito, e con sue magiche arti 
Li ammaliando a fè nuova gli lega. 

A tali accenti di furor s' infiamma 
Viepiù l’irato prence, e da infernali 
Furie agitato grandi cose appresta, 

E d’ilici recise ordina in mezzo 

Al foro un’alta pira, e, se non cede 
Dal suo proposto il giovane superbo, 
Ivi si gitti delle fiamme in preda. 


Una nube ondeggiando al ciel si volve. 
O Re dell’universo, o de’ mortali 
Arbitro e de’ celesti, il vedi e il soffri? 
Forse è stanco il tuo braccio, e il folgor tace? 
Perchè veggio sereni i firmamenti, 

Nè il turbin freme per gli eterei campi? 
Perchè l'Olimpo non rimbomba al cupo 
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Fragor del tuono? Con le tue saette 

Gli empi roghi disperdi; ed il tiranno 
Vegga che un nome van sono i suoi numi, 
E te, supremo imperador, che tutto 

Muovi col cenno, a paventare apprenda. 

E voi pur, dell’ altissimo oceàno 

Acque profonde, che d’assidui flutti 
Percotete la terra arida, e voi, 

O fonti, o fiumi, o limpide lagune, 
Supplichevole invoco; oh! qua venite 

Co’ pieni rivi ad ammorzar le fiamme. 

O voi, disciolte in larghe piogge, o nubi, 
Dal fero strazio il giovine salvate. 

Ma già tutta del rogo è la materia 
Consumata; tutt’è carboni ardenti. 
Strumento infame vi locàr, di ferree 
Sbarre un graticcio, irto di punte, e sotto 
Gli accesi tizzi ammonticchiàr, che in negre 
Rote levano al ciel globi di fumo. 


Ecco l’egregio giovinetto intanto 
(Doloroso a vedersi!) a certa morte 

"È tratto. Quinci e quindi immensa turba 
Di spettatori lo circonda, e in petto 
Pietà ne sente. Più leggiadro rende 
Il pudor quel sembiante, in cui non scorgi 
La pallida viltade, e lo sgomento 
Della morte vicina. Ei non fu visto 
Più caro mai, nè più gentile. Iddio, 
Per cui tanto patir gli era a diletto, 
L'avea di sua virtude in quell’ estrema 
Ora avvivato, e sulle guance impressi 
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Aperti segni d’immortal decoro, 

E le membra d’onor molto diffuse. 
Piangean le turbe circostanti; ed egli, 
Alzando il guardo, in tai detti proruppe: 
Non per mia scelleranza or mi s’ appresta 
Tormento sì crudele. È già gran tempo 
Che per tai sacrifizi a me si deve 
L’eterea reggia. Colassù riposo 

M'avrò; lassuso de’ travagli il fine. 
L’empio tiranno, che s’affretta a tormi 
Questa vita mortal, ben la mi rende, 
Per lieve pena, eterna. Ahi! che ben altro 
Per noi sofferse quel Divin, per cui 
Oggi nel foco volentier m’immolo. 
Stolti! irritammo co’ delitti il giusto 
Corruccio dell’ Eterno: ei del riscatto 
Pagò col sangue intemerato il prezzo. 
Quest’ incendio crudel ben ei potria 
Repente soffogar con subitana 

Pioggia, o col cenno solo, a cui le vampe 
Obbedîr già della fornace ardente, 

Non ose di toccar gl’immacolati 
Fanciulli d’ Israel. Ma lo pregai, 

Non mi togliesse a così bella morte: 
Perciò mi lascia poverello inerme. 

Pur tutto l'ho dentro nel core, e l’alma 
A magnanime cose m’insublima. 

Tempo verrà che la natia fierezza 
Spoglieranno i Quiriti, e nell’ eterna 
Città spiegando il Nazzaren l'impero, 
Non sarà questa morte infra’ devoti 
Popoli oscura. — Sì dicendo, in mezzo 
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Alla folla dolente egli movea 

Degno di pianto; e allor che al dispietato 
Rogo fu presso, novamente al cielo 

Ed al sol, che cadea, levando il guardo: 
O sol, gridò, che corri i firmamenti, 

O del giorno alma luce, or che t’affretti 
All’Ibero oceàno, oh! la mia morte 

Non sappiano da te, nè queste fiamme 
I miei parenti, che la Spagna or tiene 
Da me divisi su lontane spiagge. 

Un grido incerto pria renda più mite 

A lor questo cordoglio, e fra la speme 
E la tema ondeggiando in dubbio affetto 
Prendan mesto conforto insin che intera 
La storia miseranda a lor si sveli.» 


Dagli omeri, ciò detto, i vestimenti 
Di levita depose. Un giovenile 
Lume rifulse per le rosee membra, 
Da cui strali d’amor dolce vibrando, 
L'anima a tutti di dolor comprese. 
Alfin disteso l’adagiàr sul duro 
Letto, che omai la fiamma sottoposta 
Avea fatto rovente. Il guardo altrove, 
Per non veder lo strazio disonesto, 
Volsero i manigoldi, all’inumano 
Cenno imprecando. Inorridissi il cielo: 
E la faccia serena esterrefatte 
Si velaron le stelle, e in vaporosa 
Nube la luna si nascose e sparve. 
Oh fortunato il sole, occhio del mondo, 
Cui toccò non veder tai sacrifizi, 
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Trascorso altrove ad apportare il giorno! 
Per le vive interiora e per le carni 
Serpeggiando, il vapor già s'era appreso 
Alle membra d’umor pingue spremuto 
Tutte sudanti. Ma l’angosce estreme 
Superando animoso il giovinetto 

Eroe, siccome può, gli occhi pel fumo 
Lagrimosi solleva, e gli affisando 

In ciel, di tanto ardore e di se stesso 
Non più pensoso, de’ celesti il gaudio, 
Ove, sicuro di morir, s’ affretta, 

Seco va ripensando. Amor divino 

Il cor gli avviva, e nella mente avvolge 
Solo il pensier de’ sovrumani affanni, 
Che ik verace di Dio Figliuol sofferse, 
Aprendo il ciel dal suo lungo divieto. 
Tai dolor rimembrando, i suoi non cura, 
E, bench’ egli arda nell’ aduste membra, 
Pur beato si sente, e per ombrosa 
Valle si avvisa nell’ estiva arsura 
Camminar lungo un rio cogliendo fiori, 
O ne’ morbidi prati in sulle verdi 

Erbe adagiarsi a dolce sonno in preda. 
Ma dal corpo combusto in ogni parte 
Più e più si ritrae la fuggitiva 

Alma, la luce abbandonando, e morte 
Lenta lenta le membra occupa tutte. 
Pure irridendo l’inimico: Incotte, 

Gridò, son queste carni; orsù il regale 
Banchetto n’apprestate. E in tai parole 
Lo spirto dal mortal laccio si sciolse, 
Al ciel volando. Il corpo ‘alla deserta 
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Campagna ne gittaro, e nella polve 
L’abbandonàr miseramente. Il fuoco 
Aveagli guasta mezza la persona; 

Ma nell’altra metà serba del prisco 
Decoro le vestigia, e sembra un pomo 
Tinto in color di rosa, il qual, se cade 
Innanzi tempo da’ materni rami, 

Da quella parte in cui lo fiede il sole, 
S'incoce, si corrompe, e l’onor perde 
Della buccia gentil; ma nell’ opposta 
Serba non tocca la beltà primiera. 


rio tiranno, o de’ tiranni il primo, 
Forsennato ed al pari empio, che puoi 
Degl’innocenti i corpi incendiar vivi, 

Non il Tebro, nè l'onda ampia del grande 
Eridano lavar può quest’ orrenda 

Macchia d’infamia. Ma che pro? Nessuno. 
Tempo verrà col trapassar degli anni, 
Che, progenie d’ Enea, la generosa 

Gente romana al santo giovinetto 
Innalzerà cent’are e cento templi 
Meraviglia del mondo, ed alla tomba 
Darà del gran levita onor divini. 

Ma tu, garzone venerando, o degna 

Del cielo alma purissima, a’ trionfi 

Per morte così dura a te dovuti 
Sorridendo ten vai. Potè le membra 
Ancor vive gittar preda alle fiamme; 

Ma de’ regni stellati il disumano 

A privarti non valse, ove la pace 

Vera n'’allieta ed il gioir s° insempra. 
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A SAN LORENZO, 


Mentre spegnerti brama, e farti oltraggio, 
Anzi ti serba, e a te giova; chè vita 
Dalla morte n’avesti interminata, 

E onor dall’ignominia, e dallo strazio 
Bella vittoria. In tal guisa nel fuoco 
Ricovra il primo fior di giovinezza 
L'unico augel; così l'oro s'affina. 
All’eccelsa magion del ciel salito 

Fra gli eroi porporati or ti riposi, 

Che meritàr, per varia morte, eterna 
Palma, cangiando nel beato Empiro 
Quest’umil terra. Oh! di lassù benigno 
Ne volgi il guardo, e dolce in cor ti parli 
Per noi pietà. Cure tiranne il petto 

Ci affannano, ed oh quante! Ecco le fiamme 
Di moltiplice impura voluttade, 

Che n’incendono il core orribilmente, 

E c’involano il senno: indi l’iniqua 
Fame dell'oro, e la bramosa voglia 
D'onor vario, e di laudi; indi gli affanni 
Di venere e i tripudi empi del cieco 
Delirio, e gli odii, ed i livori, e l’ire; 
Onde tanto di stragi e frodi e d’ altre 
Scelleranze lo stuol che sì n’ opprime, 

E dal ciel ne disvia troppo d’indegne 
Fiamme consunti. Degl' incendi nostri 
Pietà ti stringa, e ne concedi aita; 

Chè nulla a te, cred’io, nega quel Nume, 
Per lo cui amore non ti spiacque il fuoco 
Incontrare animoso. Or fa che queste 
Faci crudeli, e quest’iniqui ardori 

Egli ne ammorzi, e pio quella c’infonda, 
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Che sì l’alma t'accese, eterea fiamma. 
Deh! nessuna più mai voglia mi punga 
Di dovizie e d’onor, nè mi lusinghi 
Quella, che tanto il cor d’altri tormenta, 
Porpora ambiziosa. Oh! fa che in grembo 
D'una pace beata i mi riposi, 

Nè più lontano stia dalla diletta 

Terra commessa a me, fin che m'è dato 
Di ricchezze giovarla e di consiglio. 
Cessi alfin la crudel guerra, deh! cessi; 
Nè sovra le natie dolci contrade 
Signoreggi la truce oste nemica. 

Che se de’ falli, onde siam rei, l’incarco 
Ci opprime; e, i figli abbandonando, a dure 
Prove il Signore ci ha dannati, e tutto 
Vittorioso il barbaro Ottomanno 

In gran ruina metterà, da vile 

Stender nessuno al vincitor le inermi 
Braccia mi scorga, e violare i sacri 
Giuri e a Cristo la fè, ricoverando 
D'altra religion sotto i vessilli. 

Dolce mi sia cadere alla difesa 

Delle leggi, e dell’are; ed il fumante 
Sangue invermigli i miei candidi lini, 
Dalle membra spicciando. Oh! questa sia 
La porpora, che il mio capo ravvolga. 
Incederò di sì bell’ostro adorno 
Manifesto alle genti, e l’orme sante, 
Che tu calcasti, seguitando, ai veri 
Purpurei fregi poggerò sublime. 


A 


SANTA MARGHERITA 


VERGINE E MARTIRE 


Or che porto nel tempio a te devoto 
Io sacerdote il piede, e mi consacro 
Nuovo custode all’ ara tua, d’ un inno 
Te mi piace allegrar, diva fanciulla, 
Onor del cielo. Tra le genti il grido 
Corse grande di te, che il truce aspetto 
Non paventasti del dragon squamoso 
Dismisurato, che superbo ergeva 
Il capo irto di creste orrendamente. 
Te non valse a piegar forza d’insano 
Tiranno, non preghiere o ricchi doni, 
Nè crudeli minacce, o d’ auro immenso 
Inestimabil pondo. Ei, d’ amoroso 
Ardore invaso, al tuo pudico talamo 
Forte anelava; da poi che per tutte 
L’Armeniche città, sebben di molte 
Fiorisser giovinette, ugual sembiante 
Ed ugual leggiadria cercossi invano. 
Ma disdegnosa d’imenei mortali, 


A SANTA MARGHERITA. 


Tu divina favilla in sen nutrivi 

Pel Sire de’ celesti. A lui la mente, 

E le tue belle forme eran già sacre; 
Per cui poscia ti fu soave cosa 

Mille soffrir duri travagli e mille. 

Questi era il tuo pensiero, e de’ tuoi giorni 
E delle notti tue lungo sospiro. 

Che più? Quando porgesti allegra il collo 
AI ferro micidial, pronta a morire 

Pel pudor per la fede, il mozzo capo 
Fra la polve invocar dolce s' intese 

Di lui soltanto il nome. Ed egli, appena 
Festi partita dalla terra, in cambio 

Della vita mortal, delle spregiate 

Nozze terrene, di regnar ti diede 

Sugli eterei giardini, ove da morte 

Fatte secure le beate genti 

Vivon eterno, e pascono lo sguardo 
Nella vista di Dio; chè tal de’ santi 

È la suprema voluttà. Lassuso 

Nell’ eccelsa magione ora dimori, 
Spogliato il carco delle membra, ed hai 
Sotto i tuoi piedi della terra i regni. 
Delle celesti verginelle ai lieti 

Drappelli ora ti mesci, il firmamento 
Calcando, e gli astri. E in.ver come sovente 
L’amorosa degli angioli Regina 

Aduna i cori, e le festive danze 

In quella parte del riposto Empiro 

Che più splende e sorride, e mille accorrono 
Spose all'invito, e mille giovinette 
D’avventurosa oliva inghirlandate, 
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Venerevol tra lor tu pure accorri, 
Onor dell’immortale aula del cielo, 
Sopra tutte più bella, o Margherita. 
Te segue il coro eletto, e le matrone 
Ti spargon sotto i piè candidi gigli 

E purpurei narcissi, e all’aureo capo 
T'intreccian serti d’olezzanti fiori. 

Nè te la stessa dell’ eterno Sire 
Intemerata Genitrice, e donna 

Del ciel sublime, di sue cure a parte 
Chiamar disdegna allor che dalla cima 
Dell’ eterea magion volge pietosi 

Gli occhi a’ mortali, e del Figliuolo il giusto 
Sdegno placar si riconsiglia. Miti 

Voi ne guardate entrambe, e da’ perigli 
Ci rimovete. Nè il tuo nome indarno 
Fu invocato giammai. l'e, delle nove 
Lune compito il giro, al parto amica 
Chiedon le spose, e contro l'imminente 
Fato chiamano aita; e tu le ascolti 
Miglior Lucina; sicchè poi van liete 
Gridando: È tua mercè lo scampo nostro. 
Quinci vengono in schiere a’tuoi votivi 
Delubri, in mano sacri doni ogni anno 
A. te recando, ed alle intemerate 
Vergini figlie ad inchinarsi apprendono 
A’tuoi solenni altari, ed a festosi 

Inni di lode disciogliendo il volo 
Offerirti di preci un pio tributo. 


Salve, o Vergine, onor delle celesti 
Donzelle; e qua ne vieni. È ver che altrove 
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Templi sorgenti ad emular le nubi 

Da maggior are a te mandan profumi. 
Ma non per questo dispregiar la tua 
Cremona, che da tanti anni tè sacra. 

E quante volte a te s'alza da questo 
Altare un nuvol d’odorato incenso, 
Scendi benigna, o Diva, e a’ nostri voti 
Porgi facile orecchio; e mira come 
Questa felice della ricca Ausonia 

Parte è da strania gente oppressa sempre; 
E or questi, or que’ nemici eterne guerre 
Vanno agitando ne’ nostri confini, 

Nè sgombrar dalla vinta Italia sanno. 
Stanchi del molto avvicendar di casi 
Siam preda intanto al vincitore iniquo, 
E lo veggiamo (ahi fera vista!) i campi 
Depredar, devastar, tutte di sangue 
Contaminar le case. Ahi! d'ogni parte 
Squallidi i pingui colti, ed involate 

Le mandre, sen fuggirono i coloni 
Precipitosi. Oh! danne a' cittadini 

Nostri veder d’amica luce un raggio; 

E nel cor delle genti alfin l'antica 

Virtù riviva. Si depongan l’ armi 

Della civil discordia, e fermo il patto 

D’ eterno amor, corrano incontro al crudo 
Comun nemico, e dal natio terreno 
Caccino in fuga l’oppressor feroce. 


POESIE DIVERSE 
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PER SACRO ORATORE 


Non fia senza mercè la tua parola. 
DANTE. 


Salve, Orator, che dell’ eterno vero 
Fosti tra noi dispensator mandato 
A chi volgea per l’orrido sentiero 
Dell’ errore infelice e del peccato. 


A te la chiave ascosa, a te l’impero 
Non facile de’ cuori ampio fu dato; 
E te segue l’attonito pensiero 
Sul calle della vita abbandonato. 


Come dolce rugiada, la parola 
Da te discende in seno al peccatore, 
E sì lo intenerisce e lo consola, 


Che compunto di duol, vinto d'amore, 
AI rio servaggio di Satan s'invola, 
E di nuova virtù rinfranca il core. 


Dagli Applausi poetici al p. Benigno Guglielmi di Valle Buona, 
minore riformato, che predicava la quaresima del 1839 nella 
Cattedrale di Prato. 
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PER NOVELLO SACERDOTE 


Di mille tube tra ’1 feagor guerriero 
E il tuono e il balenar delle saette 
Già scendeva il gran Dio delle vendette, 
Cinto d’ammanto nebuloso e nero. 


Venir così dal ciel, tremendo e fiero, 
Dell’ erto Sina l’infiammate vette 
Lo rimiraro in quel gran dì ch’ei dette 
Sue leggi d'Israele al condottiero. 


Ma tu non già tra fulmini e procelle, 
Giovin Levita, oggi il vedrai sull’ara 
A’tuoi prieghi calar giù dalle stelle. 


Egli ha deposte l’ire ed il terrore, 
E in dimessa sembianza, a lui più cara, 
Scende nunzio di pace ostia d’ amore. 


Dalla raccolta poetica dedicata dagli Scolari di rettorica del Se- 
minario di Prato a Giovanni Pierallini loro maestro in -occa- 
sione della sua messa novella. Aprile 1840. 
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PER LA SOLENNE PROCESSIONE 


DEL VENERDÌ SANTO 


IN PRATO. 


Il delitto impunito e la rapina, 
Lo sdegno e l’ira de’ fratelli, e un folle 
Culto che al cielo il sozzo capo estolle, 
Fean la terra di vizi atra sentina: 


Quando scuola d'altissima dottrina 
S'apriva il dì che sull’infausto colle 
Tratta a morire imporporò le zolle 
Dell’ ara sua la vittima divina. 


In cupo suon la terra si riscosse; 
E a quel forte tremore in ogni lito 
Cadder le infami deità percosse. 


Cinto allor di novelli aurei costumi 


S'alzò di Cristo il segno riverito 
Sulle ruine degl’ infranti Numi. 


Dalla raccolta poetica pubblicata in quell'occasione, 1840. 


POESIE DIVERSE. 


LA CAMPANA DEI MORTI 


Come per landa inospita 


Mal certo in suo cammino 
Al scuoter d’ogni foglia 
Si turba il pellegrino: 
Tal per le vene scorremi 
Un brivido di morte, 

E sulle guance smorte 
Distendesi il pallor; 


Quando, stesa la tenebre 
Che terra e ciel nasconde, 
Il suon di squilla lugubre 
Per l’aere si diffonde, 

E come voce d’esule 
Par che dimandi ai cari 
La gioia de’ suoi lari 
Un palpito d’ amor. 
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Oh quante volte gemere 
V’intesi in varie note, 
Pii bronzi! Or sovra il transito 
Di casto sacerdote, 
Or sulla bara povera 
Dell’ artigiano, ed ora 
Sul tumulo che onora 
O il fasto o la virtù. 


Ma il nobile e l’ignobile 
Più non distingue il mesto 
Suon che per l’aere tacito 
Vola a ogni cuor funesto. 
Il suono stesso supplica 
La pace dell'avello 
AI ricco e al poverello.... 
Uguale è l’uom che fu! 


Però curvati i popoli 
Dinanzi a Lui, che vuole 
Ne’ vivi tabernacoli 
Salva di Adam la prole, 
Alzan la prece unanime 
Per chi nel bacio santo 
Col sacerdote accanto 
Il giorno suo compì. 


Oh suon! Quando d’Italia 
La gioventude eletta 
Il vol presto dell'Aquila 
Era a seguir costretta, 
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Il cuore delle vergini 
Indarno fidanzate 
E delle madri orbate 
Il cuore sbigotti, 


Allor che dall’ Esperio 
Lido tornar lo sposo 
O dalle nevi Scizie 
Il figliuolo amoroso 
Tornare ahi! più non videro.... 
Fior d’obliati eroi, 
Che pe’ tiranni suoi 
Non seppe che morir. 


Quale piombò sull’ anime 


Delle deserte, allora 

Il tuo rintocco funebre, 

O squilla dell’ unora!... 

Ah! più non torni a splendere 
Di guerra l’atra face; 

Nel sen dell’aurea pace 

Sia l’ultimo sospir! 


Oh suon! Sempre mi tornano 
In mente quelle notti 
Che, ancor degli anni tenero, 
Fra gemiti dirotti, 
Gia per le stanze tacite, 
Tremante e con le chiome 
Irte, chiamando a nome 
La madre e il genitor. 
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Niun rispondea. L’imagine 
Cercava allor di Quella 
Che madre è pur degli orfani, 
Vergine casta e bella; 
E a Lei prostrato, il Giudice 
Pregava dei redenti 
Che sovra i miei parenti 
Luce spandesse e amor. 


Più d’essi oggi non parlasi, 
Perchè non ebber gli agi 
De’ grandi, nè dovizie, 
Nè splendidi palagi. 

Ma onesti si serbarono 
Nella virtude oscura; 
Viva la speme, e pura 
Mantennero la fè. 


Se già nel vero empireo 
Fra' Santi v' accoglieste, 
Anime care, al gaudio 
Della città celeste, 
Quand’io, commosso al funebre 
Rintocco, a voi ripenso, 
Grande d’ amor compenso! 
Pensate voi di me. 


Composta nel 1840, e poi ritoccata. 
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PEL RITRATTO DI DANTE 


DIPINTO DA GIOTTO 
RECENTEMENTE RITROVATO NEL PALAGIO DEL POTESTÀ 
DAL PITTORE ANTONIO MARINI 


1841. 


Pel ritratto di Dante. 


Ecco l’opra di Giotto: ecco il primiero 
Onor dell’ alma Flora, il venerato 
Cantor che pe’ tre Regni ha sollevato 
Arditamente il volo del pensiero. 


Quell’ampia fronte, e quel sembiante altero, 
Ed il vibrar del vivo occhio ispirato 
Ben mi rivela il genio interminato, 
Onde in fama salì d’italo Omero. 


Ma perchè lieti affetti e dolce riso 
Misto a gravi pensier d'età matura 
Fuor dell'usato gli discerno in viso? 


Ah! non ancor su.la fronte secura 
La rabbia avea di un popolo diviso 
Impresso il solco della rea ventura. 
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II 


Al pittore Antonio Marini. 


Pittor, che dell’ altissimo Cantore 
Le altere forme ritornasti a vita, 
Soavemente a dir di te m'invita 
Dell’ Arti belle e di quel Grande amore. 


Come arrise fortuna al tuo valore, 
Che rinnovella tanta gloria avita, 
E al toscano pennel la scuola addita 
Del bello stile, che faragli onore! 


Dunque sprone a seguir sì degne imprese 
Ti sia la fama, che gl’ingegni eletti 
Levar di te per l’italo paese; 


Chè se amor mai non cessi al bello, al vero, 
Vivranno in nodo indissolubil stretti 
Il nome tuo, di Giotto e di Alighiero. 
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PER GIOVANE SPOSA 


MORTA COL SUO PRIMO PARTO 


ALLO SPOSO 


Se, fuggendo la valle dolorosa, 
Innanzi tempo al cielo è risalita, 
D’onde ti venne, la diletta sposa, 
Non lagrimare della sua partita. 


Quella, che t’accendea, fiamma amorosa 
Ne’ brevi giorni dell’ età fiorita, 
È divenuta una celeste cosa 
Tra gl’immortali, ove l’amore è vita. 


Coll’ angioletto, che padre ti appella, 
De' fiori, onde cospargi il cener pio, 
Soavissimamente ora favella. 


E di lassù ti guarda, e fermo spera 
Che un dì vi abbraccerete in seno a Dio, 
Tre spirti amanti nell’istessa sfera. 


Dalla raccolta di versi e prose In morte della Caterina Reali 
Menabuoi pratese. 1843. 
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PER SOLENNE ESPOSIZIONE 


IN SUFFRAGIO 


DELLE ANIME DE’ DEFUNTI 


Quella, che tanto a pensier alti invita, 
Comunanza di preci, opra d’ amore, 
Che mille e mille cor lega in un core, 
No non è rotta alla fatal partita; 


Ma, consolati della prima vita 
I mestissimi giorni e l’ ultim’ ore, 
Sen va compagna del fedel che muore, 
E più sacra diventa e più sentita. 


Tra' peregrini e tra gli spirti eletti 
Allor nasce un ricambio. sovrumano 
Di caldi preghi e di celesti affetti. 


Così tra loro in amoroso e forte 
Nodo ricongiugnea di Dio la mano 
Quei che divise invidiosa morte. 
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PER ALBO DI GIOVINE SPOSA 


Or che a fiorire la deserta aiuola 
D'odorato giardin tornò la rosa, 
O giovinetta, quanto mi consola 

Pa spirto sì gentil saperti sposa. 


Il suol che ride, il ciel che s’ inzaffira 
E gli augelletti che cantan d'amore, 
E l’aura dolce che d'amor sospira, 
Oh come ben s’accordano al tuo cuore! 


Pur questa gioia, ch’ agita il creato 
Soavemente, ahimè! passa e non dura. 
Il mesto autunno ed il verno gelato 
Verranno, e morta sembrerà natura. 


Ma non morranno i gaudi intemerati 
Onde lieta e felice oggi ti miro. 
Se fede marital gli ha consacrati, 
Che val contr’ essi di molti anni il giro? 


Lo sposo che ti diede amica sorte, 
Di dolci figli una vezzosa schiera, 
Tra gli affetti di madre e di consorte 
Eterna ti faran la primavera! 
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PER NOVELLO PARROCO 


Te mirando tra il popolo festante, 
Che ti saluta suo nuovo pastore, 
E a te domanda le parole sante 
Che di fede lo nutrano e d'amore; 


In questo de’ tuoi dì solenne istante 
Sorge un presagio dell’amico in cuore, 
Che in te vede un cultor pio vigilante 
Nella mistica vigna del Signore. 


I vizi debellare; alla sventura 
Soccorrer mansueto; al cammin retto 
Raddur gli erranti: queste son l’imprese; 


Grandi, ma di te degne: e n’ assecura 
Virtù, scienza, e quello zel che in petto 
Fin dagli anni tuoi primi Iddio t’ accese. 


Pel sacerdote Angiolo Cecchi, parroco alla chiesa di San Stefano 
del Poggio alla Malva. Maggio 1851. 
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GIOVANNI MARTINI 


In questa di dolor valle ripiena 


è Sempre alla gioia s’ avvicenda il pianto. 
Spunta dell’uom sul volto il riso appena, 
Che una nube di duol gli sorge accanto. 
Così a mane talor l’aria è serena, 
E ingombra è a sera di nebbioso ammanto; 
Così nasce maligno in vaghe aiole 
Il rovo tra le rose e le viole. 


Ben tu, Giovanni, il sai, ch’ eri beato 
Or or di gioia intemerata e pura; 
Chè t'avea per compagna il ciel donato 
Non mortal, ma celeste creatura. 
Ogni bell’alma, ed ogni cor bennato 
S'allegrava di tua lieta ventura, 
E dicea: Sì com’or, dolce e fiorita 
Sempre gli corra d’ogni ben la vita. 
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Ma come nuvoletta si svapora 
Quando il caldo del sol raggio l’assale, 
Così trapassa al trapassar d’ un'ora, 
Quanto gentile è più, cosa mortale: 
Chè ove più cara la virtù s'infiora 
Usa la morte di scoccar lo strale, 
Invida forse che la terra onori 
Chi solo è degno degli eterei cori. 


Era la donna tua d’ogni più bella 
Virtude adorna, e del più chiaro lume: 
Nel fiorir della verde età novella; 
Alto cor, alta mente, aureo costume; 
Atti modesti, angelica favella, 
Santi pensier, ch'al cielo ergean le piume; 
Sopra gli eburnei tasti atta la mano 
A creare armonie di senso arcano. 


Pur questa di virtù bell’ angioletta 
Disparve da crudel morbo rapita: 
Nè valse, ahimè! l’ etade giovinetta, 
Nè medic’ arte a ritenerla in vita; 
Chè la chiamava fra la schiera eletta 
De’ serafini l'armonia gradita; 
Ove sol delle sante alme il desio 
Queta per sempre riposando in Dio. 


Ed or di là ti guarda, e con la cara 
Figlia, che nata appena la seguia, 
Non ti sarà del suo soccorso avara 
E nella fausta sorte e nella ria. 
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Quale una stella, che al nocchier rischiara 
Del procelloso mar la dubbia via, 
Perchè non resti fra gli scogli assorto 
Ella ti mostra sorridendo il porto. 


Però t'allieta; chè non è di pianto 
Degna la tua purissima consorte, 
D’ eterno fiordaliso e d’ amaranto 
Incoronata nell’ eterea corte; 
Simboli della fè, dell’amor santo, 
Che non vale a scemar tempo nè morte, 
Ma più vivo diviene e più costante 
Quanto è più presso al sempiterno Amante. 


Dalla raccolta di versi e iscrizioni in morte di Caterina contessa 
Cremona nei Maggini. 1851. 


IL FINE LELLA PRIMA PARTI. 


PARTE SECONDA 


SCRITTI PASTORALI 


DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 


DI MONSIGNORE 


GIOVACCHINO LIMBERTI 


DAL 1857 AL 1874 


I 


Arringo di molte tribolazioni fu per Mons. Gio- 
vacchino Limberti l’episcopato; di mezzo alle quali 
tuttavia col candore di vita intemerata, con la casta 
soavità dell'ingegno e della dottrina, con la longa- 
nimità sapiente e benigna, con la squisitezza della 
prudenza, col costume maestosamente semplice, la 
cortesia de’ modi, l’amabilità della modestia e l’un- 
zione della pietà seppe guadagnarsi grazia, reverenza 
ed affetto appresso l’universale: onde chi disse lui, 
contro il consueto ai più, aver cominciato da’ cru- 
cifige e terminato cogli osanna, disse cosa non guari 
lontana dal vero. Chi avesse guardato nel 23 ago- 
sto 1857 allo splendore di fuori, pochi sarebbero stati 
giudicati favoriti dalla fortuna al pari del Limberti. 
Lui nato d’umile luogo, in età giovanissima (avea 
trentasei anni compiti appena) esser levato alla prima 
sede della Toscana, all’ arcivescovado della capitale, 
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e per un concorso felice di circostanze, nella fre- 
quenza di popolo immenso, presenti i Principi e i 
Vescovi tutti della Toscana, non che molti Prelati 
della pontificia Corte e alcuni Cardinali di s. Chiesa, 
essere consacrato con esempio unico nella sua stessa 
Metropolitana dalle mani proprio del maraviglioso 
pontefice Pio IX. Pure, oh! quante volte negli anni 
seguenti ripensò con desiderio alle cure modeste della 
vita privata; quante rimpianse le care e quiete sol- 
lecitudini del suo diletto Collegio Cicognini! Il nome 
di lui era tra noi poco noto, e meno note l'indole 
egregia e le virtù rare; ad alcuni poi la boria mu- 
nicipale faceva increscere, che a governare il clero 
della metropoli si fosse iti a cercare un giovane prete 
nella piccola città di Prato; ad altri le albagie ari- 
stocratiche, che un semplice popolano s’ avesse a ve- 
dere assiso sulla cattedra, quasi sempre illustrata da 
patrizi e magnati di gran casato, un Corsini, un 
Nerli, uno Strozzi, un Gherardesca, un Martelli, un 
Incontri. Non mancò chi dal valore, che si vocife- 
rava di lui nelle lettere, e dalla lode acquistatasi 
nella istituzione de’ giovani del Collegio Cicognini ar- 
gomentasse, non si sa con che logica, la poca atti- 
tudine di lui al ministero episcopale; e chi scrive si 
ricorda di tale, che intorno a questa elezione crol- 
lando il capo uscì a dire: Da un musico (Mons. Minucci 
era appassionatissimo per la musica) in un poeta! 
Aggiungi che in certi crocchi tenebrosi si sussurrava 
una voce sovra tutte e sempre, ma specialmente al- 
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lora, pericolosissima: che il nuovo Arcivescovo avesse 
nel quarantotto aperto l’animo a quelle speranze che 
da un capo all’altro d’Italia, e quasi del mondo, 
avean commosso i cuori più generosi. Per tutte que- 
ste preoccupazioni, pochi gli si accostavano, i più se 
ne stavano in disparte e come a vedere, e il Lim- 
berti, a principio e finchè le sue doti singolari non 
ebbero innamorando tratto a lui tutti i cuori, si trovò 
nella nuova sua sede presso che solo, con poco ap- 
poggio e poco favore, ed anzi con alcune contrarietà, 
non gravissime ma minute e fastidiose, e parve quasi 
straniero in casa sua. 


& II 


Nè il primo atto del suo episcopato valse a sce- 
margli queste avversioni o diffidenze, ma forse ad 
accrescerle. Il governo del suo antecessore era tac- 
ciato (certo oltre il giusto) di rilassatezza per so- 
perchio in lui di bontà: onde era un chiedere ed uno 
sperare, che il nuovo Arcivescovo ritirasse con forte 
mano i troppo allentati freni, e riformasse la disci- 
plina trasandata del clero. Non essendo il canonico 
Filippo Restoni, già vicario del Minucci e poscia, lui 
morto, vicario capitolare, riputato per la grave età 
e la partecipazione al reggimento precedente, idoneo 
a secondare il nuovo Prelato in quest'opera di ri- 
forma, e per questo a cagione di riposo onorevole 
promosso all’arcidiaconato della Metropolitana; fu 
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giocoforza a Mons. Limberti di scegliersi nel Capitolo 
un nuovo vicario. La scelta cadde sopra di tale, che 
per essere di scorza ruvida anzi che no, e poco usante, 
era da pochissimi conosciuto intimamente, e però 
da’ più malissimo giudicato; quanto all’ingegno ed alla 
dottrina molto meglio di quello non meritasse; quanto 
all’indole e all’animo forse all'opposto. Siffatta no- 
mina, come prima la si riseppe, fece molti traseco- 
lare, e in quel cotal partito che sospettava di Mon- 
signor Limberti e delle sue intenzioni fu uno stringersi 
nelle spalle e ripetere: Dio ce la mandi buona! mentre 
alcuni caporioni e brigatori, sentendosi inasprire da 
questo fatto certe ruggini vecchie, sì arrostarono con 
le mani e co’ piedi, per indurre, e bisognando, anche 
costringere il Limberti a trarre addietro questa ele- 
zione. Ma in lui alla calma, e talvolta si poteva anche 
dire tardità, nel risolvere, seguitava fermezza irre- 
movibile nella ben presa risoluzione. Il perchè del 
fargli mutare consiglio in questa faccenda del vicario 
non ne fu niente, chè tenne duro; e da un po’ di 
vessazione a lui ed all’eletto in fuori, che presto 
passò, non si potè questa brava gente levare altro 
gusto. E poi più tardi, e specialmente negli ultimi 
anni della vita, il buon Mons. Limberti, discredendosi 
all’amichevole con questo suo vicario, che innanzi non 
avea conosciuto se non per nome e poscia aveva aM- 
messo a’ più intimi segreti della sua bell'anima, si 
compiaceva di rammemorare que’ giorni, quelle pres- 
sure e quelle resistenze, e aveva la bontà di con- 
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cludere: Proprio fui ispirato a scegliere e a mantenere, 
malgrado di tanti contrasti, la mia scelta: chè noi 
ci siamo intesi perfettamente sin da principio; e poi- 
chè le qualità e disposizioni dell’uno servono a ma- 
raviglia per contemperare e compiere le contrarie 
dell'altro, par che la Provvidenza ci abbia fatti ap- 
posta per istare insieme e darci la mano. Povero 
Monsignore! quanto egli è stato sempre buono con 
me! con che delicatezza, con che riguardi, con che 
affezione, con che confidenza mi ha sempre trattato! 
come sopportava che.io, conforme la mia natura, gli 
parlassi alla libera, senza ambagi, senza reticenze, 
anche contro l'avviso suo; che in certi gravi fran- 
genti, quando pericoloso appariva l’indugio, io so- 
spingessi, anche un po’ bruscamente, lui per indole 
considerato e rispettivo, a risoluzioni ardite, spesso 
dure e difficili, massime al suo animo tanto dolce e 
benigno! E se in questo parea pur qualche volta 
che con la bontà di lui facessi di soyerchio a fidanza 
e trapassassi il segno; ei non se lo recava a male, 
anzi vedendo le buone intenzioni e al suo uopo l’aiuto 
opportuno, me ne era grato e me ne voleva più hene. 
Ed io gliene volli, e gliene voglio pur tanto! e mi 
sarà sempre caro, avvegnachè oggi anche mesto, di 
ripensare i diciassette anni che ho passati con lui, 
dividendo a maniera di amici e di fratelli, anzi che 
di soggetto a superiore, i molti dolori e le poche 
gioie che gli sono toccate. Ma di questo anche troppo! 
Si condoni al cuore questo sfogo; al cuore che non 
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può rammentarsi del buono e amorevole Mons. Lim- 
berti senza commuoversi, e che però alla prima op- 
portunità, in questo scrivere che ho preso a fare di 


‘x 


lui, non si è saputo tenere. 


II. 


Il primo pensiero di Mons. Limberti, fu per il 
principal Seminario. Era chiuso da circa dieci anni, 
con quel danno della diocesi che è leggiero imma- 
ginare. Imperocchè nel 1849, al sopravvenire degli 
Austriaci, essendo vuoto per necessità di riordina- 
mento, se lo presero, protestando invano Mons. Mi- 
nucci, e l’adattarono a spedal militare, nè lo resero 
se non partite le truppe straniere o ausiliarie, come 
allora dicevano. Mons. Giovacchino Limberti (son sue 
parole) sino dal primo suo accedere alla diocesi che 
gli si commetteva, « sentì stringersi il cuore al pen- 
« siero che era chiusa questa famosa palestra di no- 
« bili studi e di religiosi esempi. Pieno la mente (ei 
« diceva) delle cure che la Chiesa ha posto sempre 
« grandissime nel crescere alle lettere e alla pietà 
«il giovine clero, e considerando il solenne precetto 
«che il Concilio Tridentino fece ai Vescovi tutti 
« d’istituire, conservare e promuovere nella loro dio- 
« cesì il Seminario, e gl’impulsi continui che hanno 
« sempre a ciò dato gli augusti Capi della Chiesa 
« cattolica, non potea che adoperarmi in ogni guisa 
«a riaprirlo e a riportarlo al primiero splendore ». 
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E veramente vi s’adoprò con tutta la diligenza; sic- 
chè nel 2 ottobre 1858, compiuti i lavori di riatta- 
mento, ordinati di nuovo ed accresciuti gli studi, 
eletti i maestri ed i lettori e chi dovea a tutti pre- 
siedere e tutto dirigere; e aggiuntovi con santo e 
salutare divisamento un direttore di spirito (e vi 
chiamò quel modello di dotta, operosa e amabile pietà 
che fu il canonico Guido Palagi), affinchè questa 
parte principale e, come a dire, sostanza della isti- 
tuzione del giovane clero avesse uno speciale cultore, 
potè annunziarne con lettera pastorale la solenne 
apertura per il prossim@ principio dell’anno scolastico. 


IV. 


Nella qual lettera pastorale mi par degno di pe- 
culiare considerazione quel luogo, dove il Limberti, 
con quell’acume che gli venìa dall’ abito di riguardar 
sottilmente le cose da tutti i lati, mostra di scorgere 
quello che molti, e persino certi governanti, lascian- 
dosi cullare dalle apparenze, non sepper vedere che 
troppo tardi; l'approssimarsi cioè di grandi e pro- 
fondi cambiamenti politici e religiosi. « Sotto un’'ap- 
« parente tranquillità (scriveva) che sembra una pace 
« profonda ma non è, cova e si agita una guerra 
« feroce e tremenda a quanto ha di più augusto, di 
« più venerabile, di più santo la nostra fede. Vi è 
«una congiura perversa e segreta di uomini perdu- 
< tissimi, i quali tentano con ogni sforzo di metter 


x MONSIGNOR LIMBERTI 


« sossopra l’umana società, e la religione cattolica 
«che ne è la più solida base ». Nè de’ presentimenti 
tardarono a manifestarsi gli effetti. 


Mi 


Preparate di lungo tempo dalle sètte, consertate 
in complotti non tanto segreti che si davan mano 
per tutta la penisola, annunziate prossimamente in 
occasioni solenni col lampo di frasi famose, scop- 
piaron ben presto quelle rivolture, onde nel giro di 
pochi anni è stato cambiato al postutto l'assetto 
d’Italia. Il 27 aprile 1859 Firenze, seguitata dal 
resto della Toscana, diede il segno alle altre pro- 
vince italiane di cacciare i loro principi, e correre 
alle armi contro il Tedesco sotto la condotta del Re 
di Piemonte, che con migliori auspicj avea rinno- 
vato la guerra. Qui cominciarono le tribolazioni del 
clero, le quali non sono ancora finite, nè accen- 
nano di voler finire, ma piuttosto di crescere. Da 
principio, avvegnachè per poco, ci tribolavano con 
le carezze e cogli abbracciamenti; poco appresso 
venner gli schiaffi, le beffe, le spine e i flagelli, e 
forse da ultimo la croce. Gran tenerezza mostravano 
sulle prime per la religione, e scrivevano « niente 
« star loro tanto a cuore quanto la conservazione di 
« quel sentimento religioso, che è la più preziosa pro- 
« prietà dell’uomo ed insieme la miglior guarenti- 
« gia dell'ordine pubblico; » e mentre avevano in 
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cima de’loro pensieri la schiavitù della Chiesa sotto 
lo Stato in nome di separazione o di libertà, a quei 
giorni lo Stato alla Chiesa soffregavano, e ad ogni 
lor fatto volean congiunta e intrecciata la religione, 
e atteggiandosi a divoti si pregiavano di assistere 
in forma pubblica a messe e a supplicazioni, strilla- 
vano se non avean l’incenso e non si dava loro a 
baciar la pace, e mandavano persino ad offerire ven- 
ticinque zecchini pei suffragi dell'anime sante del 
Purgatorio! Di tutte queste lustre l’intento era di 
afforzare la debolezza degli ordini nuovi mercè il pre- 
stigio della religione, ed usufruttare l'autorità e l’in- 
flusso del clero presso il popolo diffidente delle no- 
vità e non ancora corrotto; finchè, come a breve an- 
dare fu manifesto, via via che si sentiron più in forze 
e il bisogno dell’ appoggio del clero scemava, comin- 
ciarono a mutar tenore e calarsi la maschera. Intanto 
la condizione del clero, e massime de’ Vescovi che 
dovean dargli l'indirizzo, era molto spinosa e im- 
pacciata. Credere alle belle parole e gittarsi fidenti 
nelle braccia che ci si tendevano insidiose non si 
poteva, chè era stoltezza, eziandio se stato non 
fosse tradimento codardo, e scandalo enorme inverso 
quella parte numerosissima, ove eran palesemente i 
credenti migliori e più sicuri: a trarsi addietro e 
voltar bruscamente le spalle, v'era pericolo di cre- 
scere la confusione e il disordine, e dar cagione a 
lotte civili eziandio sanguinose, e soprattutto fonda- 
mento all’accusa indegnissima, colla quale pur troppo, 
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quando è messo lor conto di opprimerci, si son stu- 
diati e si studiano di calunniarci: che cioè il clero 
sia per istituto nemico della patria, desideroso per 
ambizione e per interesse dell’avvilimento e della 
schiavitù di essa sotto lo straniero, gran partigiano 
di tiranni e di tirannide, e che per conseguente es- 
sendosi chiarito incompatibile col bene e colla pro- 
sperità dell’Italia, vuol essere insieme con la fede e 
la Chiesa, da esso rappresentate, perseguitato a morte. 


VI 


Mons. Limberti scorse subito e prese il partito 
che in que’ frangenti era solo prudente e degno; e 
sino dall’8 maggio rispondendo ad una lettera del 


Segretario del Governo provvisorio, scriveva: « Io 
« confido che il clero non ismentirà il contegno che 
« ha preso in questi giorni, e che io non mancherò 
« d’inculcargli di continuo. Il suo ministero è estraneo 
« alla politica, o, per dirlo con le parole della so- 
« praccitata officiale, sovrasta a tutte le fazioni po- 
« litiche. Senza perciò mescolarvisi, egli starà per 
« l’ordine pubblico, e non dirà che parole di pace, 
« di concordia fraterna, di obbedienza alle leggi e di 
« subordinazione alle autorità ». E poco appresso a 
colui, che venuto sotto il R. Commissario nuovo Mi- 
nistro sopra gli affari ecclesiastici cominciava ad in- 
solentire, tenne lo stesso linguaggio: e in modo an- 
che più esplicito, quando costui in procace ostilità 
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moltiplicando, con una circolare ai Prefetti, pubblicata 
nel Monitore, segnalava il clero all’ odio universale, 
e liberalescamente ordinava contro di esso l’inqui- 
sizione più vessatoria e una specie di legge de’ so- 
spetti, talchè l’Ami de la réligion potè dire, da 
quelle parole e da quei provvedimenti alla persecu- 
zione non esser che un passo; egli scriveva in un 
richiamo nobilissimo sottoscritto dai quattro Arcive- 
scovi toscani: « Come la religione, di cui esso (il 
« clero) è ministro, è posta fuori perchè al di sopra 
« delle vicissitudini politiche; così bisognava che il 
«clero si guardasse bene dal mescolarsi nelle con- 
« troversie e nelle lotte de’ partiti, la quali sogliono 
« miseramente e con odii spesso irreconciliabili scinder 
«le menti e gli animi degli uomini. Ove il clero si 
« accostasse manifestamente ad una parte, e’ perde- 
«rebbe senza rimedio l'autorità e l'efficacia sopra 
« dell'altra; non tanto, che più monta, rispetto al suo 
« ministero divino, che è di scorgere gli uomini suoi 
« fratelli sulla via della giustizia e della santità al- 
«l'eterna vita; ma rispetto altresì agli utilissimi uf- 
« ficj civili, che ei può e deve in tempo di agitazioni 
« politiche esercitare, mitigando l'accensione degli 
« animi durante la lotta, accelerando e concordando 
«la pace. Ecco i sensi del clero da noi rappresen- 
«tato: astinenza dalle faccende e dimostrazioni po- 
« litiche, per esser liberi di correre incontro agli 
«uomini di ogni partito, di abbracciarli tutti negli 
« amplessi dell’ immensa carità di Cristo Signore, che 
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« tutti egualmente li ricomprò del suo sacrifizio inef- 
« fabile; obbedienza nelle cose civili alle potestà co- 
« stituite, qualunque si sieno e di qualunque nome 
« si chiamino, inculcata con l’esortazioni e con l’esem- 
« pio; fede inconcussa e a prova, se fosse mestieri, di 
« sangue alle sante verità della fede, che salvarono 
« e salvano il mondo, e agli ordini divinamente sta- 
« biliti per il governo della cattolica Chiesa ». 


VII. 


A norma di queste massime Mons. Limberti si 
esperimentava di regolare la propria condotta e quella 
del suo clero; e fermo, e spesso anche ardito, in pro- 
pugnare le verità e i diritti della Chiesa contro gli 


errori e le pretese de’ governanti; in tutto il resto, 
e sin dove la coscienza gliel permettesse, amava di 
porgersi loro condiscendente e sempre cortese con 
dignità: affinchè fosse manifesto che nelle repulse, 
nelle proteste e nelle resistenze, che pur troppo ogni 
tanto erano necessarie, lui non moveva rancore 0 
studio di parte, ma unicamente ragione e fedeltà al 
proprio dovere. Certo convenia camminare sul fil del 
rasoio; e non è maraviglia che, massime in tempi di 
lotte e di passioni arrabbiate, alcuni suoi atti fos- 
sero giudicati sinistramente, e che alla tortura, onde 
per la contenzione continua in tante e tanto gravi 
difficoltà di ogni giorno era travagliata quell’anima 
delicata e sensibilissima, si aggiungesse lo strazio an- 
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che più acerbo di severità non sempre imparziali nè 
sempre commisurate. Chi avrebbe voluto mandare 
ogni cosa a fuoco e fiamma, lo notava di debolezza; 
ed egli stesso tocca di questa accusa in quella cele- 
bre lettera de'9 dicembre 1859 al signor Presidente 
del Consiglio de’ Ministri, la quale ne è la più bella 
smentita: chè « v'alza veramente la pastorale sua 
«voce e dismessa la paziente longanimità, che taluno 
«ha chiamato fiacchezza », vi parla « con quella cri- 
« stiana libertà che si conviene (ei scrive) a me come 
«vescovo, e a voi non meno, cui la pubblica voce 
« predica un di que’ pochi a’ quali, perchè privile- 
« giati di alti e virili spiriti, le franche parole e i 
« forti fatti piacciono a maraviglia ».' Molte cose che 
avrebbero nelle persone discrete cotal giudizio sfa- 
vorevole raddirizzato, naturalmente le s’ignoravano, 
perchè succedevano fra l’ Arcivescovo e il Governo 
senza pubblicità: come quando, tra le altre molte, 
mandatagli un’ordinanza per una pensione con la for- 
mula finale: « L’Arcivescovo e il Prefetto di Fi- 
«renze sono incaricati, per quello che spetta a cia- 
« scuno, dell’esecuzione della presente ordinanza », 
scriveva: «Io vi trovo offesa grandemente la dignità 
« e l'indipendenza del Vescovo, ch'io sono in dovere 
« di difendere. Il Vescovo, come tale, non può met- 
« tersi in riga con un impiegato, comunque ragguar- 


1 Questa volta però non pare che gli piacesser più che tanto, 
perchè rispose sprezzante e beffardo. 
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« devolissimo, del Governo, per ricevere da questo 
« ordini da eseguire:... ma ciò che adopera lo fa 
« per autorità propria, quantunque talvolta bisognosa 
« per venire all'atto di qualche condizione esteriore ». 
E quando gli comandarono d’intitolare le sentenze 
della Curia: « In nome di S. M. Vittorio Emma- 
« nuele II ec., » come era stato prescritto con legge 
ai tribunali civili, rispose con santo disdegno a così 
strana pretesa: « È elementarissimo, non solo nel 
« giure canonico ma anche nel senso comune de' cat- 
« tolici, che la giurisdizione ecclesiastica non muove 
«nè trae sua virtù dall'autorità civile. Questa è 
«l’unica risposta che per ispirito di moderazione 
« posso rendere alla officiale di V. S. Il."*, nella 
« quale sarebbe anche da notare, come s’attribui- 
«sca per essa alla legge de' 25 aprile un abuso e 
«un sacrilegio che proprio non v'è ». E s'ignorò 
anche essere stata compilata a Firenze quella ma- 
gnifica rimostranza, che fu stimata degna di essere 
ristampata a Genova con i dotti commenti di filosofo 
insigne, e nella quale i quattro Arcivescovi della To- 
scana « rispettosamente e senz’ira, ma con cristiana 
« fermezza ed evangelica libertà », presero nell’8 feb- 
braio 1860 a significare al Capo del Governo toscano 
i loro lamenti e le loro protestazioni, contro una serie 
di decreti che da’ primi dell’anno nuovo avean co- 
minciato a fioccar giù per il Ministero degli affari 
eeclesiastici, e tutti grandemente offensivi dei sacro- 
santi diritti e della libertà della Chiesa; dall’ aboli- 
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zione del Concordato o Convenzione del 1851 tra il 
Governo granducale e la S. Sede fino al ripescamento 
di una vieta e polverosa circolare del 1788, per la 


quale, in mezzo a tanti vantamenti della per tutti 


conquistata libertà della stampa, si pretendeva vie- 
tare ai Vescovi ogni lettera o istruzione eziandio 
manoscritta al loro clero o al loro popolo senza la 
previa censura del Governo. « Noi non domandiamo » 
(in questa guisa assommavano nobilmente i venerandi 
Prelati le loro querele) « noi non domandiamo che 
« giustizia e libertà. Lasciateci secondo le nostre mas- 
«sime amministrare le cose nostre; lasciateci libe- 
«ramente distribuire ai popoli il pane di vita che 
«ci è stato confidato, senza umiliarci a domandare 
«a chi non ne è giudice il beneplacito; lasciateci 
«reggere e disciplinare il nostro clero, secondo quel 
« sacro e venerando diritto, da cui apprendeste l'equità 
«e la giustizia; lasciateci in somma francamente ma- 
« nifestare con le parole ed effettuare con le opere 
«quella fede che vivifica le nazioni; e il bene, che 
«la verità divina opererà per mezzo di noi credenti, 
«tornerà a salute di voi e della libertà che dite di 
« propugnare, e che non può essere offesa in una 
« parte senza soffrirne anco nelle altre: Z veritas 
« liberabit vos. (S. Giov., vm, 32) ». 


VII. 


Di tre fatti, non lo dissimulo, gli fu dato biasimo, 
e ne pati rimproveri pungenti: chè in quelli la con- 
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al regno subalpino, e l'offesa per quella recata alle 
ragioni del Pontefice, faceva la difficoltà maggiore. 
Ma si rifletteva, non bastare secondo la disciplina 
presente la certezza e anche la notorietà, ma volersi 
la singularità della censura, per respingere altrui dalla 
soglia del tempio. E d'altra parte era tanta l’ accen- 
sione e l’ubriachezza degli animi (e chi fu a quei 
giorni in Firenze se ne dee ricordare), che alla no- 
tizia di una disdetta sarebbe diventata furore, ed 
avrebbe esposto l'Arcivescovo e il clero alle ire pazze 
della plebe indragata. E mi sovviene di un ecclesia» 
stico degno e piissimo, e alieno quant’ altri mai dalle 
novità politiche che allora si acclamavano, il quale 
tuttavia spaventato da’fremiti e da’ bollori popolari, 
supplicava a mani giunte Mons. Limberti che alla 
dura necessità si adattasse, e che se di sè non gli 
caleva, alla salute e all’incolumità del suo clero prov- 
vedesse. A siffatti consigli ed eccitamenti l’ Arcive- 
scovo cedette, portandone lacerata l’anima. Niente 
di meno, a fine d’impedire, quanto possibil fosse, 
ogni impressione sinistra di tal suo fatto, ei s'era 
risoluto di fermare sulla porta del tempio il Re, di- 
cendogli con brevi e rispettose parole: Sapesse Sua 
Maestà, che nè l'Arcivescovo nè il clero fiorentino 
erano indifferenti ai dolori del venerando Capo della 
Chiesa; che in conseguenza, se in quella solenne oc- 
casione ei se li vedea muovere ossequiosamente in- 
contro, ciò non attribuisse ad incuranza od oblio di 
que’ dolori, ma sì solamente a fiducia che un figliuolo 
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di santi non potesse indugiar troppo a consolarli e 
ripararli condegnamente. Se non che della opportuna 
risoluzione venne impedito l’effetto; chè i clamori e 
i plausi frenetici, scoppiati senza alcun riguardo alla 
santità del luogo al primo comparire del Re dalla 


moltitudine immensa stivata nello spazioso tempio, 


gliene tolsero l'animo e il modo. 


X. 


A tribolazione seguitava tribolazione. In capo a 
non so qual ghiribizzatore di cortigianerie piovve 
l’idea di far collocare a Sua Maestà la prima pietra 
della futura facciata del Duomo. Di questa facciata 
mancava il disegno, mancavano i denari, mancava 
la società creata per raccoglierli, e che presieduta 
già dal Principe ereditario di Toscana era andata in 
dissoluzione; mancava persino il desiderio, che sorto 
con assai di vivezza negli ultimi anni del governo 
granducale, era stato dopo i politici rivolgimenti da 
nuovi e più veementi desideri sopraffatto. Non im- 
porta. Il trovato piace, e vi scorgono qualcosa per 
cui si cresca prestigio al Monarca e allo Stato nuovo 
col riverbero sopra di essi de’ tre più belli e potenti 
fulgori insieme consertati, dell’arte cioè, delle patrie 
glorie e della religione. Forse si volle eziandio che 
il Re non fosse da meno del Papa, il quale nel cin- 
quantasette avea benedetta la prima pietra della fac- 
ciata di S. Croce, felicemente ed in breve tempo con- 
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dotta a compimento. E questo me lo farebbe credere, 
che aveano anche composto un rituale a modo loro, 
secondo il quale il Re dovea fare in cotal funzione sa- 
cra le prime parti, e l'Arcivescovo appena le seconde. 
Nè fu caso o scusabile ignoranza, ma proprio disegno 
fisso e deliberato e sul quale s’ eran di tal fatta pun- 
tati, che nulla lasciarono intentato per venirne a 
capo: e tutti i giorni e sino alle ultime ore della 
notte precedente a quello assegnato, che fu il 22 di 
aprile, si diedero a tormentare il povero Monsignore 
per tutti i versi, con preghiere, con lusinghe, con 
ispauracchi, con visite, con lettere, con messi, diret- 
tamente o per altri e persino col mezzo di un eccle- 
siastico in gran fede dell'Arcivescovo, e stimabile per 
molte parti ma dal cuor di coniglio. Se non che la cosa 
era troppo chiara; il Limberti cedendo avrebbe pro- 
stituita la dignità episcopale. Invano perciò gli fecero 
intorno un inferno: fu irremovibile. Lo lasciassero 
libero di fare quello che era dell’ufficio suo e non 
di altri; Sua Maestà fosse contento di assistere spet- 
tatore divoto col popolo, o, se in qualunque modo 
volea nel sacro rito por mano, non poterglisi al più 
concedere, se non qualcosa di simile alla parte at- 
tribuita nel rituale vero al coementarius; in questo 
senso l'iscrizione preparata per sotterrarsi nel tubo 
si riformasse; se queste condizioni non si accettas- 
sero, la funzione non si farebbe. Di mala voglia, ma 
pure alla perfine si acconciarono, e la ceremonia si 
compiè secondo la volontà di Monsignore. Ma o ma- 
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lizia fosse 0 impossibilità. di avvisare in tempo il no- 
taio delle frustrate speranze, questi compilò e lesse 
pubblicamente al termine della funzione sulla gradi. 
nata del Duomo l’atto di questo collocamento secondo 
l'ordine dall’Arcivescovo riprovato. Monsignore tut- 
tavia, per non fare scandalo, lì per lì si tacque; ma 
tornato a palazzo, scrisse senza mezzo al Prefetto, col 
quale era stato fatto l'accordo, dolendosi dell’ acca- 
duto, e protestandosi che non avrebbe mai posta a 
quell’atto la sua firma. E non fu posta, e forse nes- 
sun altri ve la pose; chè lo spettacolo al pubblico 
era dato; e festa. Lo stesso giorno un consigliere della 
Corona fu a Monsignor Limberti offerendogli la croce, 
non so di che grado, dei SS. Maurizio e Lazzaro ; ma 
ne ebbe cortese quanto reciso rifiuto. Una croce aver 
già, disse al Ministro prendendo in mano la croce 
episcopale che gli pendeva dal collo, e degna e pre- 
ziosa; eppure sentire a prova quanto grave gli pe- 
sasse sopra le spalle; un’altra, e certamente di mi- 
nore eccellenza, gli verrebbe incomportabile. Non se 
ne parlò più. 


XI. 


Le lotte, i travagli, le ansie, le strette di quei 
giorni avean talmente affranto l'animo e il corpo di 
Mons. Limberti, ch’ egli era veramente ridotto a mal 
termine di salute. Forse fu allora che gli si posò in- 
sidioso in seno quel micidial germe, che innanzi tempo 
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e di colpo miseramente il battè morto. Tutti gli amici 
e i confidenti, entrati in gran timore, gli fecero ressa 
intorno, e tanto dissero, tanto puntarono, che lo per- 
suasero a togliersi per alquanto di tempo alle brighe 
e agli affanni, e cercare riposo e vigore ne’ quieti re- 
cessi della campagna. Innanzi però di partire da Fi- 
renze, parendogli venuta opportunità di strigarsi dal 
l'usanza pericolosa di quelle funzioni, nelle quali sotto 
specie d’onore la religione si volea schiava della po- 
litica, scrisse al Governatore della Toscana: « Con- 
« siderando di quante e quali inquietudini sien ca- 
« gione nelle presenti circostanze le straordinarie 
« funzioni, nelle quali la politica va mescolata con 
« la religione, e quanto grave pericolo di scandalose 
« discordie rechino in sè; m'è sembrato bene di porvi 
« finalmente termine, ed ho risoluto di cessare affatto 
« da quelle ». Ma di questa libertà non era per anco 
maturo il tempo, nè gli affanni patiti merito compe- 
tente. Passarono pochi giorni, e con una semplice cir- 
colare si pretese estendere alle nuove province la 
legge del Piemonte per la festa, come dicono, dello 
Statuto; e conforme quella, si commise ai Gonfalo- 
nieri (ora Sindaci) di accordarsi colle autorità eccle- 
siastiche per la funzione di chiesa. Dopo la riso- 
luzione significata da Mons. Limberti al Governo, 
bisognava senz'altro disdire; e come in altre diocesi, 
così anche a Firenze fu disdetto ricisamente. L’agi- 
tazione e l’irritamento di chi avendo per loro Dio lo 
Stato, ossia sè medesimi, si predicano e forse si cre- 
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dono liberali, e sono istintivamente tiranni, fu al colmo. 
Il Governatore generale all’Arcivescovo, che comin- 
ciava a risentire gli effetti benefici dell’aria libera e 
lieta della villa e a ripigliare gli spiriti, burbanzoso 
scriveva: « Trattandosi di una funzione ordinata per 
«legge dello Stato, nessuno può opporsi alla mede- 
« sima, e il Governo è nel dovere e nel diritto d'in- 
«tervenire con la sua autorità per procurare l’'os- 
« servanza della legge, e tutelare insieme il culto 
«(sîic) e l'ordine pubblico. Conseguentemente, la 
«S. V. Ill." e Rev.” rimane intesa, che la fun- 
« zione avrà luogo alle undici antimeridiane del suin- 
« dicato giorno (13 maggio), e che vanno a darsi 
« per l'esecuzione della medesima le opportune di- 
« sposizioni ». Di rimando l'Arcivescovo dalla soli- 
tudine della sua Pievvecchia: « Ai gravi motivi della 
« mia lettera a V. E. sotto il dì 23 aprile caduto » 
(quella riportata di sopra), « e degli ordini conformi 
« lasciati nel partire per la campagna al mio Vicario 
« generale, un altro più grave si aggiunge oggi, dac- 
«chè per l’officiale di V. E. in data del 10 corrente 
« intendo che si vorrebbe l’ autorità ecclesiastica ob- 
« bligata in cose di sua esclusiva competenza a ri- 
«cevere ordini dall’ autorità civile e particolarmente 
«in nome di una legge ignota a noi Toscani, e che 
«a giudicarne dal breve cenno fattone nella circo- 
«lare trasmessami non attenta nemmeno a tanto. 
« Eccellenza! la Chiesa insegna a rispettare e ad 
« obbedire, e dal canto: suo rispetta ed obbedisce le 
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« autorità costituite nelle cose di loro appartenenza, 
« che son le civili; ma in materie puramente e sem- 
« plicemente ecclesiastiche, quali sono senza fallo le 
« sacre funzioni, può ricevere inviti, libera di tenerli 
«a suo senno 0 disdirli, ma ha il dovere e però il 
« diritto di non accettare ordini. E quando alcuno 
« si ardisca di offendere questo sacro dirztto, egli è 
« dovere de’ magistrati della Chiesa di opporsi e di 
« protestare incontro a parole ed a fatti. Il perchè 
«io mi tengo obbligato di non piegarmi alle esigenze 
< significatemi nella citata officiale. Alla quale non 
« posso dare altra risposta, che questa: Se V. E., 
«come mi fa inteso, ha dato le disposizioni oppor- 
«tune perchè sia fatta la funzione del Te Deum 
« nella Metropolitana la mattina del di 13 alle ore 
«undici; io non ho variato in nulla le mie ». In 
î questa condizione di cose i Gonfalonieri (giacchè la 
la festa dovea farsi in ogni Comune) trovandosi tra 
Ì le insistenze del Governo, che volea ad ogni costo 
la funzione religiosa, e le resistenze del clero, parte, 
e furono i più discreti, si contentarono di rizzar l'al- 
tare su per le piazze, i più si fecer padroni della 
chiesa a malgrado de’ parrochi, qualcuno osò perfino 
nell’eccesso dello zelo (forse per tutelare il culto, con- 
forme le pie sollecitudini del Governatore generale) di 
intimare per mezzo de’ carabinieri al parroco la con- 
segna della chiave del tabernacolo santo! Il Muni- 
cipio di Firenze a principio cercava luogo dove ef- 
fettuare gli ordini del Governo, e divisava ridurre 
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con tende in forma di chiesa le logge di San Paolo; 
ma fatto poi certo del contegno del Capitolo e del- 
l'altro clero della Metropolitana, che sarebbe stato 
passivo, e ritraendosi avrebbe lasciato fare, s'era 
risoluto per il Duomo; e accattati di qua e di là 
gli arredi necessari, v’avea tutto disposto e addob- 
bato per la ceremonia. Mancavano tuttavia i preti 
per la funzione. Ma anche in questo la fortuna sov- 
venne in buon punto, e una certa Società, messa su 
di recente fra gli ecclesiastici in nome di mutuo soc- 
corso, della quale ci converrà parlare più innanzi, 
rinnovando un vecchio e tristissimo esempio, andò 
a profferire i suoi servigi al Governo in onta del 
proprio Pastore, riportandone poscia, ignoro se an- 
che qui pattuito innanzi, il turpe prezzo. Per questo 
modo si ebbe da fornire di sacerdoti qualche Gon- 
faloniere che nella distretta si raccomandava, e un 
certo numero per la solennità del Duomo, alla quale 
vennero e S. A. il Principe di Carignano e il Gover- 
natore generale e gli altri ufficiali e magistrati della 
città. Così al Governatore parve di vincere; ma la 
Vittoria gli seppe più reo della sconfitta: onde il di 
appresso versò nel Moritore dall’animo esulcerato 
dispettose parole e fiere minacce. I Vescovi e il clero 
a lor fido vi eran vituperati di corruttori del Van- 
gelo, nemici della patria e della civiltà, scherani del 
Papa Re; laddove per converso i preti ribelli, che 
gli erano stati strumenti docili, comecchè per manco 
di contegno disadatti, eran levati a cielo come veri 
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ministri di Cristo e degni modelli di sacerdote, non- 
ostante si sapesse che ed esso ed i suoi in segreto 
e discredendosi tra di loro, se ne lavavan la bocca 
secondo il merito. « Stasera» (scriveva a un suo con- 
fidente Mons. Limberti) « mè pervenuto il Moni 
« tore Toscano di oggi, ed ho veduto gli schizzi del. 
«l'ira e della rabbia.... Pare che non voglia far 
« per celia, nè di poco. Sta' a vedere che ci mette 
« tutti in Fortezza da basso. Si potrebbe allora fare 
«un sinodo. L’esser messo in gabbia » (vedi umiltà 
del buon Limberti!) « a me starebbe bene più che 
« ad ogni altro, perchè per il passato sono stato troppo 
« cedevole. Nel giornale d'oggi egli s'è sbilanciato 
«a buono, ed a noi frattanto converrà cominciare 
«a pensare al come contenersi nel caso d'esser citati 
« al tribunale ». L'effetto fu, che poco stante vennero 
per legge estesi alla Toscana quegli articoli penali, 
fabbricati in Piemonte ad oppressione del clero ; verì 
arnesi di tirannide, tanto più schifosa, in quanto sono 
inventati dai gridatori della libertà di coscienza, a 
solo fine di porre la coscienza del clero e il santo 
suo ministero in balia del laicato e che tuttavia 
durarono a tormento della Chiesa e vergogna dello 
Stato sino al 1871; e (fatto incredibile!) aboliti ap- 
pena, si ripropongono con poco diverse parole nel 
nuovo codice penale, ed anzi pare non s' abbia pur 


1 Di questi articoli diceva il Boggio nel Parlamento il 27 mar- 
zo 1861: Violano il santuario e invadono i diritti della coscienza. 
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pazienza di aspettare la promulgazione di quello. 
Tanta è l'agonia di tenere il piede sul collo del clero 
cattolico, da postergare come nulla la lealtà e la 
logica: la lealtà, perchè quell’ abolizione, voluta dalla 
libertà e dalla giustizia, fu anche come uno de' com- 
pensi, sanciti solennemente in faccia al mondo civile, 
della corona tolta al Pontefice; la logica, perchè se 
è vero, come è verissimo, quel che il Ministro di 
grazia e giustizia nella sua relazione sul nuovo co- 
dice penale asseriva, non essere al postutto compe- 
tente il laico a giudicare su ciò che è debito o inde- 
bito nel ministero sacerdotale, non si comprende poi 
come lo stesso Ministro, dal semplice baratto della 
frase indebito rifiuto nella voce abuso, che altro 
non significa se non 2ndebito uso, ne faccia, quasi 
da magica verga, scaturire la competenza. 


XII. 


Mi occorse sopra toccare di una Società di mu- 
tuo soccorso per gli ecclesiastici. Egli è ora tempo 
ch'io ne parli alquanto alla distesa, perchè anche 
questa ebbe la sua parte, e non piccola, nelle affli- 
zioni e ne’ travagli del nostro buono Arcivescovo. L'è 
arte vecchia di settarii questa, di abusare il nome e 
le sembianze della beneficenza o della carità per car- 
rucolare in mano loro la gente, e poscia usufruttarla 
a lor posta in opera di sovversione. L’ espediente 
parve buono di sperimentarsi anche sul clero che si 
voleva signoreggiare, e però bisognava dividere, scin- 
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dendo il saldo congegno della mirabile gerarchia. A 
quest’uopo s'era tratta fuori e messa in gran voga la 
distinzione anticamente maligna di clero alto e clero 
basso; eccitando questo, che con astuta compassione 
si predicava ricompensato per sua santa e faticosa 
operosità di miseria, disprezzo ed oppressione, con- 
tro di quello che, per l'opposto, si rappresentava 
ozioso, goditore, infingardo, non istudiante in altro 
che in delicatezze, in fasto, in superbie. Per trar pro- 
fitto da’ mali umori che con queste arti si suscitavano, 
ed assicurarne l’effetto, si ordinarono tra gli eccle- 
siastici, in diverse parti d’ Italia, società di vario nome, 
avvegnachè con intento pari. Quella che, per opera 
specialmente di preti estranei alla diocesi, si costi- 
tuiva in Firenze per tutta Toscana, prese il modesto 
e laudabile titolo di Società di mutuo soccorso per 
gli ecclesiastici. Si reclutava nel clero, avvegnachè 
vi fossero ricevuti in sussidio ed in seconda linea 
anche i laici. Raggranellati alquanti socii, i fondatori 
fermarono gli statuti il 7 maggio del sessanta, e li di- 
vulgarono per le stampe; ma perchè in questi si gio- 
cava quasi a carte scoperte e l’intento sedizioso vi 
era troppo patente e mirava anche all’ autorità ci- 
vile,* onde non era troppo agevole d’arreticarvi i 


1 Alla distinzione (e) del 8 2, art. 5, si promettevano i sus- 
sidii della Società a « coloro che per ingiusta persecuzione fossero 
stati privati di benefizi o d'altro ufficio sacerdotale, o sospesi 
dalla celebrazione della Messa » ; e (7) «a coloro che, non colpe- 
voli, trovavansi nel carcere o in altro luogo di reclusione ». 
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semplici, nè di ottenere, come a’ loro fini volevano, 
l'approvazione dell’una ed evitare la censura dell’al- 
tra potestà, li modificarono nella forma per meglio 
salvarne lo spirito, e senza curarsi dell'Arcivescovo 
nè del suo consentimento, ne chiesero e conseguirono 
dal Governatore della Toscana l'approvazione. Non 
pochi de’ nostri, ed alcuni anche buoni, si scrissero, 
o ingannati che fossero dal titolo, o che schermire 
non si sapessero dalla ressa de’ caporioni o de’ loro 
bracchi, e con gli ecclesiastici delle altre diocesi to- 
scane ripartiti ne’ varii comitati, e con la frotta ausi- 
liare de’ secolari, il numero e il pericolo ingrossava. 
Pazientò un pezzo, secondo la naturale benignità, 
Mons. Limberti; ma allorchè questa sciaurata con- 
sorteria, moltiplicando in protervia, ebbe colma la 
misura, sicchè un silenzio più lungo e una soppor- 
tazione maggiore, come scrisse con ragione al Pre- 
sidente del Consiglio di Stato, sarebbe stata dal canto 
suo un’abbominevole codardia e un tradimento vi- 
gliacco, si sovvenne essere il Vescovo posto non pure 
ad edificare e' a piantare, ma eziandio a schiantare 
ed a svellere;* e il dì 3 giugno 1861 decretava: 

« Viste le — Parole dirette al popolo dalla So- 
« cietà di mutuo soccorso per ecclesiastici » — (una 
specie di grida da demagoghi, letta e approvata per 
la stampa nell'adunanza generale de’ 24 maggio) 


1 Gerem., 1, 10. 
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« divulgate sui giornali e per mezzo di vendita e 
« affissione ne’ luoghi pubblici di questa città; 

« Considerando che questa Società, la quale, seb- 
« ben composta di ecclesiastici, schifando a studio 
« ogni partecipazione e dipendenza inverso l'autorità 
« episcopale, si costituiva all'infuori e contro di essa, 
« mentre dalla potestà laica sollecitava approvazione 
«e favore, ci diè più volte segno sin da principio 
« di volere con quella ipocrisia, che oggi abbonda 
«in usanza, coprire sotto il mantello di opera lode- 
« vole e santa tristi intenzioni di scisma e di ribel- 
« lione; 

« Considerando che a cotali sospetti angosciosi 
« sono solenne sigillo da sgannare ogni persona le 
« citate Parole de’ 24 maggio, nelle quali questi che- 
« rici ingannati, che si dànno, senza più, vanto di 
« profeti della verità, alzano lo stendardo contro 
«il Papa e tuttii Vescovi a lui d'animo congiunti 
«e di fede, e immemori, per usare le parole di 
« S. Cipriano (epist. 9), dell’ Evangelio e del luogo 
« loro, e nulla pensando al giudizio futuro di 
« Dio, nè alla sacra autorità de’ vescovi posti al 
« presente sopra di essi, portando sfregio di brutte 
« contumelie a’ lor superiori, cosa non avvenuta 
«mai sotto i passati, tutto arrogano a sè ; sin di 
« chiamare a disamina e riprovare, quasi supremi 
« dottori del popolo cristiano, le decisioni e gli ordi- 
« namenti di chi fu posto dallo Spirito Santo a reg- 
« gere la Chiesa di Dio, e non vergognando nè 
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« pure di farsi innanzi i primi e di stimolare ezian- 
« dio gli altri alla disobbedienza e alla rivolta; 

« Considerando che questo contegno scandaloso 
« dissolve la disciplina e la stessa costituzione della 
« Chiesa di Gesù Cristo, rovesciando le parti de’ pa- 
«stori e della greggia; e che la dottrina, la quale 
« pone, come evidente e suggerito da biechi fini, 
«l'errore nell’insegnamento concorde del Sommo 
« Pontefice e de’ Vescovi, si chiarisce manifestamente 
« eretica; 

« Considerando che a noi, posti da Dio alla guar- 
« dia di questa Diocesi ed obbligati verso di lui a 
« severa ragione di vigilanza, non è permesso di dis- 
« simulare più a lungo, lasciando crescere in pace 
« questo mal seme di mezzo al nostro clero, ma si 
« conviene argomentarsi con pronta diligenza a dis- 
« vellerlo, affinchè pochi traviati non abbiano a mac- 
« chiare l'integrità e l’onore de’ moltissimi savi e 
« fedeli; 


« 1° La Società di mutuo soccorso per eccle- 
« siastici, istituitasi in Firenze secondo lo Statuto 
« approvato nell’ assemblea generale de’ fondatori il 
« dì 7 maggio 1860, e poscia riformato negli 11 
« settembre dello stesso anno, è riprovata e con- 
« dannata. 

«2° È ordinato a qualunque ecclesiastico a noi 
« sottoposto, in virtù dell’ obbedienza solennemente 
« giurata avanti gli altari nell'atto dell’ordinazione, 
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« di non aver parte in qualsivoglia modo a cosiffatta 
« consorteria, da noi riprovata e condannata. 

«3° Qual ecclesiastico osasse contravvenire a 
« queste nostre prescrizioni, sia scrivendosi, sia ser- 
« bandosi oltre il di 20 del corrente giugno socio di 
« detta consorteria, incorrerà issofatto la sospensione 
«a divinis, a noi riservata ». 

Quest’atto, virilmente severo, fu provvidissimo; 
perchè troncò i nervi a questa tristizia pericolosis- 
sima; e la massima parte de’ socii colse con. gioia 
questa occasione per districarsi da’ mal contratti vin- 
coli, e di gran cuore e tosto obbedirono: e tutti per 
iscritto, e parecchi con lettere edificantissime , a grande 
consolazione dell'Arcivescovo, la loro obbedienza si- 
gnificarono. I riottosi, che perfidiarono a restare e 
parer società, furon pochissimi; e andarono via via 
sempre assottigliando: a principio tredici, poco stante 
undici, ora non so se arrivano a tre. Conciossiachè 
ne goda l'animo di attestare pubblicamente a conso- 
lazione del popolo fedele, ad onore de’ ben ravve- 
duti, a commendazione della carità di quell’anima 
soave e amorevole che fu Mons. Limberti, non essere 
andate a vuoto quelle stupende parole, cui nello stesso 
difendersi dalle vessazioni di questi figliuoli sleali, 
egli scriveva: « Io, avendo esaurito tutti gli argo- 
« menti del mio ministero, so di non potere far altro 
« per essi, se non di pregare il Padre delle miseri- 
« cordie per il loro ravvedimento, e pronto a riab- 
« bracciarli pentiti, e stringermeli lacrimante di te- 
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« nerezza e di gioia tra le braccia, aspetto e spero ». 
E l’espettazione, per bontà divina e merito delle pre- 
ghiere di lui, non fu delusa, e avanti di morire li 
| riabbracciò quasi tutti, e sull'ultimo della sua vita 
anche quelli di cui era forse più bramata, ma anche 
meno sperata la conversione. Pur non ostante ansietà 
e vessazioni ne patì molte e gravi per cagione di 
loro: chè come lupo al fido guardiano del gregge 
per rabbia si avventa, di tal guisa costoro, postisi 
insieme di vendicarsi, dettero addosso all’Arcivescovo; 
e accecati dal demonio, beffandosi delle censure della 
Chiesa, ricorsero al Governo contro il decreto de' 3 
giugno, e in baldanza di certe leggi e della mala 
disposizione de’ governanti inverso l’episcopato, chie-. 
sero che l'Arcivescovo per quel decreto si condan- 
nasse di abuso. E il Ministro, accolto il richiamo,. 
deferì, come dicono, il fatto al Consiglio di Stato, 
investito allora di strani e tirannici poteri contro i 
venerabili Vescovi. E il 31 dicembre 1862, quasi 
strenna dell’anno che sopravveniva (e questa circo- 
stanza fu notata tristamente da Monsignore) gli fu 
. notificata una requisitoria in tutte le forme, termine 
trenta giorni a difendersene; nella quale, accusatolo 
di offesa all'autorità del Governo per aver disciolta 
una società costituita ed approvata da quello, non 
che di violazione dello Statuto fondamentale per aver 
violato il diritto, come dicono, di associazione, e di 
non so quanti altri attentati, si concludeva doman- 
dando: che abusivo fosse dichiarato il decreto 
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de’ 3 giugno 1861, e pronunziato în pari tempo 
il sequestro delle temporalità a carico dell’ Arci 
vescovo. In questa distretta e nella seguace perples- 
sità sovvenne opportuno a Mons. Limberti l'esempio 
di sant’ Ambrogio, e giudicò in simile caso conve- 
nisse a lui simile modo. E in luogo di difesa preparò 
una memoria in forma di lettera al Presidente del 
Consiglio di Stato; memoria che, se lo spazio e la 
natura di questo scritto cel consentisse, sarebbe a 
noi caro di riportare e ai nostri lettori di conoscere 
per intero, tanto ci par bella, nobile, vigorosa, elo- 
quente! Esordiva con i sensi e l'esempio di quel 
Grande di cui aveva preso a calcare le orme. «Io 
«non verrò per certo, diceva, sinchè mi basti l’aiuto 
« dall’alto, a cosiffatti termini di codardia, che la 
« libertà e dignità della Chiesa nelle mani tradisca 
« del secolo; io non mi lascerò nè da paura, nè da 
« servil piaccenteria piegare così, che i sacerdotali 
« diritti ponga in non cale, e ciò che Dio mi affi- 
« dava, mi acconci a commettere in mani straniere. 
« Specchiandomi in que’ magnanimi miei colleghi nel- 
«l’apostolato, i quali sia nell’antica, sia nell'età 
« moderna, seppero con cuore virile ogni cosa po- 
« sporre al dovere, e niente curando le minacce, le 
« ire prepotenti, le calunnie, le persecuzioni d’ogni 
« maniera, duraron sino alla fine in propugnare la 
« verità e la giustizia, e, salvate la fede e la civiltà 
« cristiana, ebber le benedizioni del mondo ammirato e 
« riconoscente, mi vo studiando di seguitarne, quanto 
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« più posso dappresso, le orme gloriose e di emu- 
«larne gli splendidi esempii. Perciò di un atto, ch'io 
« feci in qualità di vescovo per provvedere alla di- 
« sciplina e all’ordine del mio clero e alla pace della 
« mia Chiesa, non m'è permesso d’accettare per giu- 
« dice se non chi mi fosse non disuguale di grado, 
«nè dissimile di giure; un diverso, nè posso nè 
« debbo. Pur nondimeno, essendo dicevole a vescovo 
« qualunque esempio di bene, e buona essendo la 
«reverenza all'autorità, che è un raggio divino do- 
« vecchè siasi; ho giudicato dover concordare le sante 
«ragioni del mio carattere sacro col rispetto che 
« si conviene a cotesta ragguardevole Magistratura; e 
« all'invito di difesa a me non degna, rispondere 
«non con isprezzo di silenzio superbo, ma con sa- 
« cerdotale modestia di legittima scusa. Non altrimenti 
« adoperava in simil frangente quel gran luminare 
« della Chiesa e insigne modello di episcopale for- 
« tezza, che fu S. Ambrogio. Il quale, citato d'ordine 
«di Valentiniano imperatore, per via di tribuno e 
« notaio, al Consiglio dell’ Impero, acciò si difendesse 
« dalle accuse e pretese di Aussenzio vescovo ariano, 
«non ebbe per buono di comparire; ma non disde- 
«gnò per rispetto dell’imperiale maestà di signifi- 
« cargliene con iscrittura nobilissima le sue ragioni. 
«E furon quelle stesse da me toccate di sopra, in 
« parte con le sue stesse parole, e da lui esplicate 
«con quella generosa franchezza, con quella strin- 
« gente forma di raziocinio, con quel nerbo di stile, 
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« con quel calore efficace d’eloquio, cui porgevangli 
« l'ingegno e lo zelo singolarissimi. Niuno, o clemen- 
‘« tissimo Imperatore, diceva, mi stimi contumace, 
« perchè io difendo ciò che tuo padre d’augusta me- 
« moria non pur rispose a parole, ma eziandio san- 
« zionò nelle leggi: che in causa di fede o di alcun 
« ordine ecclesiastico si spetta solo esser giudice a 
« chi per ufficio e diritto vi si proporziona, che è 
« quanto dire, i sacerdoti avere ad essere da’ sacer- 
« doti giudicati. E quando mai sentisti dire, o clemen- 
« tissimo Imperatore, che in cause siffatte i laici giu- 
« dicasser del vescovo? se un vescovo ha da esser 
« insegnato da un laico, che ne avverrà? il laico se- 
« derà a scranna, e il vescovo dovrà stare a sentire 
«e pigliar lezione dal laico. Ma senza fallo, se la 
« serie delle scritture divine e le antiche memorie ci 
« faremo a discorrere, ne succederà sì di trovare in 
« cause cotali imperatori giudicati da vescovi, non 
« questi da quelli. Il perchè non ti gravi, o Sire, 
« ch’io non ho potuto alla tua intimazione rispondere, 
«e presentarmi dinanti al Consiglio. Non m'è oe- 
« corso mai se non per te! di aver che fare con quel 
«tribunale; nè dentro al palazzo so far discussioni 
«io, che del palazzo i segreti nè conosco nè cerco ». 
E conforme queste premesse, fu tutto in dimostrare, 
a noi pare trionfalmente, che col decreto de’ 3 giugno 


1 Alludesi alla legazione sostenuta da S. Ambrogio per Valen- 
tiniano presso l’imperatore Massimo. 
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ei non avea trapassato di una linea la competenza 
episcopale, e che però l'autorità laica non ci avea 
che vedere. All’accusa di violazione dello Statuto per 
la negata libertà, come dicono, di associazione: « Deh! 
« per l'amor del cielo, scriveva, cessiamo una volta 
«il triste e funestissimo abuso delle più care e no- 
« bili parole, storcendole a senso contrario, per in- 
« gannare e usufruttare il credulo volgo! Santa pa- 
«rola è libertà, e consacrata eziandio dall’ Evangelo; 
«ma la libertà del male, io non la conosco. In quel 
«codice divino, dove son scritte, meglio che negli 
«umani statuti, tutte le buone e legittime libertà, 
«leggo la schiavitù, non la libertà, del male; e che 
« per francare l'umana generazione da quella e ri- 
« donarla a questa, bisognò che il Figlio consustan- 
« ziale di Dio uccidesse nel suo corpo mortale, mercè 
«d'un sacrifizio ineffabile, la colpa. Ottimo e degno 
« fatto egli è convenire e accordarsi per operare 
«il bene, coordinando e per tal guisa moltiplicando 
«a maraviglia le forze de’ singoli a produrre effetti 
«incredibili; pessimo dunque, per conseguenza di- 
«retta e legittima, è il suo contrario ». Conchiudeva 
finalmente: « Comunque sia, a qualunque evento son 
« presto;.... e se fossi eziandio condannato e spo- 
« gliato, non ne sarò commosso, nè m’avverrà cosa 
«cui sia nuovo a’ Governi di fare, o a’ Vescovi di 
« soffrire. A me basta la coscenza del mio dovere, 


1 S. AmBrogio, Sermo contra Auzent. de basilic. traden., 
c. 1 in fine. 
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«la qual mi assicura: me conforta l'approvazione che 
« ebbi ed ho in larga copia dai buoni, e soprattutto 
«mi consola e m'allegra la pubblica lode di cui de- 
« gnommi per questo fatto il Capo supremo della Cri- 
« stianità.! Dell’ onta non curo, chè qui non sarebbe; 
«avvezzo e contento al poco, della povertà non pa- 
« vento, ancorchè ne seguisse l’effetto e già non fosse 
« sorta; al solo rumor del pericolo, nobile gara fra i 
« miei buoni figliuoli, e non mi giungessero tutto dì 
« offerte generosissime per assicurar non che me, anco 
«i miei poverelli. Ci tribolin pure a lor posta, termi- 
« nerò con l’Apostolo; e noi, la Dio mercè, in mezzo 
« all’angustie durerem forti nella fede; rimescolin 
«cose e parole a confonder le menti e gettare nelle 
« anime, in luogo della pace serena della certezza, 
« le perplessità tempestose del dubbio; e noi serberem 
« la speranza di conservare inviolato ed illeso il santo 
« deposito del vero per il giorno del disinganno e 
« del pentimento; ci battano a terra, e noi ci rile- 
« verem più robusti per la divina virtù della carità.* 
« È venuto pur troppo anche a noi tempo d’esser 
« dati in ispettacolo al mondo, agli angioli e agli 
« uomini. Noi stolti per Cristo, cotestoro sè predican 
« savi e prudenti in Cristo; noi deboli, eglino po- 
« tenti e forti; essi in vampo di gloria, noi in ver- 


1 In un discorso detto pubblicamente, se ben ci sovviene, alla 
Minerva. 
2 2 Cor., Iv, 8,9. 
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« gogna di disonore. Insino ad ora o abbiam pati- 
« mento di fame, di sete e di nudità, o da un giorno 
« all’altro si aspetta; siamo svillaneggiati e percossi 
«a guanciate, nè il dì di domani nè il terren sotto ì 
« piè ci è sicuro. Siam maledetti, e rispondiamo con 
« benedizioni; perseguitati, e lo portiamo a pazienza; 
« bestemmiati, e sciogliamo la lingua a preghiere; 
«quasi spazzatura del mondo siam diventati, e in- 
« sino a qui rifiuto di tutti. Pur tuttavia noi siamo 
« fidenti, che le nostre angosce e le nostre afflizioni 
« torneranno una volta a salute della nostra povera 
«e diletta patria; e da ultimo, se avverrà mai che 
« qualche reliquia di decoro, di grandezza, di giusti». 
«zia, di libertà dal presente conturbamento degli 
«uomini e delle cose ne sopravviva, per la virtù e 
« per il senno del sacerdozio cattolico fia salvato 
« principalmente ». Oh! vengano ora a dirci che Mon- 
signor Limberti era debole! i 
Il Consiglio di Stato rese giustizia, e nel di 
21 marzo 1868 assolvette da ogni imputazione di 
abuso Monsignore e il suo decreto: e la Società, se 
. pur quel tapino rimasuglio di perfidiosi s'ha da dir 
società, frustrata delle mal concepite speranze, cadde 
nel disprezzo universale, e di trista che solamente 
era diventò anche ridicola. 


1 1 Cor., mv, 9-13. 
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XII. 


Ma intanto che questa tribolazione permaneva, 
anzi mentre che sull'ultimo scorcio del 1862 era nello 
stadio più angoscioso, ecco un’altra sopravvenirne, la 
quale durò lunga, ostinata, rischiosa, contristatrice 
sino al 1869, e peggior della precedente si protese 
anche oltre una sentenza del Consiglio di Stato, e se 
la morte di chi ne dava occasione non l'avesse tolta 
di mezzo, sarebbe continuata chi sa di là quanto 
tempo e finita non si sa di che modo, ma certo con 
danni e patimenti di Monsignore. Intendo parlare della 
controversia per l'elezione, che dopo la morte di Mon- 
signor Alessandro Cambi avvenne del nuovo priore 
mitrato nella insigne collegiata di S. Lorenzo. L'Ar- 
civescovo non potea confermare questa elezione in 
nessun modo: prima per ragioni di diritto, parte co- 
îmuni anche ai benefizii di regio patronato, parte spe- 
ciali a quel caso; e poscia eziandio per la persona del- 
l’eletto, che quantunque avesselode d’ingegno e merito 
non comune nelle lettere, pure nè per gli studii nè per 
gli ufficii esercitati nè per natural genio era giudi- 
cato idoneo al ministero parrocchiale in genere, e 
molto meno a quella tra noi ragguardevole dignità 
ecclesiastica. Dacchè poi s'era mostrato tanto pale- 
semente partigiano degli uomini e degli ordini nuovi, 
anche in ciò che di contrario alle ragioni della Chiesa 
si macchinava; e dacchè avvenuta l'elezione, i gior- 
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nali liberaleschi ne aveano sposata la causa, ora me- 
nando vampo, come di loro vittoria, dell'elezione ime 
lui di un dotto, caritatevole e Ziberale pastore; ora 
rovesciandosi tra solenni svarioni in ingiurie e mi- 
nacce contro l'Arcivescovo e i Farisei che lo raggi- 
ravano, allorchè della vittoria cominciarono a temere 
e ne vedeano indugiare l’effetto;! gli è manifesto 
che cotale conferma sarebbe stata a que’ giorni nella 
diocesi e fuori un vero scandalo. Il perchè Mons. Lim- 
berti s'era risoluto di non doverne far nulla; ed allo 
stesso eletto l'aveva annunziato, il quale gli ebbe 
promesso di starsene quieto; sì veramente che del 
rifiuto non biasimi personali ma ragioni giuridiche si 
allegassero. Affinchè poi meglio e più placidamente 
cotal risoluzione gli succedesse, divisò l'Arcivescovo 
di non affrettarsi a manifestarla, ma di mandare il 
tempo in lungo, tenendo, come trovo che scrisse, ed 
era molto accomodato a sua natura, il modo di quel 
celebre Romano, che ebbe lode da Ennio, perchè cun- 
ctando restituit rem. Ma sì: l’avean presa proprio 
co’ denti; e se v'ebbe in sei anni qualche tregua, 
pace non vi fu mai; e nè lunghezza di tempo, nè 
vicende di ministri che furon parecchie, nè compli- 
cazioni politiche che molteplici e gravissime in quel 
frattempo ne occorsero, valsero a metter da banda 
e in tacere questa contesa. A’primi del sessantatrè 
cominciarono a tempestare quando con lettere officiali, 


1 La Nazione nel 31 dicembre 1862 e 10 gennaio 1863, la 
Gazzetta del Popolo de' 10 gennaio 1863, ecc. 
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quando con visite officiose. Monsignor Limberti final- 
mente al Ministro che lo pressava manda nel 23 giu 
gno una lunga e dotta memoria, che era già da pezza - 
preparata; nella quale si prova: 1° che i diritti, 
cui alla nomina per benefizii od ufizii ecclesiastici 
avesse mai posseduto la caduta dinastia di Toscana, 
non potean trapassare nel Governo nuovo senza un 
apostolico beneplacito: 2° che le ingerenze, cui non 
senza contrasto alcuni de’ Medici prima, e poscia i 
Granduchi lorenesi si erano arrogati nella elezione 
del priore di S. Lorenzo; erano illegittime, lesive 
della libertà degli elettori e assolutamente inammis- 
sibili, perchè contrarie alle bolle di Pio II e Giulio II, 
che regolano quella elezione. Da ultimo si soggiun- 
geva, che dove il Governo non rimanesse convinto 
dalle ragioni addotte, si sottoponesse la controversia 
all'esame e alla decisione della Santa Sede, supremo 
e legittimo giudice in materie di cotal fatta. Qualche 
po’ di bene questa Memoria lo partorì, chè si stette 
in quiete fino al dicembre dell’anno seguente, quando 
per tutta risposta alle gravi argomentazioni della Me- 
moria venne dal ministro Vacca una specie di s2c 
volo sic jubeo, stat pro ratione voluntas, se pur 
non fu peggio; perchè in sostanza s'intimava all'Ar- 
civescovo senz’ altro, che avea torto e che si sperava 
il tempo avergli messo giudizio, e che oramai si fosse 
risoluto a dar l'investitura al Priore eletto; se no, 
s’aspettasse senza più d’ esser denunziato al Consiglio 
di Stato. Aspettarono, e veramente anche un pezzo, 
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la replica di Mons. Limberti, e avutala come me- 
ritavano, fecero tosto la minacciata denunzia per 
abuso. Ed ecco il povero Mons. Limberti da capo 
nella condizione angosciosa dell’accusato sulla cui 
testa sta sospesa una condanna. E questa volta la 
condanna si teneva da tutti inevgabile, e nè pure i 
più benevoli vi vedevano scampo. E inevitabile’ se 
la credeva anche il signor Referendario incaricato 
di sostenere l'accusa, come leggermente s’arguisce 
da quella cotale baldanza che trasparisce nella re- 
quisitoria de’ 17 febbraio 1866. E veramente l’Ar- 
civescovo inverso la questione di merito, come i le- 
gali dicono, contuttochè a norma del giure canonico 
avesse ragione da vendere, pure secondo i principj 
del regalismo prevalente sarebbe stato condannato 
‘non pur d’abuso, ma per poco di ribellione. Se non 
che nè i quattro o cinque Ministri, nè i loro dele- 
gati e direttori, che a Firenze e a Torino s'erano ar- 
rabattati intorno a questa questione, e nè pure lo 
stesso Referendario, che v’avea studiato sopra per 
farsene onore, s'immaginavan mai, perchè non se in- 
tendevano più che tanto, la difesa che era in pronto 
a Mons. Limberti, e per la quale ei potè concludere, 
nella lettera, che anche questa volta diresse al Pre- 
sidente del Consiglio di Stato, essere senza saldezza 
l'accusa, e posta al cimento, svanire, rompendo 


Sè per sè stessa a guisa d’una bulla, 
Se manca l’acqua sotto qual si feo.l 


1 Dante, Purg., xv, 82. 
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Tutti s'erano intestati, non distinguendo e per av- 
ventura ignorando che si potesse e dovesse distin- 
guere l'elezione dalla presentazione o nomina, tutti, 
ripeto, si erano intestati a biasimare l’ Arcivescovo 
per rifiuto d’investitura. Ei mostrò che non sapeano 
quel che si dicessero; che in fatto d'elezione (ed ele- 
zione era quella del Priore di S. Lorenzo) non sì può 
parlare d’investitura innanzi la conferma, al modo 
che prima della nascita non c'è da parlar di batte- 
simo; che nemmeno rifiuto ci era, dacchè l’ investi- 
tura e, se piacesse, anche la conferma non era stata 
nè data nè rifiutata, ma semplicemente indugiata; che 
a cotale indugio non è dai canoni stabilito termine, 
ma al più potere questo essere prescritto dal Supe- 
riore del confermante; che nulla di ciò era avvenuto 
nel caso; che per conseguente non c'era violazione 
nè di legge nè di precetto, e quindi nemmen ombra 
di abuso: cotal deduzione scendere a filo di logica 
dalla cognizione piena ed esatta del diritto; per manco 
di cotale cognizione avere l’accusatore offeso in fallo 
ed abuso di confusione; potersi scusar come laico e 
non obbligato a studiare e a conoscere le materie 
proprie degli ecclesiastici, ad una condizione tuttavia, 
che « non s'arroghi di farla da maestro e di cor- 
«regger gli abusi pretesi degli altri, e molto meno 
« di portar biasimo e colpa al proprio Pastore ». Il 
Referendario che inopinatamente si vide portato sopra 
un nuovo terreno di una quistione pregiudiciale, sì 
provò di correre anche su questo una lancia, ma 
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v'incespicò, e si sentì con ragione avvertire la vanità 
de’ suoi risforzi, e rispondere che «quando mancò 
«una volta alla dulla l’acqua sotto qual si feo, non 
«c’è verso di rendergliela, 


« Comecchè la si mescoli e s’ intorbi ». 


E il Consiglio di Stato anche da questa seconda ac- 
cusa disciolse Mons. Limberti, dichiarando nel 26 giu- 
gno del sessantasei, che abuso nel fatto di lui non 
c'era. Ebbene! andato in nulla Questo tentativo, pon- 
gon mano ad un altro: conciossiachè si fosser messi 
al fermo di volerla spuntare. Il Ministro, quasi fosse 
secondo i canoni superiore all’Arcivescovo, gli asse- 
gna termine a dare o disdire questa sì lungamente 
aspettata conferma (aveano imparato la lezione, e 
non dicevan più nè d’investitura nè di rifiuto); e se 
disdetta fosse, ad esplicarne i motivi. Fu risposto che, 
dove insistessero, ne sarebbe data disdetta, allegando 
nel decreto un difetto manifesto di forma; dacchè tre 
degli elettori erano stati illegittimi. Si avvertiva tut- 
tavia, che nè ai motivi esposti nella Memoria de’ 23 
giugno 1863 s’intendeva di rinunziare nè ad altri che, 
bisognando, si avevano da aggiungere a quelli. Ed 
eccoli a studiare e fare studiare su queste difficoltà 
nuove: per finirla, divisano nel 1867 un cambio del 
conteso priorato con la vacante dignità decanale nella 
Metropolitana, e ne trattano a Roma per mezzo del 
commendatore Tonello che era là per la faccenda 
de’ vescovi: fallito il disegno, forse riprendevan gli 
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studii, e preparavano vessazioni, quando, infermatosi 
a morte l’eletto, vien meno e scopo e stimolo di tanto 
affaticamento, e come Dio vuole, dopo un sessennio 
anche questa tribolazione svanisce. 


XIV. 


« Per correr miglior acqua alza le vele — Omai 
« la navicella del mio ingegno »: chè parmi tempo di 
sollevare almen per un poco il lettore dalla contem- 
plazione penosa (e che sarà stata mai la sofferenza?) 
di travagli e di crepacuori accumulantisi gli uni sugli 
altri. Non che le tribolazioni narrate sin qui fosser 
le sole o le ultime di Monsignor Limberti; ma sì le 
più gravi delle particolari a lui. Pur troppo ei ne 
ebbe a patire molte altre, cui fastidio sarebbe d’ enu- 
merare: e patì poi grandemente de’ dolori comuni a 
tutta la Chiesa, che egli amava a fede e fu costretto 
a veder in Italia stremata di beni, di diritti, di re- 
verenza e degli stessi ministri per indebolirne e, se 
possibil fosse, annullarne l'influsso salutare. Nè il 
nome dell'Arcivescovo di Firenze mancò mai tra quelli 
de’ suoi venerandi colleghi nell’episcopato, quando 
con rimostranze solenni o si esperimentarono d’im- 
pedire i minacciati danni, o dopochè erano stati com- 
piuti, ne porsero secondo il debito loro doglianze e 
protestazioni. Ma in mezzo alle angosce cominciò ad 
avere dolce conforto nella stima e reverenza affet- 
tuosa che di giorno in giorno vedea crescere d’in- 
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torno a sè per parte del clero e del laicato, e le 
preoccupazioni e diffidenze degl inizii andar via via 
dileguandosi e dar luogo a disposizioni contrarie. 
Conciossiachè chiunque gli si avvicinasse rimaneva 
tosto preso di ammirazione e di amore a quella di- 
gnità rifiorita di tanta modestia, a quel senno così 
temperato e diritto, a quell’affabilità così cara, a 
quella cortesia così prelibata, a quell’amorevolezza 
inverso di tutti, le quali nell’ accento, nel guardo, nel 
gesto, in tutto il reggimento della persona si mani- 
festavano, che non era più possibile dimenticarle. I 
pericoli poi coraggiosamente incontrati, le vessazioni 
per tanto tempo con prudente fortezza sostenute avean 
disingannato moltissimi delle pÎîme e per diverse ap- 
parenze mal concette opinioni, ed a’ più restii fatto 
almeno accettare quel motto che fu fama uscisse da 
bocca augustissima: Mons. Limberti esser fatto simile 
a prode cavaliere, al quale, se nuovo alle battaglie, 
avviene ne’ primi scontri di balenare, ma che in breve 
raddirizzatosi sull’ arcione combatte da forte e vince. 
Quegli stessi, cui la ragione politica portava ad av- 
versarlo come vescovo, eran costretti da sua dolce 
virtù ad onorarlo e stimarlo, e a temperare inverso 
di lui il veleno e l’ira di parte. Cominciò poi la vi- 
sita pastorale, e per cagione di prudenza ne'bollori 
di que’ giorni, non dalla città nè da'luoghi più po- 
polosi, come sarebbe stato costume, ma dalle parti 
più remote ed erme della diocesi. Oh! qui davvero 
che Mons. Limberti, accostandosi più da vicino e 
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mescolandosi al suo clero e al suo popolo, fu meglio 
conosciuto, e però amato, quasi direi, con passione. 
Bello era vederlo attorniato da una moltitudine d’uo- 
mini, di donne, di fanciulli, che gli si stipavano ad- 
dosso e gli chiudevano il passo, tutti smaniosi di 
vederlo, di baciargli la mano, di toccarne le vesti, 
di averne uno sguardo, un sorriso, una benedizione; 
ed egli intenerito a tanta semplicità e a tanto fer- 
vore di fede, porgersi amorevole a tutti, accarezzare 
i fanciulli, a questi dispensare una parola, a quelli 
un saluto, su tutti alzare la mano e in nome di Gesù 
benedirli. Nella chiesa da mane a sera, ora ad offe- 
rire in mezzo al popolo devoto il divin sacrifizio, ora 
a perdonare e consolare i peccatori al tribunale di 
penitenza, ora a distribuire il pane degli angeli a 
tutti quasi i fedeli della parrocchia, ora a catechiz- 
zare e cresimare i loro fanciulletti, ora a pregare 
pace con essi a'loro morti, ora ad effondere il suo 
cuore di vescovo in omelie, che con la semplicità 
elegante del dettato, la copia e la facilità della dot- 
trina, e l’unzione della santità rammentavano l’elo- 
quenza de’ Padri. E dire che ogni parrocchia, per 
quantunque aspra e dirupata ne fosse la via, ei volle 
visitare personalmente, ed in tutte e per tutto con 
istancabilità, che sembrava avere del prodigio, senza 
conoscer disagi, senza badare a fatiche, soddisfare il 
suo zelo e provvedere ai bisogni e contentare le 
brame de’ suoi cari figliuoli. « Sì veramente (scriveva 
il buon canonico Palagi, testimone e caro quanto 


uu _ o  _ o po! o o e e.ee.--— 
MONSIGNOR LIMBERTI LI 


—_ 


filo compagno a Mons. Limberti in queste visite)! 
«sì veramente è questo uno spettacolo che edifica 
«e che consola, e che val molto più di tutte quelle 
«cose a cui va dietro il mondo: il vedere tanta fede 
«e tanta pietà in queste buone popolazioni, e, dirò 
«ancora, il vedere un buon Pastore, tutto sollecito 
« del bene delle sue pecorelle non risparmiar fatica 
« per esse, ed occuparsi da mattina a sera di ciò che 
«interessa la retta amministrazione della sua dio- 
« cesì ». Che maraviglia dunque che la venuta del- 
l'Arcivescovo fosse salutata per tutto con baldorie, 
con luminarie, con spari di gioia, con plausi festivi; 
e la partenza di lui, come di padre amato, accompa- 
gnata da mesto desiderio e da lacrime? L'immagine 
di quella bella e maestosa e al tempo stesso dolce 
figura, delle sue maniere soavi e affettuose, delle sue 
sante parole, rimase perenne negli animi; e chi'ebbe 
da lui qualche ricordo, o medaglia o corona o altro 
oggetto devoto, se lo serbò o se lo serba quasi re- 
liquia di santo. I parrochi poi e gli altri sacerdoti, 
da lui secondo il merito o cordialmente encomiati 0 
| riservatamente e con modi amorevoli eccitati 0 cor- 
retti, sentivano di avere in Mons. Limberti non un 
superiore, ma un padre, un fratello e un amico. 


1 Lettere alla madre, pubblicate în fine della Biografia scritta 
dal canonico Checcucci. Lettera de’ 9 luglio 1861. 
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Non senza una grande ragione di bene lascia tal- 
volta il Signore la sua Chiesa in balia alle avversità 
e alle contradizioni del mondo. Son esse il mistico 
ventilabro* cui recandosi in mano il celeste Padrone, 
viene a nettare la sua aia ed affinare il buon grano. 
In quella che Mons. Limberti vedea pur troppo con 
dolore non pochi, che parevano cattolici, ma non 
erano,? esser trasportati, qual pula o vanume, dal 
mal vento che imperversava; prendeva dall’ altra 
parte conforto in que’ moltissimi, i quali per la prova 
s'andavano afforzando nella fede, e riscuotendosi dal 
torpore prodotto dalla lunga pace, moltiplicavano in 
santa operosità e gli si porgevano ad ogni suo cenno 
pronti e disposti a sacrifizii, per proteggere e sov- 
venire nelle nuove necessità la Chiesa loro madre. 
Molte istituzioni si fondarono e molti pii sodalizii si 
ordinarono durante il suo episcopato, parte promossi, 
parte approvati, regolati e favoriti da lui. I più mo- 
desti e che senza tanto apparato nè tanto scalpore 
attendono assidui a fare il bene, più gli piacevano : 
perchè sapea le forze più attuose non solere essere 
di gran vista, ma ristrette in loro virtù, adoprando 
lente e quasi inosservate, produrre effetti grandi e 
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duraturi; laddove quelle che vanno spargendosi tutte 
al di fuori, esser simili a fuochi artifiziati che, schiz- 
zando faville per ogni lato, assordano un momento 
col fracasso ed abbagliano con i fulgori, ma poco 
stante non lasciano che buio, silenzio e odore di fumo. 
In mezzo a quelli volentieri veniva, e nelle principali 
loro adunanze vi eccitava gli animi e rinfocolava lo 
zelo ad avanzare nelle loro opere sante con quelle 
belle parole che il cuore di vescovo gli suggeriva, 
e delle quali ne diamo un saggio in questa raccolta, 
dolenti che per queste, come per altre scritture pa- 
storali, i limiti postici non ci abbiano consentito di 
pubblicare ogni cosa, ma invece costretti alla parte 
difficile e imbarazzante di scegliere. Nella Relazione 
che sullo stato della diocesi ei presentava al Santo 
Padre nel 1873, trovo che al Capo intitolato De se 
ipso, nel quale, secondo le norme a tali relazioni 
stabilite, dovea render conto delle cose da sè fatte ; 
irovo, ripeto, che sebbene nella sua modestia dicesse 
li non aver fatto nulla, proprio nulla di speciale, 
pure non potè a meno di toccare delle molte fonda- 
zioni avvenute sotto di sè nella diocesi. « Dirò (ri- 
porto in volgare le stesse parole della Relazione) 
« dirò di avere eretta la società di San Francesco 
« di Sales a conservazione della fede nella diocesi, 
« e l’altra società per fornire di sacri arredi le chiese 
« povere; di aver caldeggiato ed approvato i pii so- 
« dalizii per raccogliere l’obolo di S. Pietro. Oltre- 
« dichè a vantaggio de’ fedeli di qualsivoglia grado 
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«e condizione molte pie congreghe furono da me 
« 0 istituite o approvate; cioè la società degli Angeli 
« Custodi per le fanciulle pericolanti, quella della 
« Sacra Famiglia per procacciar lavoro alle famiglie 
« povere; la società del nome santissimo di Dio per 
« estirpare dalla città la bestemmia; la società del 
« bambino Gesù per visitare e regalare di fasce, 
« biancheria e denaro i bambinelli venuti in luce il 
« dì di Natale; e insieme con queste le pie unioni 
« delle Madri cristiane, delle Figlie di Maria e delle 
« Figlie cattoliche. Allo stesso fine mi adoperai in 
< ogni guisa per favorire e i Bernabiti che venissero 
«a fondare un collegio, oggimai floridissimo, per 
« allevare alle lettere, alle scienze e alla pietà i gio- 
« vani di civile condizione; e i fratelli Francescani, 
« detti volgarmente Frati Bigi, a stabilire sotto la 
« scorta del P. Lodovico da Casoria, un orfanotro- 
« fio per accogliere ed ammaestrare nelle arti e nei 
«lavori manuali i ragazzi poveri; e le Figlie della 
« Provvidenza a reggere e governare il rifugio per 
« le zittelle abbandonate od orfane, fondato dal sa- 
« cerdote Antonio Fossi; e finalmente le Suore del 
« Buon Soccorso per assistere gl infermi a domici- 
« lio. Per ultimo, con l’aiuto e il concorso di eccle- 
« siastici e laici, ho fondato ed eretto, a vantaggio 
« del clero, e la società per liberare i cherici poveri 
« dalla leva, e l’Ospizio per alloggiare e mantenere 
«i preti poveri e per vecchiaia o malattia divenuti 
<« impotenti ». Nè basta; chè egli potea bene aggiun- 
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gere il Convitto clericale della Calza, aperto nel 1859 
sotto i suoi auspicj dalla Congregazione de’ Preti di 
Gesù Salvatore, per accogliervi i giovinetti poveri 
della campagna, i quali, chiamati alla milizia eccle- 
siastica, patissero difetto di mezzi ad addestrarvisi 
in altri stabilimenti; istituzione preziosa, e che bene- 
detta e abbracciata in un medesimo amplesso d'amore 
co’ due Seminari diocesani da Mons. Limberti, pro- 
dusse frutti salutevoli e abbondanti. Poteva aggiun- 
gere il sodalizio delle Pie matrone in aiuto de’ parrochi 
nell’insegnamento della dottrina cristiana alle zittelle 
del popolo; la società della Gioventù cattolica; quella 
che ha titolo di Promotrice delle buone opere, cer- 
tamente non isterile in proposte e disegni moltiplici 
e magnifici: poteva finalmente aggiungere le confe- 
renze di S. Vincenzio de’ Paoli e la compagnia delle 
Dame di carità, così opportune a’ nostri tempi, per 
custodire e fomentare ne’ poveri soccorsi e ne’ soc- 
correvoli ricchi il gran tesoro della fede mercè l’eser- 
cizio della carità; e le quali, contuttochè non fondate 
da lui, nè sorte sotto il suo governo, pure ebber 
da lui, massime sul primo infuriare delle passioni po- 
litiche che grandemente le pericolarono, sostegno, 
conforto, protezione ed impulso efficace. 


XVI. 


Da tempo Mons. Limberti ardeva di recarsi a 
Roma, che non aveva visitata mai, e dove confidava 
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ricreare l'animo stanco e travagliato, e rinfiammare 
il suo zelo episcopale sulla tomba degli Apostoli e 
nelle braccia del santo e ammirabile Pontefice, di cui 
ei si riguardava in modo speciale come figliuolo, es- 
sendo stato consacrato da lui. Volentieri avrebbe te- 
nuto l’invito del Papa a’ Vescovi per la canonizza- 
zione dei Martiri giapponesi; ma i crucci sospettosi 
del Governo impedirono ai Vescovi d’Italia 1° andata. 
Nel 1867 però potè soddisfare il suo desiderio, e ce- 
lebrandosi solennemente la centenaria commemora- 
zione del martirio dei santi apostoli Pietro e Paolo, 
fu a Roma, e vi si trattenne da circa un mese, ac- 
colto, onorato e festeggiato dai Prelati, dai Cardi- 
nali e dal Papa singolarmente, il quale, avendone già 
da lontano con lettere amorevolissime commendato lo 
zelo, ed in varie consultazioni, e anche in una recen- 
tissima e grave, sperimentato la prudenza, la dirit- 
tura e la fede, crebbe, trattandolo da vicino, in tanta 
stima ed affetto verso di lui, che non lasciava occa- 
sione di ciò significare, commendando con effusione 
di cuore il suo buono e degno Arcivescovo di Fi- 
renze. Sul terminare della grande solennità del cen- 
tenario, dette il Papa intenzione ai Vescovi, in gran 
numero convenuti, di convocare in breve, a Roma, 
il Concilio ecumenico. Mons. Limberti vi si preparò, 
e come venne il tempo assegnato, fu sollecito di com- 
piere il suo debito ; e sullo scorcio del novembre 1869 
(giacchè l'apertura del Concilio era stabilita per l'8 
dicembre) partì da Firenze inverso di Roma, e quivi 


MONSIGNOR LIMBERTI LVII 


rimase fino al luglio successivo, che avvenne la so- 
.spensione. Fu eletto della Commissione sopra le scuse, 
cui la parte delicata s’apparteneva di giudicare della 
legittimità dell'assenza de’ Prelati; ai lavori della santa 
assemblea si porse assiduo e indefesso; e quando 
contro l’infallibilità pontificia sentì allegarsi l’auto- 
rità del santo arcivescovo Antonino, ei si levò do- 
mandando di meglio chiarire la mente del suo illu- 
stre predecessore, e render testimonianza alla fede 
‘costante della sua Chiesa. Se non che, innanzi che 
venisse la volta sua, alcuni de’ Padri, avvisando la 
quistione essere abbastanza ventilata e non potere 
per ulteriori discussioni in nulla avanzare, richie- 
sero gli oratori che ancora restavano, tra i quali 
Mons. Limberti, fosser contenti che senza più alla 
definizione si venisse. Quello tuttavia che, acconcian- 
dosi ai desiderii de’ suoi venerandi colleghi, allora 
non fece, volle fare più tardi col suo popolo: e tor- 
nato alla sua sede, nella prima occasione, che fu la 
pastorale per la quaresima del 1871, trattò del Con- 
cilio; ed « oh! quale immensa consolazione (gli di- 
« ceva) provai nel pronunziare il mio voto nel giorno 
« della solenne definizione, pensando che la mia fede 
«era la vostra fede e quella de’ nostri maggiori! 
« quale, nel riscontrare dal voto de’ confratelli d’ogni 
« paese, che la mia e la vostra e quella de’ nostri 
«maggiori era la gran fede tradizionale di tutta 
«la Chiesa! quale, nell’ udirne dalla voce del Capo 
«supremo dell’apostolato cattolico la conferma! 
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« Compresi allora viemeglio la concordia, l’ armo- 
« nia, l’unità che regnano nella Chiesa, e che la 
« rendono in ogni tempo ed in ogni luogo sempre la 
« stessa ». Questa pastorale ci pare una delle più 
belle. In tutte di sicuro tu trovi, in modo facile e 
piano e con la luce tranquilla di un dettato semplice, 
schietto e allo stesso tempo ‘elegante, chiarita la dot- 
trina cattolica; e non pur dimostrata con le prove 
saldissime della Scrittura e de’ Padri, ma eziandio e 
con particolare compiacenza insinuata con la ragione 
e l’amore. Al secolo incredulo e superbo non ripu- 
tava buono farsi incontro in aria di rampognatore 
sdegnoso o severo, ma piuttosto di amorevole con- 
sigliatore; non isfatando senza distinzione tutti quei 
civanzi e que’ beni che son di quello vanto e passione; 
ma discernendo i veri ed effettivi dagli apparenti e 
da’ falsi, e anche di quelli mettendo a vedere l'infe- 
riorità e l’imperfezione, per inferirne la necessità, 
chi voglia compierli e salvarli da corruzione, di sub- 
ordinarli alle norme della verità rivelata e accordarli 
gerarchicamente col bene soprannaturale e supremo. 
Ed anche nella scelta de’ temi poneva cura speciale 
che s’affacessero alle condizioni de’ tempi; sicchè le 
sue parole non vagassero nel vuoto, ma andassero 
a ferire nel vivo e fossero alle anime cibo o farmaco 
opportuno. Perciò quelle pastorali piacevano, e tor- 
navano e tornano profittevoli, e le vediamo ammirate 
anche fuori d’Italia, ed il can. Leone Maret ne ha 
dati alla Francia tradotti, quasi esemplari di elo- 
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quenza pastorale, molti e bei tratti. Cotali pregii onde 
le lettere pastorali di Mons. Limberti vanno più o 
meno adorne, spiccano, a mio credere, in quella 
del 1871. Dell’ opportunità del tema, la cosa è tanto 
manifesta, che non importa dirne parola. Ma come 
è bello ed efficace quando ritrae l'impressione, che 
ancora nell’animo gli perdura, dello spettacolo so- 
lenne degli ottocento e più vescovi: i quali (fatto 
muovo e ne’ passati secoli non visto mai), venendo 
da ogni plaga del mondo, e persin « da’ liti più re- 
«moti e più disparati, delle due Americhe, della 
« Cina, del Giappone, della Guinea e delle isole sparse 
« per l'immenso Oceano, portati sull’ ali del vapore, 
« per la prima volta si abbracciano in Roma, riuniti 
«in uno stesso pensiero di fede e d'amore; e rac- 
« colti nel maggior tempio del mondo, con eloquenza 
« pari all'alta dignità e alla dottrina degli oratori, 
« e senz’ altro studio che quello del vero e del bene », 
vi discutono i grandi interessi della Chiesa e delle 
anime. Come bello ed efficace, quando ci narra «la 
« consolazione di que’ momenti, ne’ quali, dopo ma- 
« turo esame, lunghe consultazioni ed iterate pre- 
« ghiere, vennero pubblicate quelle definizioni, che 
« furono come raggi di luce sfolgorantissima che illu- 
« mina, ravviva e consola »! E mentre tocca dei 
grandi e molteplici intendimenti del Concilio e degli im- 
portanti lavori per soddisfarvi, da farne grandemente 
increscere della forzata sospensione e detestarne le 
malnate cagioni; con quanta lucidità non va espli- 
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cando e dichiarando le due costituzioni solennemente 
promulgate dalla bocca stessa del Sommo Pontefice ! 
Si trattiene più lungamente sulla seconda, onde al 
Pontefice fu definita la prerogativa dell’ infallibilità; 
appunto perchè questa è fatta oggetto di guerra più 
accanita e di più fiera contradizione. Ne mette a ve- 
dere l'opportunità « perchè, essendo la negazione di 
«ogni religiosa, civile e domestica autorità la causa 
« precipua de’ mali ond' è profondamente sconvolto 
«il nostro tempo, l'affermazione risoluta, spiccata, 
« solenne dell'autorità più grande, che siavi sopra 
«la terra, era il rimedio più atto per consolidarle 
«tutte ». Ne scuopre i fondamenti nella parola di 
Cristo e nella tradizione e pratica della Chiesa sin 
da principio; disegna esattamente di cotanta prero- 
gativa i confini, tanto in ordine all’ oggetto, quanto 
al soggetto; ne chiarisce la ragionevolezza così, che 
non v'abbia consorzio d’uomini, il quale nella sua 
magistratura suprema o non la possegga in effetto, 
come la Chiesa, società perfettissima ordinata senza 
mezzo da Dio, o non sia necessitato, se di minor 
grado od eccellenza, a procacciarsene almeno la fin- 
zione e il simulacro. E molto aggiustatamente con- 
clude: « Vedete dunque quanto malignamente si 
« comportan coloro che, confondendo cose dispara- 
« tissime, o scambian l’infallibilità con l’impeccabilità, 
«0 con ignoranza più che affettata l’allargano sì 
« fattamente da renderla comprensiva eziandio d'ogni 
« azione e d’ogni detto » del Papa. E veramente ver- 
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rebbe voglia di ridere (tanto la malignità ci pare 
sciocca e la sciocchezza maligna !), se la persecuzione 
ipocrita e accanita, onde prendon di qui pretesto i gri- 
datori della libertà di coscienza, non facesse piangere; 
verrebbe, dico, voglia di ridere a vedere e uomini 
politici di gran nome, e ministri e consiglieri esperti 
e sagacissimi, e Stati e Imperatori potentissimi fare 
gli scandolezzati e gli spauriti, perchè il giudizio de} 
Papa parlante ex cathedra, in materia di fede 
e di morale, fu definito irreformabile, e attaccarsi 
a’ troni perchè non crollino a tanta minaccia, e gri- 
dar soccorso e assieparsi di leggi oppressive, incivili 
e tiranniche per campare da tanto orribil nemico la 
civiltà, la libertà, il progresso, il genere umano! Cie- 
chi od ipocriti! Non in alto, a Roma, nel Papa in- 
fallibile, dove mirate, v'ha il nemico effettualmente 
terribile che pericola i regni e le nazioni e gli stessi 
ordini civili; ma in basso, dove non lo vedete o fate 
le viste di non vederlo, perchè ne avete paura vera; 
e credendo stoltamente di mansuefarlo e rendervelo 
amico ed innocuo, lo studiate, lo accarezzate, e per 
colmo d’ insensataggine, di viltà o di malizia, gli sacri- 
ficate la verità, vita delle nazioni, e la Chiesa cat- 
tolica, naturale custode e difenditrice di quella; e 
quando il mostro in suono di rabbia più ferocemente 
ringhia, gliele date per acchetarlo anche in pastura! 
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Ci appressiamo alla fine, ahi! quanto dolorosa e 
immatura. Nell'estate del 1872 Monsignor Limberti 
sentì un giorno mancarsi nella metà sinistra della 
persona la virtù sensitiva. Ei capì il presagio funesto; 
chè si ricordava come ad uno de’ suoi zii sacerdoti 
fosse avvenuto un tempo lo stesso, e come alquanti 
mesi appresso di colpo morisse. Il tristo fenomeno 
a poco a poco andò decrescendo, comecchè ne re- 
stasse sempre qualche vestigio che di tratto in tratto 
secondo la temperie della stagione incrudiva; ma il 
dubbio angoscioso restò sempre fitto nell'animo di 
lui; nè contro quello valevano lusingando o incorag- 
giando le parole degli amici e de’ confidenti, a’ quali 
diceva chiaro quello che s’aspettava. « Era (se- 
condo altri ben disse) quel presentimento profondo che 
« Dio manda alle anime elette, siccome avviso della 
« sua vicina venuta ».' Non per questo cadde del- 
l'animo o s’abbiosciò in melanconia oziosa ed infin- 
garda; ma continuò assiduo, sebben sofferente, nel- 
l'adempimento de’ suoi doveri episcopali. Condusse a 
compimento la splendida Relazione sullo stato della 
diocesi; la qual Relazione fu dalla S. Congregazione 
del Concilio lodata di compitissima per ogni rispetto, 
omnibus numeris absoluta; e sull'ultimo scorcio del 


1 La Scuola e ?° Esempio ec., quaderno de’ 27 ottobre 1875. 
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settantatrè mosse per Roma a fine di presentarla al 
Pontefice, e intanto compiere la visita prescritta alla 
tomba de’ santi Apostoli. Le finezze usategli dal S. Pa- 
dre, che abbondò in significazioni di stima e d’ affetto 
singolarissimi, e la benedizione di lui, che ahi! do- 
veva esser l’ultima, lo riconfortarono non poco; la 
gita, che prima di tornare a Firenze fece a Monte- 
cassino e alle spiagge incantate di Napoli, dove 
ne’ pochi giorni lasciò bella memoria di sè, che di pre- 
sente anche dura, alquanto gli aggiunse di sollievo; 
ma non sì che le corporali forze si ristorasser mai 
sostanzialmente, avvegnachè talvolta per accidente 
dessero contraria mostra, quasi guizzi di lampada 
vicina a spegnersi. Anche quest’ ultimo anno (1874) 
al tempo consueto volle mettersi alla fatica della vi- 
sita pastorale; e sebbene soffrisse e soffrisse molto, 
pure vinse con la virtù dell'animo rassegnato la fiac- 
chezza del corpo affranto. Fu allora che, benedicendo 
l'aggiunta al cimitero di Scarperia disse, conforme 
il prescritto del pontificale, quel commovente discorso, 
che fu come l'estremo addio al diletto suo popolo. 
Che spettacolo (mi narrava un testimone di veduta), 
che spettacolo la sera del di 9 settembre, quando 
si vide la scarna ma sempre maestosa figura di Mon- 
signor Limberti, vestito cogli abiti pontificali, circon- 
dato dal clero e dalla magistratura municipale in 
abito di cirimonia, in sul punto di benedire le zolle 
assegnate al riposo de’ morti, fermarsi in mezzo al 
sacro recinto stipato di popolo devoto e silenzioso, 
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e ritto in piè sotto l’azzurra volta del cielo, presso 
la gran croce del cimitero, con voce ferma ed oltre 
l’usato sonora, con gesto animato pronunziare quelle 
belle e solenni parole! Ei parve ispirato; gli occhi 
stellanti lampeggiavano non so che di celeste, le pal- 
lide guance gli s'imporporavano, il sole cadente che 
gl’irraggiava la faccia, adornandolo di un’ aureola 
di luce, gli dava sembianza d’uno di que’ Profeti, quali 
sapea pennelleggiare l’ingegno divino del Sanzio. Tutti 
si sentiron commossi, e piangevano; ei medesimo co- 
gli altri s'intenerì, e versò lacrime in copia. Chi sa? 
forse quell’ora, quel luogo, quelle tombe, quelle me- 
ste cerimonie, quel silenzio, forse anche quel sole che 
disparendo gli saettava in fronte gli ultimi raggi, 
si riscontravano troppo bene co’ pensieri melanco- 
nici che da tempo gl’incombevan sull’ anima. I quali 
non eran davvero ubbie vane; chè di li a poco più 
di un mese, il 27 di ottobre, nella villetta di Scan- 
dicci, dove da qualche tempo a ristoro e conforto 
avea preso di ritirarsi ogni giorno dalla città, ter- 
minate le udienze e sbrigati gli affari, levatosi da 
mensa, sentì di tratto venirsi manco le forze, e s’ ab- 
bandonò nelle braccia de’ suoi familiari. Sussurrò 
suoni indistinti, e poichè s’ accorse che non l’inten- 
devano, fu visto alzare in atto compassionevole gli 
occhi semispenti al cielo, e chinar tosto in segno di 
umile rassegnazione sull’ ansante petto il capo lan- 
guente. Poco stante spirò. 
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Breve in ordin di tempo fu la vita di Mons. Gio- 
vacchino Limberti, poco più di cinquantatrè anni; ma 
lunga di opere e di meriti. Quanto fosse infaticabile 
(per parlar solamente de’ diciassett’ anni che fu ar- 
civescovo), quanto diligente e quasi minuzioso, lo 
puoi vedere nelle cinquanta e più filze della segre- 
teria particolare dell'Arcivescovo dove, ordinati a ma- 
raviglia sotto la sua direzione, si custodiscono i docu- 
menti più speciali di sua amministrazione, e nella del 
pari voluminosa raccolta di lettere, serbate gelosa- 
mente e con arte ingegnosa disposte. Per conoscere 
a quale alto grado nella discrezione e nella prudenza 
pervenisse, ti basti richiamare alla mente i tempi 
burrascosi in che s’avvenne, e come di mezzo a dif- 
ficoltà straordinarie e gravissime costringesse a stima 
e reverenza di sè persin gli avversari. Di sua carità 
cheta e generosa, a cui mantenere, quando liberali 
leggi gli stremaron le rendite, preferì di assottigliare 
le già temperate sue spese, troverai testimoni infiniti, 
in poveri cherici aiutati al loro tirocinio ecclesiastico, 
in sacerdoti e parrochi nella infermità o nella di- 
stretta largamente sovvenuti, in famiglie intere a cui 
la provvida mano di lui in segreto alleggiò i pati- 
menti e risparmiò la vergogna, ne’ molteplici carita- 
tevoli sodalizii a’ quali l’ elemosina dell'Arcivescovo 
non fece difetto mai. Che cuore s’ avesse, che mode- 
stia, che profonda ma non abietta umiltà, te lo dicono 
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le sue tavole testamentarie, nelle quali gli venne fatto 
di ritrarre al vivo tutto sè stesso.! In breve, quanto 
"4 eccellenti doti di mente e d'animo con bell’armonia 
in Mons. Limberti si annidassero e caro all’universale 
lo facessero, tu lo raccogli dal compianto che in ogni 


1 Come saggio si riportano i seguenti tratti. Legata al Capitolo 
della Metropolitana per suo ricordo una pianeta con rapporti d’oro, 
soggiunge: « Spero che il Capitolo vorrà accettarla e ritenerla 
« come tenue argomento della molta mia riconoscenza per la bontà 
« con la quale mi ha sempre riguardato, tollerando la mia insuf 
« ficenza ed i miei difetti ». AI Corpo de’ Cappellani che servono 
la stessa Metropolitana, « in segno della benevolenza che ho sem- 
« pre avuto per essi, quantunque per le circostanze in cui m'è 
« toccato di vivere non abbia potuto dimostrargliela co’ fatti mi- 
« gliorando la lor condizione », lega « un piccolo quadro rappresen- 
« tante S. Antonino in atto di benedire, affinchè lo conservino in 
« una delle stanze della Carità ». E da ultimo, « Io vorrei (scrive) 
« a tutti coloro che hanno avuto per me dell’affetto, e molto più 
« a coloro che mi hanno aiutato nell’ adempimento de’ doveri gra- 
« vissimi del mio ministero, dimostrare col fatto che mi sta fitta 
« nella mente e nel cuore la loro imagine, e nutro per essi vi- 
« vissima riconoscenza. A tutti vorrei lasciare un qualche segno di 
« questi sentimenti, e specialmente a quei sacerdoti che spendono 
« la loro vita nel servire i fedeli, o come parrochi o in altri ufficii 
« sacerdotali. Ma perchè non ne ho la possibilità» (nè pure il 
Fisco trovò da levar tassa sopra l'erede!) «li prego a conten- 
« tarsi della significazione della mia gratitudine, che mi è dolce 
« di deporre in queste carte, ed in pari tempo a volermi perdo- 
« nare se in qualche cosa gli ho offesi o sono stato loro di mal 
esempio. 

« Questa stessa scarsezza di mezzi m' impedisce di stanziare, 
« come desidererei, delle largizioni a pro di tante chiese rimaste 
« senza il necessario al divin culto, di tante Comunità religiose 
« private delle loro sostanze, di tanti pii Istituti della mia diocesi 
che sono rivolti al vantaggio morale e materiale dei poveri, e che 
« tutti mi sono carissimi, o sieno diretti da sacerdoti secolari o re- 
« golari, ovvero da suore o da laici. Non potendo altro, imploro 
« da Dio sopra di quelli e sopra chi caritatevolmente li dirige e 
« li benefica le celesti benedizioni, affinchè vadano ognor più pro- 
« sperando e dando copiosi frutti per la Chiesa e per la Società »- 
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ordine di cittadini si levò alla notizia della sua morte, 
dalla gara che per tutto sorse nella diocesi, anche nelle 
parti più aspre e remote, in volerne esequiare l’anima 
benedetta ed onorare in ogni miglior modo la me- 
moria, sicchè, come attamente fu detto, i funerali 
paresser cangiati in trionfo. A contributo di popolo 
se ne volle perpetuata l'effigie corporale e l’imma- 
gine dell'animo nobilissimo ; quella per l’insigne scal- 
pello del prof. Santarelli nell’ elegante monumento 
al cimitero della Misericordia, dove è sepolto, aven- 
dogli la libertà nuova vietato dormire, giusta l’uso 
antico, accanto a’ suoi predecessori; questa nella pre- 
sente raccolta di sue scelte scritture. Ma tutto intero 
(che è argomento anche migliore) ei vive e viverà 
. di qui lungamente nella memoria e nell’affetto del suo 
clero e del suo popolo. Nè reputare queste, o lettore, 
le solite frasi obbligate a conclusione di ogni funebre 
elogio. Io non scrissi un elogio ma, secondo che l’ in- 
gegno svigorito e da soperchie cure distratto mi ebbe 
dato, un povero commentario degli atti e scritti pa- 
storali di Monsignor Limberti. Ne celebrai le molte 
e ragguardevoli virtù perchè ciò voleva giustizia; 
non tacqui i pochi e quasi impercettibili difetti. Tu 
poi (e questo sia suggello di ogni lode), pròvati d’an- 
dare attorno per la diocesi, e parla, specialmente 
a parrochi o ad ecclesiastici, di Mons. Giovacchino 
Limberti; e, te ne assicuro, ne vedrai più d'uno a 
quel caro nome piangere ancora. 
Can. AMERIGO BARSI. 
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LETTERA 


AL CLERO DELLA DIOCESI FIORENTINA 


PER LA 


RIAPERTURA DEL SEMINARIO 


AL SUO DILETTISSIMO CLERO 
SALUTE E BENEDIZIONE. 


Fino dall’ età primitiva della Chiesa cattolica, o fra- 
telli e figliuoli amatissimi in Gesù Cristo, l’ educazione 
e l’istruzione del giovine clero è stata sempre in cima 
dei pensieri dei sommi Pontefici e dei Vescovi. Noi ve- 
diamo infatti san Pietro informare alla scienza e alla 
pietà Lino, Cleto e Clemente, che poi furon degni di suc- 
cedergli e di ornarsi della palma del martirio; vediamo 
san Paolo esser l’educatore di Timoteo e di Tito, che 
poi tanto cooperarono con lui; vediamo gli umili e santi 
successori del Principe degli apostoli ed i vescovi tutti 
della nascente cristianità, ignorati o disprezzati dal mondo, 
raccogliere intorno a sè nel silenzio e nel segreto, e so- 
vente fra gli orrori della persecuzione, il loro piccolo 
clero, e con la voce eloquente e con gli splendidi esempi 
della vita crescerlo ed addestrarlo ai sacri uffici del mi- 
nistero, non meno che alle lotte contra la potenza e la 
rabbia pagana. Quando poi, aumentatosi di dì in dì il nu- 
mero de’ fedeli e moltiplicate le fatiche e le sollecitudini 
del pastoral ministero, non fu più loro possibile esser soli 
all’educare i cherici, e si trovaron costretti ad affidarne 
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ad altri l'immediata sorveglianza ed istruzione, se ne 
serbaron però sempre tal parte, che ben si pare in qual 
pregio tenessero e di qual momento giudicassero que- 
st'opera salutare. È noto infatti che le case dei vescovi 
furono in quei tempi case d'educazione, dove i giovani 
cherici, sotto gli occhi di loro, alla pietà e alla scienza 
crescevano: e sant'Agostino e san Fulgenzio in occidente 
e san Melezio e sant'Alessandro in oriente non tanto per 
la loro dottrina e santità singolare si segnalarono, quanto 
ancora per le scuole da essi fondate e dirette, dalle quali 
uscirono tanti uomini insigni e benemeriti della Chiesa di 
Dio, e raggiò quella viva e celestial luce della sapienza 
cristiana, la quale oscurando i bugiardi splendori della 
scienza pagana, si diffuse per l'universo a illuminare e 
rallegrare le umane generazioni. 

Che se quelle antiche istituzioni andarono con il correr 
dei secoli e con la mutazione dei tempi a poco a poco 
scemando, e finirono col dileguarsi; non è per questo che 
cessasse la Chiesa di provvedere alla ecclesiastica edu- 
cazione di quei giovani che dovevano poi servirla come 
ministri. Non fu che un cambiare il luogo ed il modo 
dell’istruire; chè sopraggiunsero gl'istituti monastici, i 
quali si diedero all’opera dell’ educare tanto i laici quanto 
i cherici, e si resero così benemeriti degli studi e della 
cristiana società; sopravvennero le università dai romani 
Pontefici erette, che levarono tanto grido di sè ed ini- 
ziarono quella storica età della scienza e dell'ingegno nel 
medio evo, la quale ebbe principio con Pietro Lombardo 
e si chiuse con Dante; vi furono finalmente altre istitu- 
zioni, come quelle dei maestri prescritti e deputati in 
ogni cattedrale ad istruire nelle opportune discipline quei 
giovani che erano per consacrarsi allo stato ecclesia- 
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stico! Così non venne meno giammai quella sollecitudine - 
che ebbe sempre la Chiesa di fomentare e di promuovere 
diligentemente l’educazione di quei giovani, che dovevano 
poi esser devoti e zelanti operai nella vigna del Signore. 

Ma il soccorso maggiore che si ebbe l’ educazione cle- 
ricale, voi lo sapete o miei carissimi, fu quello che le 
derivò dal Concilio di Trento, il quale fondò i seminari 
nella maniera che ora si veggono nella Chiesa. Questa 
veneranda assemblea, convocata dai Papi per raffrenare 
non meno le signoreggianti eresie che i disordini per 
colpa dei tempi introdotti, ben s° avvisò che ai mali so- 
vrastanti alla cristianità mal poteva opporsi un riparo 
senza un così fatto provvedimento, solo atto a preparare 
un clero dotto e disciplinato. Venne perciò nel divisa- 
mento di ordinare, che in ogni diocesi si aprissero questi 
istituti, comandando ad ogni sacro pastore, che, per quanto 
lo consentivano le sue forze e richiedeva l’estensione della 
sua diocesi, allevasse in simil guisa un numero di scelti 
giovani di buon ingegno e timorati di Dio, affinchè, com- 
piti i loro studi e cresciuti nella pietà, fossero promossi 
al ministero sacerdotale. E perchè a’ voti conseguisse 
prontamente l’ effetto, ne furono in apposito decreto date 
le regole fondamentali, indicati i modi di procacciarne 
l'erezione e il mantenimento, tracciate le norme per il loro 
regime. Non è a dire come fosse accolto questo nuovo 
provvedimento, che in sostanza non era che un amplia- 
mento delle antiche scuole ecclesiastiche, e con quanto 
fervore ed alacrità i vescovi più zelanti di quel secolo 
vi rivolgessero tutte le loro cure. Sopra ogni altro però 


1 Concir. Lat. an. 1179, cap. 1 de Magistris, v,5; e Conc. 
Lar. an. 1215, cap. 4 de Magistris, v, 5. 
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si distinse nella fondazione dei seminari quel lume splen- 
didissimo non meno della Chiesa milanese che dell’ intero 
mondo cattolico, san Carlo Borromeo, che ne parlò con 
tanto calore e tanta forza ne’ suoi sinodi provinciali, e 
più d’uno ne aperse nella sua vastissima diocesi, aggiun- 
gendo così agli eccitamenti della parola che passa, la 
potente efficacia dell'esempio che resta. Avendo egli as- 
sistito alle adunanze del Concilio di cui fu gran parte, 
ne aveva così bene inteso lo spirito, che seppe tutto co- 
piosamente trasfonderlo nelle leggi che dettò per i suoi 
seminari: le quali furon poi sempre reputate come una 
particolareggiata dichiarazione del decreto tridentino, e 
divennero insieme con esso il fondamento e la norma per 
le future erezioni ed ordinamenti di sì fatti istituti. D’ al- 
lora in poi sono stati continui gl'incitamenti che i sommi 
Pontefici, a cui sta tanto a cuore la salute del popolo | 
fedele e la disciplina ecclesiastica, hanno dati ai vescovi | 
sopra cosa di tanto momento; e forse non vi è rimasta 
oggimai diocesi la quale manchi di un tanto sussidio. Gli 
stessi fedeli, che sono stati testimoni degl’immensi van- 
taggi che ha prodotti e produce incessantemente questa 
santa e magnifica istituzione, ne sono divenuti i fautori 
e gli amici; egregi ingegni di ogni nazione l’ hanno am- 
mirata; generosi sacerdoti, in tempi di passioni e di tra- 
viamenti, l’ hanno difesa; animosi e santi vescovi hanno 
gagliardamente combattuto per serbarla libera e indipen- 
dente da quegli uomini perversi che volevano in certi 
paesi disnaturarla e ridurla in servaggio a lor pro. L’espe- 
rienza, ed i beni che dai seminari ben diretti e regolati 
ha ricavato in ogni tempo la Chiesa, hanno chiaramente 
dimostrato quanto saviamente giudicassero que’ Padri tri- 
dentini che, nel comprovarne l'istituzione, arrivarono a 
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dire che, ove altro bene non si fosse tratto dal Concilio, 
questo solo compensava tutte le fatiche e tutti i disturbi, 
come quell’ unico il quale si conosceva per efficace stru- 
mento a riparare la scaduta disciplina; essendo regola 
certa, che in ogni repubblica tali abbiamo i cittadini, quali 
gli alleviamo.' 

Queste cose sopra l’importanza che ha posto sempre 
la Chiesa nell'educazione e nell'istruzione del giovine 
clero e sopra l'istituzione dei moderni seminari ho vo- 
luto, o fratelli dilettissimi, toccare qui forse più ampia- 
mente di quello che in tale occorrenza si conveniva, non 
già perchè aveste bisogno di esserne convinti, ma perchè 
più chiaramente apparisse agli occhi di chicchessia, di 
quanto rilievo per il bene di questa diocesi sia quello 
che sono per dire intorno al nostro principal seminario. 
Fino da quando il santo Concilio di Trento emanò il de- 
creto dell’ erezione di questi convitti, nacque subito il 
pensiero di portarla ad effetto in questa nostra città, 
che è stata sempre amantissima di ogni opera bella e 
benefica, e singolare favoreggiatrice di tutto ciò che può 
giovare alla Chiesa. Governava allora la diocesi fioren- 
tina l'arcivescovo Antonio Altoviti, uomo pio e zelatore 
della ecclesiastica disciplina, che da quel Concilio, ove era 
intervenuto, avea fatto ritorno alla sua sede ed alla sua 
patria con l’animo risoluto e col cuore ansioso di man- 
darne ad esecuzione le sapienti disposizioni. Volse adunque 
la mente all’ erezione del seminario; e nei sinodi dioce- 
sano e provinciale che tenne, tracciò la via da pigliarsi 
per dargli la vita e l’entrate: dichiarò la qualità dei gio- 
vani ammittendi, e ne elesse la deputazione di quattro 


1 PaLLavicino, Storia del Concilio di Trento. 
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ecclesiastici, secondo le forme del Tridentino. Questa in- 
trapresa, che egli sebbene inefficacemente, pure con tanta 
sua lode tentò, fu con pari zelo continuata da’ due suoi 
successori Morigia e Strozzi, ed infine dal piissimo Tom- 
maso Bonaventura della Gherardesca prosperamente con- 
dotta al suo compimento. Per lui, che appunto per questo 
si rese uno dei più insigni e benemeriti arcivescovi che 
abbiano seduto su questa cattedra, ebbe veramente sta- 
bile e duraturo principio fra noi questa egregia istitu- 
zione, che doveva dare tanto vantaggio a questa dio- 
cesi; per lui fu provveduta di una fabbrica comoda e hen 
intesa, ed ebbe le rendite necessarie all'uopo; per lui un 
insegnamento assai vasto ed esteso, secondo i tempi che 
allora correvano, Non può dirsi con quanto amore egli 
da prima ne vagheggiasse il concetto; con quanto co- 
raggio ponesse mano all’ opera, vincendo con la fermezza 
e con la pazienza ogni ostacolo; con quanta sollecitudine 
e con-quanti disagi, spendendo ancora del suo privato 
censo, la proseguisse, e come esultasse per la gioia quando 
n’ebbe in qualche maniera assicurata l’ esistenza. I ricordi 
che lasciò di sua mano, e che ci rappresentano al vivo le 
sue infinite premure pel seminario, non posson leggersi 
senza sentirsi nascere in cuore un tenero sentimento di 
riverenza e di affetto verso questo santo e generoso vec- 
chio. L’ ultime parole che ei scrisse pochi giorni prima 
della sua morte furono pel suo seminario ; come le ultime 
parole che diresse in un solenne momento al suo clero pian- 
gente intorno al letto del suo dolore, furon parole di rac- 
comandazione e di amore verso il diletto suo seminario.’ 


1 G. B. FrancescHI, Sulla fondazione del Seminario fioren- 
tino. Firenze, Garinei, 1853. 
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E queste parole, che egli disse in faccia a Dio ed 
agli uomini, non furono vanamente pronunziate, e ven- 
nero raccolte con riverenza dai suoi successori. E primo 
Giuseppe Maria Martelli seguì fedelmente le orme di lui ; 
ed il pio e cultissimo Incontri ed il dotto e vigilante An- 
tonio Martini gareggiarono di benevolenza verso questa 
istituzione, che considerarono come la pupilla degli occhi 
loro, e procacciarono di migliorare e di accrescere di con- 
tinuo, Non è perciò da stupire se in ogni tempo, guar- 
dato da sì egregi e solleciti cultori, questo giardino delle 
piante della Chiesa diede i frutti più belli, se salì in fama 
di uno dei primi seminari d’ Italia, se vi fiorirono uomini 
per sapienza e per virtù segnalatissimi, se le lettere e 
le scienze specialmente sacre vi furon coltivate sì bene, 
se finalmente vi germogliò rigogliosa la pietà, che è la 
prima e la più bella tra le virtù di un vero ecclesiastico. 
Così n’ebbe lustro e decoro la intera diocesi; fu più estesa 
la scienza dei sacerdoti tra noi, e convalidata la disciplina; 
furono formati tali ministri del santuario, che fossero ve- 
ramente luce del mondo e sale della terra:! effetti tutti 
che dovettero naturalmente render caro questo istituto 
agli altri miei antecessori Pier Francesco Morali e Fer- 
dinando Minucci, i quali non omisero di curarne la con- 
servazione e l'incremento, ampliandone ancora gli studi. 

Ma nell’umana società sopraggiungono tali eventi, ai 
quali anche le istituzioni più pregevoli e più utili sono 
costrette a cedere ed anche, almeno temporariamente, a 
soccombere. Ed il nostro seminario, almeno in quanto al 
convitto, con dolore dei buoni disparve, e sarebbe opera 
perduta il volerne qui ripetere le cagioni ben conosciute, 


1 Mart, v, 19, 14. 
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essendo essa a memoria di tutti. Dirò piuttosto, come fino 
dal mio primo accedere a questa illustre diocesi mi sen- 
tissi stringere il cuore al pensare che era chiusa questa 
famosa palestra di nobili studi e di religiosi esercizi. Pieno 
la mente della cura che la Chiesa ha posto sempre gran- 
dissima nel crescere alle lettere ed alla pietà il giovine 
clero, e considerando il solenne precetto che il Concilio 
tridentino fece ai vescovi tutti di istituire, conservare e 
promuovere nelle loro diocesi il seminario, e gl’ impulsi 
continui che hanno sempre a ciò dato gli augusti capi 
della Chiesa cattolica, non potevo che adoperarmi in ogni 
guisa a riaprirlo ed a riportarlo al suo primiero splen- 
dore. Mentre questi pensieri mi erano a ciò di perenne 
eccitamento, mi soccorsero a maggiormente stimolarmi 
quelle belle parole, che il Santo Padre Pio IX fino dagli 
esordi del suo pontificato indirizzava ai vescovi di tutta 
la cristianità, e le quali sono sì importanti ed opportune 
che mi è dolce il qui riferirle. « Non potendo sfuggirvi 
(egli dice) che non si avranno mai idonei ministri della 
« Chiesa, fuorchè da cherici ottimamente istituiti, e che 
nella retta loro istituzione risiede una gran forza per 
tutto il rimanente della loro vita, continuate a tendere 
con tutto il vigore del vostro zelo episcopale special- 
mente a ciò, che i ‘giovani cherici sin dai teneri loro 
anni vengano bene educati alla pietà ed alla soda virtù, 
non meno che alle lettere ed alle più severe discipline, 
specialmente ecclesiastiche. Perocchè nulla deve esservi 
più sacro, più importante, che l’instituire, se pure ancor 
non esistono, con ogni opera, industria e solerzia, se- 
minari pe’ cherici, secondo il prescritto de’ Padri triden- 
< tini;! nulla più sacro e importante che amplificare, se 


1 Concir. TrimeNT. Sess. xxm, cap. 18 De reformatione. 
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« sia necessario, quelli che già vi sono, provvederli di 
« ottimi reggitori e maestri, e vigilare mai sempre e di- 
« ligentemente acciocchè i giovani cherici vi sieno santa- 
« mente e religiosamente educati nel timore del Signore 
« e nell’ ecclesiastica disciplina, e vengano con grande 
« premura e fondatamente coltivati in special modo nelle 
« scienze sacre, giusta la dottrina cattolica, lungi affatto 
« da ogni pericolo di errore, e nelle tradizioni della Chiesa, 
« e negli scritti dei santi Padri, nelle sacre cerimonie e 
« nei riti, acciocchè aver possiate esperti ed industri ope- 
« rai, i quali dotati dello spirito ecclesiastico e ben for- 
« mati con lo studio, valgano col tempo a coltivare di- 
« ligentemente il campo domenicale, ed a combattere da 
« forti i combattimenti del Signore ».' 

Animato pertanto da questa voce autorevole, e mosso 
dal desiderio di tutti i buoni che ardentemente bramano 
l'apertura del seminario, mi sono di continuo adoperato, 
da che sono al governo di questa diocesi, per raggiun- 
gere siffatto intento. E cominciando dalla fabbrica, mi stu- 
diai che fosser condotti a termine i lavori i quali già da 
qualche anno erano stati avviati per il riordinamento della 
medesima. Essa è stata in molte parti migliorata, in altre 
è stata accresciuta, in tutte poi è stata ridotta a quella 
decenza e pulitezza che potevasi desiderare. Le celle 
sono state fornite di mobili a spesa dell’ amministrazione 
del convitto, sì per ottenere uniformità, sì per allegge- 
Fire il carico agli alunni che fin qui-se gli procacciavano 
volta volta da sè medesimi, Nell’ Istruzione, la quale è 
stata preparata per regola degli ammittendi nel convitto, 
e che si ristampa in calce della Lettera presente, potranno 
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essere avvertiti da chicchessia i miglioramenti che si sono 
voluti fare, sì per ciò che concerne l’alleviamento delle 
famiglie, sì per ciò che riguarda gli studi, sì per ciò che 
spetta al buon ordine disciplinare della comunità. Essendo | 
stato pertanto in tutto ciò coadiuvato con zelo dai bene- 
meriti Deputati, è ora dolce e soave al mio cuore il po- | 
tervi annunziare, che il primo del prossimo novembre, | 
i il nostro seminario fiorentino si riaprirà agli studi ed | 
"@ agli esercizi della cristiana pietà. 

Io tengo per fermo, o miei carissimi in Gesù Cristo, 
che esulterà il cuor vostro ad una novella la quale non 
può esservi che gratissima, perchè so che amate la gloria | 
di Dio, il bene della Chiesa ed il decoro di questa no- | 
stra diocesi. Non può essere sfuggita all’acume della vo- 
stra mente la somma difficoltà dei tempi che corrono. 
Sotto un’ apparente tranquillità che sembra una pace pro- 
fonda, ma non è, cova e si agita una guerra feroce e 
tremenda a quanto ha di più augusto, di più venerabile, 
di più santo la nostra fede: e vi è una congiura perversa 
e segreta di uomini perdutissimi, i quali tentano con ogni 
sforzo di metter sossopra l’umana società e la religione 
cattolica, che ne è la più solida base. Tutto pare che vo- 
glia da taluni dirigersi a questo orribile intento; e si 
giunge ad abusare a questo scopo delle doti più belle 
dell'umano intendimento, pretendendosi di far servire la 
scienza stessa a danno della fede da chi meno è entrato 
nei reconditi penetrali della medesima. Non sono più ì 
tempi in cui possa il clero ristringersi a coltivare tran- 
quillamente il campo assegnatogli, sterpandone le erbe 
malefiche, ed innaffiando le buone piante che vi crescono 
ed i fiori che vi germogliano; ma gli è mestieri combat- 
tere e difenderlo con coraggio e con forza dai rapaci 
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ladroni. Egli stesso è fatto segno agli strali dei nemici; 
e non è a dirsi a parole còn quanta attenzione tengano 
questi gli occhi rivolti sopra di lui; con quanto studio 
ne scrutino la vita e ne considerino le azioni e le pa- 
role; con quanta malignità ne interpetrino le stesse in- 
tenzioni, per coglierlo in fallo e trovare di che appun- 
tarlo e vituperarlo in faccia al mondo. Più che in altri 
tempi perciò è necessario che il clero si addestri negli 
studi, che si profondi nella scienza umana e divina, che 
non si lasci vincere in ciò dai laici; ma ad essi precorra, 
e si mantenga qual fu in quei tempi che il nome di che- 
rico fu sinonimo di letterato e di maestro. Più che in 
altri tempi fa d’uopo che il clero risplenda per chiare 
virtù di guisa, che chi sta contro non abbia nulla da dir 
male di lui. Più che in altri tempi è mestieri che il clero 
si adorni di tutte le soavi attrattive di una vera e soda 
pietà, e sia acceso di quel caritatevole zelo che lo rende 
di edificazione ai fedeli, e gli fa sopportare con allegrezza 
per la salute delle anime tutti gl’incomodi e le fatiche 
che sono proprie del suo ministero. In tal maniera egli 
sarà temibile ai nemici della religione, che saprà com- 
battere e vincere; riuscirà a ridurre al silenzio i suoi 
detrattori; e si procaccerà quel rispetto, quella stima e 
quella venerazione, che dall’ universale, anche nei tempi 
più corrotti, non fu mai negata alla sapienza ed alla virtù. 

A fornire l’ecclesiastica gioventù di queste essenzia- 
lissime qualità debbono essere rivolte tutte le cure di un 
Vescovo per mezzo del suo seminario; e questo intento 
si è procurato di raggiungere, com'era di ragione, nel 
nostro. E per promuovere appunto la pietà è stato giu- 
dicato opportuno di istituire l’ ufficio del Direttore di spi- 
rito, il quale, fermando la sua stanza dentro il convitto, 
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avesse cura speciale di coadiuvare il Rettore nell’ educare 
il cuore e la mente degli alunni, informandoli partico- 
larmente alla pietà ed alle virtà più proprie del loro 
stato. Perciocchè come una pianta, priva del vital succo 
che la fecondi, rimane inutile o eziandio pregiudicevole 
ingombro; così il sacerdote cui manchi quello, che con 
parola sì propria è detto spirito ecclesiastico, riesce spesso 
tristo, e sempre inetto a produrre efficacemente il bene 
del prossimo e suo, e ad espandersi in quelli atti di an- 
negazione e di moltiplice carità in cui sta gran parte del 
ministero sacerdotale. Tutto ciò dunque che vale a di- 
sperdere o a menomar questo spirito vuol essere dal Di- 
rettore con ogni studio remosso, come tuttociò che può 
fomentarlo e promuoverlo deve esser diligentemente e 
con l'esempio e con le parole e con gli ammonimenti 
messo in opera; di modo che i giovani crescano esem- 
plari nel contegno, nella gravità, nei buoni e santi co- . 
stumi, nella modestia, nella mansuetudine, nella giu- 
stizia, nell’affetto alla Chiesa, e nello zelo dell’onore di 
Dio e del bene spirituale delle anime da Gesù Cristo 
redente. 

Per quello poi che riguarda la cultura dell’ intelletto 
e gli studi, si è voluto che alla riapertura del convitto 
questi non solo si mantenessero in quella larghezza per 
cui è stato sempre lodato il nostro seminario, ma ancora, 
per quanto era possibile, si ampliassero e si rendessero 
quali i cresciuti bisogni dei tempi li richiedevano. Pas- 
sandomi del canto gregoriano, della liturgìa e delle sacre 
ceremonie, all'insegnamento delle quali si è pure aggiunta 
forma di metodica trattazione, dirò brevi parole delle let- 
tere e delle scienze sì profane sì satre. Da numero mag- 
giore di maestri verrà ora istruita la gioventù nelle let- 
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tere; i quali, ripartiti così gli scolari in più classi, avranno 
modo di meglio svolgere le materie delle loro lezioni, e 
di farle meglio e con più chiarezza comprendere ai gio- 
vani; sicchè questi al termine del loro corso respettivo 
passeranno alla scuola superiore, dopo aver ben digerito 
ed essersi, per così dire, cangiato in sugo e sangue l’ ap- 
preso nella precedente. In queste classi di lettere, prima 
e precipua applicazione sarà la conoscenza della lingua 
italiana e latina, ed il continuo esercizio nello studiarne 
profondamente i sommi scrittori, e nel comporre nell’ una 
e nell'altra; poichè la prima sarebbe gran vergogna e 
gran danno il non saperla usare con facilità, con purezza 
e con eleganza; e la seconda, essendo stata parlata dagli 
antichi padri nostri, ed essendo divenuta propria della 
Chiesa cattolica, è da reputarsi, specialmente da noi ec- 
clesiastici, come nostra lingua materna. A ciò faranno 
corredo la storia sacra e la profana, l'antica e la mo- 
derna geografia, e tutte quelle cognizioni di usi, di co- 
stumi e di credenze delle prische nazioni, che tanto giovano 
alla piena intelligenza dei classici autori. Particolar luogo 
sarà fatto alla greca letteratura, che gloriosa di tanti e 
sì grandi scrittori gentili e cristiani non può trascurarsi 
da chi si da alla cultura delle lettere, e molto meno da 
chi s'inizia agli studi delle teologiche discipline. E perchè 
poi si tratta qui di un seminario, che è, e deve essere 
essenzialmente scuola cristiana, in cui si conviene mas- 
simamente che la gioventù s’imbeva di cattolici senti- 
Menti, però vuolsi che i giovani abbiano tra mano non 
tanto i classici scrittori pagani, che per lo più conferi- 
Scono soltanto ad acquistare la forma ed il gusto del 
bello, ma eziandio i Padri greci e latini, almeno nei brani 
Più sublimi e fecondi, perchè fino dai primi anni si av- 
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vezzino ad amarne ed a praticarne le massime ed i prin- 
cipii, e ad ammirarne la più che umana sapienza. 

Un incremento anche maggiore è stato dato, come 
ragion voleva, alle scienze: e cominciando dalle profane 
è da osservarsi che laddove per il corso filosofico vi erano 
un tempo due soli lettori, adesso ne sono determinati tre; 
il primo dei quali insegni unicamente la filosofia razio- 
nale e morale, il secondo le matematiche, ed il terzo la 
fisica. Importa moltissimo che i giovani cherici atten- 
dano con ogni diligenza a tutte e tre queste scienze; ma 
è cosa veramente lamentabile che, mentre confessano 
tutti la somma necessità della prima, in ispecial modo 
per chi si avvia allo studio delle scienze sacre, molti 
poi abbiano in conto di tempo quasi perduto quello che 
la gioventù data al sacerdozio spende nelle altre. È questo 
un gravissimo errore, poichè anche al sacerdote è di 
massima utilità il conoscere le cose fisiche e matematiche, 
ed il penetrare molto addentro nelle scienze naturali; con- 
ciossiachè gli valgano a combattere funeste preoccupazioni, 
a confermare solenni verità, e ad annullare gli argomenti 
che vorrebbe trarne l’empietà per oscurare i veri rive. 
lati e corromper la fede. E questa pure deve, dopo il 
corso filosofico, esser trattata condegnamente insieme con 
la scienza dei costumi. Teologia dogmatica e teologia mo- 
rale, dettate da separati lettori, come per lo passato, ot: 
terranno la parte principale fra le scienze sacre, in quanto 
che la prima genera, per così dire, ed è il fondamento 
di tutte le altre; e la seconda è di un uso così continuo 
nella pratica della vita e nel giornaliero esercizio degli 
uffici sacerdotali, che nulla può scusarne il difetto. Ma 
se queste due scienze debbono tenere il primo posto tra 
le sacre, debbono però i giovani nel tempo stesso aver 
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campo di attendere alle lezioni di gius canonico prece- 
duto da un corso di civili istituzioni, ed a quelle di storia 
ecclesiastica, di scrittura sacra e di lingua ebraica. Nes- 
suno è che non vegga la somma importanza di questi 
insegnamenti, e spero che dal clero si avrà molto in grado, 
che non tanto ne siano stati mantenuti quelli che già esi- 
stevano, ma ancora aggiunti quelli che vi mancavano, 
siccome tutti necessari a formare un compiuto corso di 
studi ecclesiastici. È stato già sensatamente osservato, 
che il diritto canonico ed il diritto civile, specialmente 
romano, sono così collegati fra loro, che la scienza della 
legislazione cristiana quasi non par possibile senza quella 
ancora della civile. Che se tanto è il reciproco nesso tra 
loro, non è minore quello che passa tra il gius canonico 
e la teologia; onde un famoso legista non dubitò di as- 
serire, che quel teologo che legge senza la conoscenza 
dei canoni, od il canonista che legge senza la conoscenza 
della teologia, non la teologia e le canoniche discipline, 
ma la metà della teologia e dei sacri canoni solamente 
possiede. La storia ecclesiastica, che pure tanto giova 
all'intelligenza delle canoniche disposizioni, viene pari- 
mente in soccorso della teologia, e mostrandoci i dogmi 
della fede, secondochè le congiunture chiedevano, for- 
mulati nei simboli, svolti nelle definizioni dei concili e 
nelle opere dei Padri e dei Dottori che gli hanno egre- 
giamente esposti e difesi, sparge di luce splendida e viva 
le cattoliche verità, ponendocele innanzi agli occhi col- 
legate e congiunte fra loro e con gli umani avvenimenti; 
come del pari rappresentandoci i combattimenti della 
Chiesa contro la umana potenza e contro ogni errore, 
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le vittorie ed i trionfi da essa riportati, il suo dilatarsi 
per l’intero universo, offre al giovine ecclesiastico un 
sublime spettacolo, pieno di bellezza e di vita, che lo 
riempie di entusiasmo, di generosi sentimenti e di no- 
bilissimi affetti. Servirà finalmente a dare nervi e spiriti 
grandi e divini alla teologia la lezione di sacra scrittura, 
unita allo studio dell’ ebraico, tanto raccomandato non solo 
dall’esempio dei Padri, ma eziandio dalle apostoliche co- 
stituzioni, siccome quello che apre la via alla intelligenza 
ed alla interpetrazione dei più reconditi segreti dei libri 
santi. La divinità, l’ autenticità e l’ integrità dei due Te- 
stamenti avranno da cotal cattedra le loro prove incon- 
cusse; gli errori, che ha sparsi il criticismo biblico, vi 
saranno distrutti, e vendicati gli sfregi d’ ogni maniera, 
che i protestanti hanno fatto alla Bibbia; vi saranno sta- 
biliti i sommi canoni dell’ermeneutica sacra, ed i giovani 
saranno introdotti con la scorta della Chiesa e dei Padri 
alla intelligenza di questo codice divino, dal cui studio 
traendo pensieri ed ispirazioni sublimi, si sentiranno come 
ingrandire la mente, e vedranno spiegarsi innanzi agli 
occhi nella sua magnifica e solenne universalità il vasto 
ed immenso quadro della religione. 

Se non temessi di troppo allungarmi nel mio discorso, 
non vorrei tacere delle settimanali conferenze, che tanto 
aguzzano e fortificano l'ingegno, e che intorno alle mate- 
rie studiate debbono essere, con certe norme, tenute sotto 
il governo dei loro lettori dai giovani che attendono alle 
scienze sacre; nè dei pubblici saggi degli studi, che do- 
vranno esser dati; nè delle frequenti esercitazioni nel pro- 
nunziare discorsi alla presenza di molti intorno ad argo- 
menti morali e catechistici, acciò si avvezzino di buon'ora 
a predicare la parola di Dio e ragionare innanzi al popolo. 
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Solo mi restringerò a dire, che nel modo con cui sono 
state stabilite e disposte le cose, se il corso dei sacri 
studi non sarà tale, che tutta comprenda la quasi im- 
mensa ampiezza delle ecclesiastiche discipline, sarà però 
bastevole a provvedere con qualche sufficienza alla istru- 
zione del nostro giovine clero. Dirò ancora, che l’ ordine 
che al seminario vien dato nel suo interno andamento, 
le pratiche religiose che vi sono prescritte, le regole di- 
sciplinari che sono per esso indicate, a seconda delle bene 
intese costituzioni che furono scritte fino dalla sua fon- 
dazione, la distribuzione delle lezioni di lettere e di scienze 
di qualsiasi natura, sono tali, che mi fanno venire nella 
speranza, che la pietà e la scienza potranno nelle menti 
dei giovani allievi congiungersi in nobilissimo e beato 
conserto, e conferire concordemente a fermare quel per- 
fetto sacerdote, atto ad ogni opera buona," che la Chiesa 
richiede, e di cui tanto abbisognano i tempi. Permettete 
poi che soggiunga, che un seminario non è una istitu- 
zione propria solo del vescovo, ma è pur anco una isti- 
tuzione propria di tutta la diocesi; poichè se il vescovo ne 
ha il peso della conservazione, della sorveglianza e del 
buon regime, la diocesi però è quella che ne gode maggior- 
mente e perennemente i vantaggi. Il seminario adunque, 
o miei fratelli e figliuoli carissimi, non è tanto mio quanto 
vostro: ed in quanto è pur vostro, son certo che lo cir- 
conderete di tutto l'affetto; che lo riputerete come la 
gloria ed uno dei più belli ornamenti della diocesi; che 
verrete in suo aiuto con quei modi che ha prescritti la 
legge canonica, e sui quali mi riserbo a richiamare la vo- 
stra attenzione con apposito avviso; che finalmente lo 
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vedrete con allegrezza rifiorire negli studi e nella pietà. 
AI quale ultimo effetto, voi in particolar maniera, che 
esercitate l'ufficio di parrochi, potrete moltissimo contri- 
buire. Verrà ciascun anno un tempo, che i giovani alunni 
si recheranno per ricrearsi alcun poco ai loro tetti pa- 
terni. Essi verranno allora in ispecial modo a voi racco- 
mandati; e voi, ne son certo, ne avrete cura come di 
vostri figlinoli, che poi formeranno la vostra successione 
spirituale nel governo delle anime. Starà a voi il ve 
gliarli attentamente in tutte le loro vie, il reggerli ed 
il mantenerli sul retto cammino, l’ offrir loro in ogni cosa 
ottimi ed imitabili esempi. Mi è dolcissimo il pensare, 
che per opera vostra ritorneranno al convitto edificati, 
non dissipati; nè io nè la Chiesa avremo da lamentare 
e da piangere, che quei giorni autunnali, i quali con 
onesti sollievi dovevano soltanto rinfrancare le loro forze 


a riprendere con più lena gli studi e gli altri buoni eser- 
cizi del seminario, si sieno cangiati per essi in giorni 
di raffreddamento nel bene, per non dire in giorni di per- 
dizione e di rovina. 


Non mi resta ora pertanto, che dire una parola anche 
a voi, o giovani dilettissimi, che siete chiamati nella 
sorte del Signore. Dalle cure, che la Chiesa si è presa 
sempre di voi, vi è agevole argomentare quanto sia 
stretto il dovere che vi corre, di corrispondere conde- 
gnamente alle sue materne sollecitudini. A questa nostra 
diocesi Iddio è stato così largo e benigno, che nulla le 
manca perchè possiate attendere alla vostra educazione. 
Qui un primo ed ampio seminario in questa metropoli, 
che è fornito di tutto quello che può ragionevolmente 
richiedersi all'uopo; qui un secondo congenere istituto 
nella terra di Firenzuola, che pur non difetta di quanto 
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è strettamente necessario; qui un altro convitto che sta 
per aprirsi e che potrà pur esso in parte coadiuvare 
l’opera degli altri due. Questi istituti, quegli esercizi 
che vi si praticano, e quegli studi che vi si coltivano, 
sono per voi: e a voi sta il profittarne per divenire mo- 
rigerati, pii e perfetti, e per fare acquisto di quella scienza, 
senza la quale è vietato entrare nel santuario ed eser- 
citare il sacerdozio." Sappiate intanto fin d'ora, che è 
tanta l’importanza che io do ai seminari, chè è mia ferma 
volontà, che quei giovani che hanno modo di mantener- 
visi, vi entrino fino dai loro verdi anni, e crescano alla 
ecclesiastica disciplina o in questo di Firenze o nell’ altro 
di Firenzuola; che non farò verun conto di quelli che 
fossero per fare gli studi filosofici e teologici presso pri- 
vati maestri, essendo mio proponimento che queste scienze 
non debbano essere apprese che ne’ miei due seminari o 
in quelle pubbliche scuole ecclesiastiche di questa diocesi, 
le quali sien da me debitamente riconosciute; che final- 
mente nessuno potrà essere ammesso nè in qualità di 
convittore nè in qualità di scolare esterno ai due semi- 
nari, od essendovi già stato ammesso, potrà da una classe 
inferiore passare ad una superiore, senza aver prima con 
esame orale e scritto dato saggio della sua idoneità e del 
profitto ritratto negli studi antecedenti. Io nutro viva 
speranza, che saprete, o carissimi giovani, valervi dei 
mezzi che vi sono offerti, per abbellirvi di quella eccel- 
lenza di costumi e di dottrina, che l’altezza del ministero 
sacerdotale richiede. Chi poi tra di voi si distinguerà sopra 
gli altri, sì nella pietà e nella soda virtù, sì nelle let- 
tere e nelle più severe discipline, particolarmente sacre, 
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sarà da me, come già vi dissi altra volta," specialmente 
se convittore ed alunno dei miei seminari diocesani, sin- 
golarmente amato, favorito, e a seconda dei meriti op- 
portunamente premiato. Il che se avverrà, come a sperar 
mi è cagione l’egregia indole vostra, sarà per me, fra le 
amarezze e le fatiche del mio pastoral ministero, la con- 
solazione ed il conforto maggiore ‘che possa desiderare. 

Ritornando finalmente col mio discorso a tutti voi che 
componete il mio dilettissimo clero, non posso lasciare 
di ridurvi a memoria, come il mio venerando anteces- 
sore Tommaso Bonaventura della Gherardesca, nell’ oc- 
correnza di aprire per la prima volta il nuovo seminario, 
fece invito a tutti gli ecclesiastici di ogni ordine, acciò 
pregassero il Signore Iddio per il buon principio e pro- 
gresso di quello. Stando ora io sul riaprirlo col mede- 
simo intento, a voi parimente mi rivolgo, perchè innalziate 
la vostra mente ed il vostro cuore a Colui dal quale pro- 
viene ogni buon dato ed ogni dono perfetto.® Per tal 
motivo non vi sarà discaro, che nei tre giorni precedenti 
alla riapertura del convitto, 29, 30 e 31 del corrente 
mese di ottobre, in tutte le chiese della nostra diocesi 
sia aggiunta, come ne faccio precetto, nel divino sacri- 
fizio della messa, in luogo della colletta Ad repellendas 
tempestates, l’ orazione dello Spirito Santo. Implorate che 
egli benedica l’opera per noi incominciata, e renda frut- 
tuosi i pii esercizi, le veglie, gli studi del risorgente se- 
minario ; che benedica e santifichi l’ecclesiastica gioventù, 
lieta e dolce speranza della Chiesa di Dio. 


1 Epist. pastor. x cal. Sept. 1857. 
2 G. B. Francescni, Sulla fondazione del Seminario fio- 
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Si degni il benignissimo e pietoso Signore di esaudire 
questi miei e vostri voti, che sono diretti alla gloria sua, 
al vantaggio della sua Chiesa, ed alla salute delle anime. 
La benedizione e la grazia del nostro Signor Gesù Cristo 
sia con tutti voi. 


Firenze, dal nostro Palazzo arcivescovile, 
il 2 d'ottobre 1858. 


LETTERE PASTORALI 


AL CLERO ED AL POPOLO 


DELL’ ARCIDIOCESI FIORENTINA 
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AL DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
DELLA CITTÀ E DIOCESI DI FIRENZE 
SALUTE NEL SIGNORE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Si avvicinano i giorni del santo quadragesimale di 
giuno; e questo tempo, in mezzo alle molte sollecitudini 
in cui mi trovo ravvolto, mi porge, o Fratelli e Figli ca- 
rissimi in Gesù Cristo, la propizia occasione di farvi sentire 
la mia voce, che è voce di padre e di pastore, a cui nulla 
sta maggiormente a cuore della vostra eterna salvezza. 
È questo quel tempo che veramente può dirsi tempo ac- 
cettevole e di salute, siccome quello in cui il Signore si 
degna di elargire in larga copia ai miseri traviati i ne- 
cessari soccorsi per ritornare sul buon sentiero; alle anime 
deboli e trepidanti, novella forza e vigorìa; ai giusti, più 
caldo ardore di zelo e di carità; a tutti poi, abbondanti 
benedizioni ed ineffabili doni celesti. Con esultanza e con 
gaudio a voi perciò mi rivolgo in questa solenne occor- 
renza, certo che tutti coloro a cui preme la salute del- 
l’anima, in luogo di provarne dolore, sono per sentirne 
grandissima consolazione. Lieto sì ed accettevole annunzio 
è questo, che, secondo sant’ Ambrogio, accenna il trionfo 
della grazia sopra la ribelle concupiscenza; e sono bene 
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sventurati coloro, che si avvisano di avere in conto di 
melanconici e di funesti questi bei giorni di vittoria, ai 
quali ben si addice ogni letizia più pura e più santa.! 
Ma dolce mi è il credere che in una città, ove si am- 
mirano tanti monumenti di antica e di moderna pietà, 
in una diocesi la cui popolazione è stata sempre sì af- 
fettuosa verso la fede dei suoi maggiori, non si trovino 
anime così fredde e non curanti del loro spirituale van- 
taggio, da sentire con dolore l’ avvicinamento di questo 
tempo dedicato all’astinenza e alla preghiera. Troppo si 
mostrerebbero ignari di quel detto del nostro divin Sal- 
vatore, il quale ci assicurò che con il digiuno e l’ora- 
zione si discacciano i più tremendi demonii.® Qual cosa 
vi è più efficace del digiuno, per la cui osservanza, dice 
san Leone, ci avviciniamo a Dio e, resistendo al demonio, 
superiamo le lusinghe dei vizi? Il digiuno fu sempre cibo 
alla virtù. Germogliano dall’ astinenza i casti pensieri, le 
sante inclinazioni della volontà e i salutari consigli; e 
per le spontanee mortificazioni muore alle concupiscenze 
la carne, e si rinnovella e di virtù si adorna lo spirito.* 

Queste verità, o miei cari, sono così manifeste e so- 
lenni, che per conoscerle non si richiese una lunga serie 
di anni e di secoli; ma splenderono all’ umana intelligenza 
fino dall’ origine del mondo. Ricco delle doti più belle e 
delle qualità più sublimi, era uscito dalle mani di Dio il 
primo nostro parente. Egli, per quanto faceva mestieri, 
dotto delle divine ed umane cose; egli niuna ignoranza 
nella mente, niun difetto nel giudicare, niuna oscurità 
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nella ragione; egli sereno l'intelletto, e calmo il cuore; 
e sebbene fornito di una libertà piena ed intera, avea 
una volontà, che spontaneamente faceagli invito al retto, 
al vero, ed al buono, senza che punto provasse al- 
cenno stimolo al male. Siccome era stato fatto giusto 
da Dio, e creato in perfetta giustizia e santità,” erano 
in esso in sommo accordo gl’istinti delle membra con 
le disposizioni dell’animo, di guisa che mute fossero 
in lui quelle perverse passioni, che sono ora un sì po- 
tente eccitamento al peccato. Ma poichè infrangendo il 
divino divieto, si fu reso reo di una colpa, che di figlio 
in figlio discende fino all’ultimo de’ suoi nipoti, ed ebbe 
sottoposto ad ogni maniera d’infermità ed alla morte il 
genere umano, un grande ed ineffabil disordine avvenne 
in lui; e rotta quella bella armonia che regnava tra il 
corpo e lo spirito, germogliarono nel suo cuore quelle 
ree concupiscenze di cui parla san Giovanni," ed ebbe 
principio quella lotta di cui fa cenno san Paolo quando 
si lagna di sentire nelle sue membra una legge repu- 
gnante alla legge della sua mente. Di qui il bisogno di 
tenere in freno i malvagi appetiti della carne e del senso: 
di qui la necessità di soggiogare con il sacrifizio e con 
la mortificazione l'orgoglio dell’umana concupiscenza, e 
l’impeto delle irrompenti passioni. A. buon diritto potè 
perciò san Basilio asserire, che se quella prima legge di 
temperanza e d’astinenza non fosse stata infranta sì mi- 
seramente, a noi non sarebbe provenuta quella del di- 
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giuno." Aprendo quindi i libri santi, vi troviamo che 
i figli d’Israello l’osservarono sempre come un divino 
precetto, e se ne giovarono o per invocare l’aiuto del 
Signore, o per renderselo propizio, o per prepararsi a 
grandi intraprendimenti, o per placare la divina giusti- 
zia nelle private e nelle pubbliche calamità. E Mosè sul 
Sinai prima di scendere a pubblicare la legge al suo po- 
polo," e Saulle per debellare l’orgogliosa Filiste,? e Gio- 
nata per addolcire l’ira del padre, e David, o per sal- 
vare da cruda infermità il giovinetto suo figlio, o per 
sottrarsi ai suoi tremendi nemici," ed Elia per ascendere 
all’ Orebbo,° ed Ester per liberare dall’ estrema rovina 
il suo popolo," e Daniello per invocare sopra di esso la 
divina misericordia,* ed i Niniviti perchè non si avve- 
rassero in essi le tremende predizioni di Giona,* e molti 
e molti altri ancora, che troppo sarebbe lungo il qui ram» 
mentare, ce ne porsero uno splendidissimo esempio. Non 
debbo però tralasciare di dirvi, che quell’ antico popolo 
eletto ne sperimentò sempre salutarissimi effetti, ogni 
qualvolta con l'animo degnamente disposto si appigliò 
ad una pratica sì fruttuosa. Non è perciò da meravigliare, 
se dopo sì chiari ed illustri esempi dati da un popolo 
culto e potente, quale era allora 1’ Israelitico, anche qual: 
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che gentile ne avesse un sentore. O sia che il provare 
il bisogno, che lo spirito per elevarsi alle sublimi con- 
templazioni del vero e del retto fosse libero e sgombro. 
da quei disordinati appetiti che divagano ed affievoliscono 
le forze dell’intelletto, ne facesse loro il suggerimento ;; 
o sia che la cognizione avutane in qualche maniera per 
quei modi di comunicazione e di avvicinamento tra po- 
polo e popolo che, sebbene più malagevoli e più rari,. 
pure anche allora esistevano, ne offerisse ad essi la prima 
idea; è però indubitato che anche alcuni dei più famosi 
sapienti della gentilità vollero praticata la mortificazione: 
dei sensi per mezzo della temperanza e dell’ astinenza. 
Quello peraltro che da alcuni gentili fu in qualche modo. 
pur visto in mezzo alle tenebre dei loro moltiplici er- 
rori, e dai profeti, e dall’ intero popolo ebreo era stato» 
così costantemente e solennemente praticato, sì nei tempi 
dalla legge prescritti, sì ancora in certe particolari oc- 
correnze, o nelle calamità o nei pericoli più gravi della 
loro nazione, acquistò un grado di maggiore perfeziona» 
mento nella legge cristiana. Ed invero, giunta la pienezza 
dei tempi, il Divino fondatore dell’ augusta nostra reli- 
gione, che era venuto non per isciogliere ma per adempire 
la legge, nei giorni della sua vita mortale, nei quali 
conversò con gli uomini, commendò grandemente il di-. 
giuno : e non ristringendosi ai soli precetti, ed a mostrare 
di tenerlo in gran conto con le parole, volle esserne un 
perfetto esemplare, acciocchè pure in questo, come in 
ogni altra cosa, si avverasse che egli non ammaestrava. 
Solamente con i ragionamenti, ma andava pur anco in- 
nanzi agli altri con memorabili esempi. Allorchè infatti 
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s' appressò il momento in cui il demonio era per ten 
tarlo, segregandosi da ogni umano consorzio, e ritraen- 
dosi in un luogo orrido e desolato, egli volle, senza che 
ne avesse alcun bisogno, apparecchiarsi a questo miste- 
rioso conflitto per mezzo di un lungo e severo digiuno; 
appunto per insegnarci che il digiuno, come disse poi 
sant'Ambrogio, è uno scudo impenetrabile contro gli spi- 
rituali nostri nemici.! E là in mezzo alla solitudine del 
deserto passò quaranta giorni e quaranta notti nel di- 
giuno e nella preghiera ad espiazione dei peccati di qua- 
ranta secoli, che l’avean preceduto nel mondo, e ad 
esempio de’ suoi discepoli e di tutti coloro che avrebbero 
creduto in Lui nei tempi avvenire. 

Chi dopo di ciò avrebbe saputo rifiutarsi dall’ intrapren- 
dere una pratica consacrata così dal Divino fondatore del 
cristianesimo? Se egli, che pur era innocentissimo, volle, 
fuggendo il mondo, e nascondendosi nel deserto, fare una 
vita tanto aspra e penitente; qual verace fedele avrebbe 
potuto non seguitarne le orme per riacquistare la gra- 
zia perduta con i propri peccati, soggiogare le prepotenti 
passioni, e vinti gli stimoli delle voluttà corporali, do- 
ventare più forte e più pronto nel combattere i perversi 
incitamenti a mal fare? Gli Apostoli i primi cammina» 
rono fervorosi sopra le sue vestigia; e dietro ad essi i 
discepoli e tutti i credenti. Ed infatti il Vangelo ce ne 
offre le più irrefragabili testimonianze, se si ponga mente 
come esso non solo raccomanda e prescrive la cristiana 
astinenza, ma ricorda ed accenna ancora le più solenni 
occorrenze in cui praticavasi. Senza dilungarmi troppo 
in citazioni, basta soltanto che vi ricordi 1° Epistole di 
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san Paolo, dalla cui attenta lettura apparisce il sommo 
pregio in cui, in quei tempi felici di virtù e di fede, 
eran tenuti la mortificazione e il digiuno, e si fa mani- 
festo quanto fossero praticati da lui, e dai primi mini- 
stri e banditori dell’ Evangelio. 

Ma tra’ diversi digiuni, che fino dai primissimi tempi 
della Chiesa si trovano in vigore, il più santo ed il più 
solenne è quello della Quadragesima, la cui rinnova- 
zione oggi per me vi si annunzia. Come il digiuno di 
quaranta giorni di Mosè sul Sinai cominciò il tempo della 
Legge; come quello di Elia in una spelonca, che pari- 
mente durò per quaranta giorni, incominciò il tempo dei 
Profeti; così questo nostro quadragenario digiuno ci ram- 
menta come Gesù Cristo con esso diede nel deserto il 
principio al tempo dell’ Evangelio. A ragione perciò può 
dirsi, che sebbene non determinasse in qual parte del- 
l’anno dovesse aver luogo, ma ne rilasciasse la prescri- 
zione agli Apostoli, ed in essi alla Chiesa, purtuttavia egli 
ne fosse il vero istitutore. Ed in questa opinione tanto 
più abbiamo motivo di confermarci, se si considerano at- 
tentamente quelle parole che pronunziò là nella casa di 
Levi, quando disse, che sarebbero venuti i giorni che i 
fedeli avrebbero digiunato.' Le quali parole da Tertul- 
liano, dalle Apostoliche costituzioni, e da quasi tutti i 
Padri, vengono intese come dette della Quaresima; di 
quel tempo prezioso cioè, in cui dobbiamo con le armi 
delia temperanza e del digiuno pugnare contro le tenta- 
zioni, prepararci con le lagrime e con le astinenze alla 
rimembranza dei patimenti e della morte sofferta per noi 
dal nostro divin Salvatore, ed apparecchiarci a celebrare 
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condegnamente il suo glorioso risorgimento, ed esser con 
frutto messi a parte della sua mensa celeste. 

Tale essendo pértanto l’ origine, il fine, e l' importanza 
della quadragesimale astinenza; non è a dire come la 
Chiesa, a cui sta tanto a cuore il bene spirituale del- 
l’ anime, si desse sempre ogni cura di rendere ad essa 
bene affetti i fedeli, e come i Padri ne insinuassero l’esatta 
osservanza, e minacciassero di gravi celesti punizioni i 
trasgressori. Con quanta devozione, dice san Bernardo, non 
dobbiamo noi intraprendere ciò che ci fu quasi per ere- 
ditario diritto tramandato da Mosè, il quale con ispecial 
privilegio sopra gli altri profeti parlava faccia a faccia 
con Dio? Con quanto fervore non dobbiamo noi appigliarci 
a ciò che quell’Elia, che fu rapito in cielo sopra un carro 
di fuoco, ci raccomanda? Che se e Mosè ed Elia, i quali 
sebbene grandissimi, pure non sono altro che servi come 
noi, commendano questo presente digiuno; quanto più non 
ce lo raccomanda Gesù nostro Signore, che per altrettanti 
giorni digiunò pur esso? Qual sarà quel cristiano che 
non intraprenda devotamente quel digiuno, che a lui tra- 
mandò Gesù Cristo medesimo? Nel che con tanto mag- 
gior fervore dobbiamo, o dilettissimi, imitare l’ esempio 
di Gesù Cristo, quanto più è fuor di dubbio che egli non 
per se stesso, ma per noi digiunò.' Ed oh potessi io bene 
dipingervi come i primitivi cristiani corrispondessero al 
precetto che ne faceva loro la Chiesa, ed agli eccitamenti 
che ricevevano dai loro pastori! Voi li vedreste all’ap- 
pressarsi di questo sacratissimo tempo gioirne come di 
un tempo di messe preziosa, in cui presentavasi loro il 
destro di raccogliere la pienezza delle benedizioni e delle 
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grazie celesti. Gli vedreste con santo desiderio affrettarne 
impazientemente l’arrivo, riconoscendo in esso un vero 
dono di Dio per rinnovellare lo spirito della loro voca- 
zione, e renderli puri, immacolati e perfetti come è per- 
fetto il Padre nostro che è nei cieli. Gli vedreste quasi 
fra lor gareggiare di zelo e di carità in questo nobile 
arringo, percorrendolo da generosi e da forti, e porgendo 
una vista di meraviglia e di stupore alla terra ed al 
cielo. Nè grado, nè sesso, nè condizione reputavasi esente 
dalla parsimonia e dal rigore; e l’età stessa più tenera 
e debole non si teneva sciolta e dispensata dal confor- 
marvisi. Era sì grande la cura che si portava nella stretta 
osservanza della quaresima, che furon veduti con istu- 
pore confessori magnanimi della fede ricusare perfino una 
goccia di acqua offerta loro dalla pietà dei fedeli a tem- 
perare l’arsura dello spietato martirio; ed a tal rifiuto 
non da altro venire addotti, salvo dal non essere ancor 
giunta la tarda ora del vespro, in cui solamente era le- 
cito per l’ ecclesiastica disciplina il rompere il digiuno. 
Avvezzi così ad obbedire alle leggi della Chiesa, usi a 
domare con le più austere mortificazioni gli allettamenti 
della carne, abituati a reprimere le passioni, sapevano 
poi calcare con franco piede le cose di quaggiù, e l'animo 
loro sorvolando veloce e leggero sopra ogni mondano 
oggetto, spogliato di quegli affetti bassi e sensibili che 
lo tengono fitto alla terra, si elevava alle più alte con- 
templazioni, non d’altro desioso che di abbellirsi delle 
cristiane virtù e di esser grato ed accetto a Dio. Soliti 
a pugnare ed a vincere con se stessi, eran pronti a dar 
per la fede il sangue e la vita; non allettati dalle lu- 
singhe dei vizi, non affraliti da veruna mollezza, non 
Spaventati giammai dalle minacce di feroci tiranni; me- 
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ritandosi così di essere la gloria del nascente cristiane- 
simo, l'argomento potente della forza della santa religion 
nostra profondamente sentita e praticata, e l'ammirazione 
e l'esempio di tutti i secoli futuri. 

Ma oh quanto è raffreddato questo primitivo fervore! 
quanto noi siam degeneri dagli antichi padri nostri! 
Quanto è cangiato e come si è oscurato l’ ottimo primiero 
colore! Col volger degli anni e dei secoli non è venuto 
meno il divino precetto; nè siamo noi meno tenuti ad 
adempierlo, di quello che i nostri maggiori; nè ha ces- 
sato la Chiesa al tempo prefisso d’invitare i suoi figli 
alla mortificazione dei sensi, alla penitenza delle colpe 
commesse, all'osservanza del santo quadragesimale di- 
giuno. Ma sventuratamente si è affievolito nel cuore di 
molti quel vivo e caldo sentimento di annegazione, che 
è una delle qualità principali dei veri seguaci di Gesù 
Cristo, il quale ha voluto in chi brama di tener dietro ai 
suoi passi, che rinnegasse se stesso, prendesse la sua 
croce, e con questo incarco sopra le spalle lo seguitasse. 
Vero è che negli uomini ha sempre avuto gran forza 
l’amore ai comodi, alle agiatezze, alla vita molle e de- 
licata, che sotto l’ apparenza falsa di bene soddisfa tanto 
e contenta i sensi, che sono la più vil parte di noi. Ma 
forse da che il Cristianesimo comparve sopra la terra, 
non vi è stato secolo, in cui la carne abbia tanto pre- 
valso allo spirito come nel presente. In tutto questo agi- 
tarsi di uomini e di cose, in questo tramescolamento di 
pensieri e d'idee, in questo avvicinarsi di genti e di na- 
zioni, in questo lume di scienza che gonfia ed abbarba- 
glia le menti, ove non ci si fermi alla corteccia e se ne 
penetri il midollo, ben chiaro si scorge, che scopo prin- 
cipalissimo ne è più il bene materiale che quello del- 
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l'animo; che più si cerca il godimento del corpo, che i 
puri diletti dello spirito; che più si desidera di ridurre 
a perfezione ciò che riesce ad appagare gli appetiti, che 
quello che serve a render la vita morigerata ed onesta; 
che più si ama ciò che ci tiene affezionati alla terra ed 
alle creature, che quello che ci solleva al cielo ed al 
Creatore. Da questa malavventurata radice ne deriva 
quell’ affetto smisurato di sè, per cui molti, facendo di se 
medesimi siccome un idolo, od un centro di tutto, vivono 
come se non vi fossero altri uomini simili a loro, a cui 
sieno legati con vincoli o di fede, o di soggezione, o di 
patria, o di carità: di qui il tener fissa nel fango la mente, 
nè mai o raro sollevarla a pensieri pietosi e magnanimi: 
di qui la mancanza di quel reciproco amore per cui l’uno 
soccorre all’altro benignamente, e si addolciscono le tri- 
bolazioni e gli affanni: di qui la sete, non mai sazia, di 
ricchezze e di beni caduchi e passeggeri, per cui diventa 
onesto tutto ciò che è reputato utile: di qui la smania 
del sovrastare: di qui le illecite usure, e le impudicizie, 
e le frodi, e tanti altri mali morali, di cui è manifesto 
indizio quella generale inquietudine, e quel fremito di 
scontentezza che agita nelle viscere l’umana società; la 
quale appunto è irrequieta perchè corre dietro a beni 
falsi e bugiardi, nè cerca il riposo in Dio che solo può 
darglielo. 

Molto opportuno perciò riesce, o miei dilettissimi, 
questo annuale richiamo, che a ritornare in se stessi, ed 
a raffrenare i ribelli appetiti col digiuno e con la peni- 
tenza fa la Chiesa ai suoi figli; la quale, se mai non cessa, 
in tutto il corso dell’anno, ed in special modo in certe 
ricorrenze del medesimo, d’inculcar loro di convertirsi 
al Signore, principalmente lo fa nella occorrenza del qua- 
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dragesimale digiuno. Questa madre pietosa, che, giusta 
la missione ricevuta dal suo divino sposo ed autore Gesù 
Cristo Salvator nostro, veglia di continuo a spirituale 
vantaggio dei suoi figliuoli, rinnova ogni anno, al so- 
praggiungere del digiuno quaresimale, l'invito ad umi- 
liare Jo spirito con l’ orazione, ed a gastigare il corpo con 
l'astinenza. Nel tempo stesso però, che Ella vorrebbe in 
tutto il suo rigore mantenuta la primitiva osservanza, 
non sdegna di riguardare alle comuni necessità dei fe- 
deli, e mitigare talvolta l’ austerità dell’ antica e sapiente 
sua disciplina: ed anche in quest'anno abbiamo da an- 
nunziarvi un alleviamento della quaresimale osservanza, 
che le hanno suggerito la carità e la compassione in spe- 
cial modo per le circostanze dei nostri fratelli poveri, 
che hanno sempre destato vivi sensi d’ affetto nel ma- 
terno suo cuore. 

Avendo noi infatti riferita al Sommo Pontefice Pio IX 
la gravità delle cause esposteci da questa rispettabile Ci 
vica Magistratura, egli con la solita sua clemenza, nel 
pietoso animo suo, con veneratissime lettere del 19 del 
decorso gennaio, ha rimesso al nostro arbitrio e coscienza 
il concedere, come in forza delle apostoliche facoltà con- 
cediamo a tutti i nostri Diocesani, compresi anche i re- 
golari dell'uno e dell'altro sesso non astretti da voto 
speciale, l’uso delle carni anche non salubri per tutto il 
corso della futura quaresima, e dei condimenti di strutto 
e lardo in tutti i giorni vietati, nell’ unica commestione 
però fuori de’giorni domenicali; e fermo stante il digiuno, 
ed il divieto della promiscuità della carne e del pesce 
in qualsiasi giorno; ed eccettuando non tanto dall’ uso 
delle carni, quanto dei condimenti di lardo e strutto, il 
mercoledì delle Ceneri, il mercoledì, venerdì e sabato 
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dei Quattro tempi, le vigilie di san Giuseppe e della 
SS. Annunziata, e gli ultimi quattro giorni della Setti- 
mana Santa, nei quali tutti dovranno usarsi soli cibi di 
stretto magro, escluse anche le uova ed i latticini, dei 
quali però potrà farsi uso nell’ unica commestione negli 
altri Venerdì e Sabati di quaresima, che non sono com- 
presi nelle soprannominate eccezioni, e nella vigilia di 
san Mattia. per la quale sta ferma l’ astinenza delle carni. 
A compensare peraltro la benignità di sì largo indulto 
il Santo Padre ci ha fatto invito ad ingiungervi in ogni 
settimana della santa quadragesima la visita di qualche 
chiesa da designarsi da noi, che a tale effetto destiniamo; 
per la città, la chiesa Metropolitana, e quella della SS. An- 
nunziata, o la respettiva Parrocchia; per la campagna, o 
la Pieve o la propria Parrocchia; e per i regolari del- 
l’uno e dell'altro sesso e per le oblate, la chiesa del 
loro Monastero o Conservatorio. 

In quanto poi ai condimenti di lardo e strutto per 
il rimanente dell’anno, restano questi proibiti in tutti i 
giorni dei Quattro tempi, nelle vigilie della Pentecoste, 
dei santi Apostoli Pietro e Paolo, dell’ Assunzione della 
Beata Vergine Maria, di tutti i Santi, e della Natività 
del Nostro Signor Gesù Cristo. 

Questa sì larga indulgenza però, che adopra la Chiesa, 
o Fratelli e Figli dilettissimi, non deve esser cagione 
in voi di raffreddamento e di languore. Ciò troppo sa- 
tebbe contrario al caritatevole intendimento di lei, che 
unicamente fu quello di porgere ai suoi figli un conforto 
nelle loro presenti necessità; poichè se ella ne ha dispen- 
sato dalla rigorosa osservanza della lettera di questo pre- 
cetto, non ha però voluto esonerarci dal mantenerne lo 
Spirito, che dobbiamo esser pronti ed attenti a secondare 
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coll’esatto e fedele adempimento della legge che ne ri- 
mane. Diversamente operando, e non usandone con quella 
temperata sobrietà, che deve esser propria del cristiano, 
a cui niuna cosa deve stare in cima dei suoi pensieri più 
della edificazione e della salute dell’ anima, questa beni- 
gna mitigazione si convertirebbe per voi in peccato. Deve 
essa al contrario far sì, che si intraprendano e sì com- 
piano con maggiore alacrità, e con più fedeltà di opera 
e di cuore, le altre parti che restano della cristiana mor- 
tificazione, la quale non si ristringe soltanto all’astinenza 
da certi cibi ed al digiuno, che non sono altro che un 
mezzo a raggiunger l'intento della propria santificazione; 
ma si estende in un certo modo a tutta la legge, e per 
conseguenza a tutte le azioni di un vero seguace di Gesù 
Cristo, che deve ogni suo studio riporre nell’ astenersi 
dal peccato e da tutto ciò che ad esso può trascinarlo. 
Cristiana mortificazione è il rinnegare se stesso, e l’of- 
frire di continuo a Dio l’anima, il cuore, la mente: cri- 
stiana mortificazione è il rinunziare ad una vita molle 
e voluttuosa, ed il fuggire quei diletti, quei piaceri, quei 
sollazzi che sono in tanto aperta contradizione con la 
croce di Gesù Cristo: cristiana mortificazione è l’offerire 
a Dio il sacrifizio, che ei vuole, di un cuore contrito ed 
umiliato, ed il piangere amaramente, ed espiare le colpe 
che abbiamo commesse: cristiana mortificazione si è il 
combattere valorosamente quel buon certame della Fede, 
di cui parla san Paolo," e l’impiegarsi in opere di ca- 
rità, anche con proprio disagio, per l’onore di Dio e per 
il bene del prossimo. 

Pieno di simili pensieri scriveva Agostino, che tra 
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le grandi utilità, che derivano dall’ osservare la quare- 
sima, questa pure vi è che, mentre ci asteniamo dalie 
cose che in altro tempo ci è lecito usare, ci ricordiamo 
di astenerci molto più da quelle che ne sono sempre proi- 
bite; poichè se ci asteniamo dalla carne, la quale in altri 
giorni ci è conceduta, molto più ci dobbiamo guardare 
dai peccati, i quali mai per alcun tempo ci sono per- 
messi. Se vogliamo adunque ben digiunare, digiuniamo 
anche dai vizi. Che giova, o Fratelli, vuotare il corpo 
del cibo, ed empirsi l’anima di peccati? Che giova avere 
il corpo magro per il digiuno, e il viso pallido per l’odio 
e l'invidia? Che giova non bever vino, ed ubriacarsi per 
l'ira? Che giova astenersi dalla carne, e poi con la mal- 
dicenza lacerare la carne del fratello e del prossimo tuo? 
E finalmente, che giova che ci guardiamo da quelle cose 
le quali qualche tempo ci son permesse, e non da quelle 
che non ci sono mai concesse ? Digiuniamo dunque dai 
cibi, ma in maniera che siamo digiuni pure dai vizi, e 
ci satolliamo di buoni e santi costumi; acciocchè al fine 
ci troviamo sazi dei premi, come ne insegna l’ Evangelio 
quando dice: Beati quei che hanno fame e sete della 
giustizia, perciocchè saranno saziati. E se vogliamo ben 
digiunare, facciamo che i cibi che non prendiamo noi, se 
li abbiano i poveri. Allora è veramente accetto al Signore 
il tuo dono, quando il povero è per te saziato, quando 
l’ignudo è per te vestito, quando freni la lingua e la 
mano concitata dall’ ira, quando non lasci invecchiar l’odio 
nella memoria tua, quando non rendi male per male. Al- 
lora son grati al Signore i nostri digiuni, quando quei 
che per necessità digiunano, sono per te ristorati,' 
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Con questi sentimenti praticati, l'astinenza e il di- 
giuno quadragesimale riusciranno veramente utili alle 
anime nostre, Si accompagni perciò con essi la preghiera 
fervorosa e continua; non v'incresca di esser più fre- 
quenti nell’ assistere ai divini misteri, nell’ appressarvi ai 
santissimi Sacramenti, nell’ascoltare la divina parola; 
e cominci fra voi una santa gara di opere di cristiana 
carità; a cui se la vita del cristiano deve esser sempre 
dedita, molto più deve esser tale in questo tempo di mi- 
sericordia e di grazia. Il merito che con esse ci procae- 
ciamo nel cospetto di Dio, il premio che in una corona 
immarcescibile di gloria ce ne darà, quando che sia, il 
Signore giusto e fedele retributore, il compiacimento stesso 
che la coscienza prova nel fare il bene, e l’indulgenza, 
cf non che altro, e la benignità con cui la Chiesa per sol- 
levare la nostra infermità ha mitigato il rigore di questi 
giorni, son tutte cose che debbono essere di grande sti- 
molo agli animi nostri. Astenendovi premurosamente dai 
cibi vietati, praticando il digiuno, chiedendo perdono a 
Dio dei vostri peccati, elevando al cielo l’anima vostra 
per mezzo della preghiera, fuggendo premurosamente i 
vizi, cercando di fare acquisto di virtà, impiegandovi in 
opere di misericordia e di pietà, avverrà che questo tempo 
santo, se per la benigna indulgenza usataci dalla Chiesa 
non sarà passato con quella osservanza sì rigorosa dei 
nostri padri, che ha del miracoloso, non sarà però privo 
per voi di benedizioni celesti e di grazie: talchè potrete 
meglio disposti accostarvi ai tribunali di penitenza, e farvi 
innanzi agli altari nei giorni della solenne commemora- 
zione della Resurrezione di Gesù Cristo, più fervorosi e 
più puri cibarvi del suo preziosissimo corpo, più fermi 
e più risoluti camminare per la via dell’ eterna salute. 
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E mentre saremo intenti a questa opera della nostra 
santificazione, ed inalzeremo le nostre umili preci a Dio, 
non ci dimentichiamo, o Fratelli e Figli dilettissimi, di 
porgergli i nostri voti e le nostre incessanti supplicazioni 
pel Capo visibile della Chiesa cattolica, il Sommo Pon- 
tefice Pio IX, affinchè egli possa guidare a salvamento 
in mezzo alle tempeste ed ai flutti la mistica navicella, 
e spingerla con felice corso fino ai lidi più sconosciuti 
e remoti. Preghiamo pure per l'ottimo Principe nostro 
Leopoldo II, e per tutta l’I. e R. Famiglia: nè vi scor- 
date di me, umile servo vostro e pastore, che implorando 
sopra di voi tutti la grazia del Nostro Signor Gesù Cristo, 
e la comunicazione del Santo Spirito, con tutta l’effusione 
del cuore vi comparto la pastorale benedizione. 


Firenze, dall’ Arcivescovado, 
il 10 febbraio 1858. 


PER LA QUARESIMA DEL MDCCCLXII 


AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE NEL SIGNORE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA* 


La Chiesa, o Fratelli e Figliuoli carissimi in Gesù 
Cristo, è una madre amorosa e benigna. Appena apriste 
nascendo gli occhi alla luce, e, quasi presaghi delle tribo- 
lazioni che vi aspettavano, salutaste la vita con un grido 
di dolore e uno scoppio di pianto, essa vi venne dolce- 
mente incontro, ed accogliendovi nelle sue braccia, per 
primo pegno di quanto avrebbe poi fatto per voi, vi ri- 
generò a Gesù Cristo e vi aggregò ai figli prediletti di 
Dio. Messa nel mondo per la salute dell’uman genere, 
scaduto dalla sua dignità e smarrito per le vie dell’er- 
rore e della colpa, di null'altro si cura, che: d’.illumi- 
nare l'intelletto e di muovere al bene il cuore dell’uomo, 
e combattendone le passioni e raffrenandone le concu- 
piscenze, avviarlo nella pratica delle cristiane virtù, finchè 
puro e perfetto lo ricongiunga al suo Creatore. Ma nel- 
l’adempire a sì grande e divino mandato, che cuore e 
che studio non porta ella mai! Che affetto nel vegliarne e 
dirigerne i passi! Che prontezza nel sovvenirlo e nel difen- 
derlo dagli spirituali nemici! Che sollecitudine nel ricer- 
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carlo perduto! Che gioia nel ritrovarlo e nell’accoglierlo 
ritornante al suo grembo materno! Se tardo, lo stimola; se 
afflitto, lo conforta; se fiacco, il rinfranca. Ogni peso con la 
soavità della grazia si affretta d’alleggerire, ogni asprezza 
procura appianare, ogni affetto si studia dirigere al cielo. 
Prendendolo, a così dire, per mano, lo guida per il duro 
cammino della vita, e mescolando con senno divino se- 
verità a dolcezza, rimproveri ad esortazioni, pene e mi- 
naccie a favori ed a grazie, soavemente lo sforza all’eser- 
cizio della virtù, non contenta giammai, finchè le sublimi 
speranze, chie gli ha fatto balenare allo sguardo, non sieno 
trasmutate in una beata realtà nel seno di Dio. 

Di questa affettuosa premura una prova incessante, 
o dilettissimi, ci porge la Chiesa nelle sue prescrizioni, 
specialmente al sopraggiungere della santa quaresima. 
Dopo avervi sparso sul capo quella polvere misteriosa, 
che vi rammenta il vostro nulla, avvertendovi che il 
corpo quando che sia dovrà disciogliersi in polvere, dalla 
cattedra cristiana per i suoi sacerdoti v'intima che vi 
convertiate e facciate penitenza di tutti i misfatti com- 
messi, che ve li gettiate via d’addosso, che vi formiate 
un cuor nuovo ed uno spirito nuovo," e nel digiuno, 
ne’ sospiri e nel pianto vi rivolgiate con tutto l’ animo 
al vostro»Dio,* poichè senza di ciò sareste in eterno per- 
duti. Ma mentre con sì terribili verità intende ad in- 
fondervi un salutare sgomento e vi sprona a disciogliervi 
dalle catene del peccato, ricuperando la santa libertà dei 
giusti; dall’ altro canto vi riconforta col mettervi in vista 
la infinita bontà del Signore, e v' incuora alle più liete 
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,Speranze. Ne assicura con Gioele! che Dio, quantunque 
offeso, è benigno e pietoso, lento all'ira, e di molta cle- 
menza, e pronto a rivocare il gastigo; e con lo scrittore 
della Sapienza ne fa certi, che avendo egli misericordia 
di tutti, e nessuna delle cose da sè create avendo in odio, 
per amore della penitenza dissimula i peccati degli uo- 
mini e loro comparte il perdonu.* È ben ragione pertanto 
che porgiamo ascolto a questi ammonimenti solenni e 
benevoli che ci rivolge la Chiesa, desiderosa che in questo 
tempo accettevole rigettiamo le opere delle tenebre, che 
sono i peccati, ed indossiamo le armi della luce, che sono 
le cristiane virtù, camminando con onestà, non in beve- 
rie e conviti, non in lascivie ed in immondezze, non in 
contese ed in invidia, ma crocifiggendo la carne con gli 
affetti e le concupiscenze di essa, e rivestendoci dello 
Spirito e della grazia di Gesù Cristo.! Ove dispregiaste 
un invito sì benevolo e salutare, nessuna ragione var- 
rebbe a scusarvene: chè la Chiesa, a renderci inconta- 
minati ed accetti a Dio, n’ è prodiga di cure e d’aiuti; 
€ per agevolarcene il modo, serbando tuttavia intatto 
lo spirito delle sue leggi, con alta sapienza ne addol- 
cisce il rigore, in quella guisa che una madre saggia ed 
amorosa va con provida discrèzione temperando, secondo 
le occorrenze dei figli, i comandi, pur di ottenere di 
erescerli savi, morigerati e dabbene. 

Noi la vediamo infatti anche in quest'anno condi- 
Scendere ai nostri desideri, e commossa per le necessità 


SI 


1 GroELE, Ir, 13. 

2 xI, 24, 25. 

3 GALAT., V, 24. 

4 Rom., x, 12, 13. 


sine i = 


pare 


vi 


= 


48 PER LA QUARESIMA 


che ci stringono, appagando le nostre richieste, moderare 
l austerità primitiva dell’ astinenza. Il Sommo Pontefice 
Pio IX, apprezzando le gravi cagioni che questa civica 
Magistratura ci ebbe esposte, e che gli sono state da 
noi rappresentate, con veneratissime lettere del 31 del 
decorso mese, ha rimesso al nostro arbitrio e coscienza 
di concedere, come in forza delle apostoliche facoltà con- 
cediamo, per il corso della futura quaresima, a tutti i 
nostri diocesani, compresi anche i regolari dell’ uno e 
dell'altro sesso non astretti da voto speciale, che nel- 
l’unica commestione, fermo stante il digiuno e serbato 
anche nelle domeniche il divieto della promiscuità della 
carne e del pesce, possano usare, il venerdì ed il sabato 
dell’ uova e dei latticini, e negli altri giorni della setti. 
mana di qualunque sorta di carni, Dalle quali concessioni 
sono eccettuati il mercoledì delle Ceneri, i tre giorni del 
Quattro tempi, le vigilie di san Giuseppe e della Santis 
sima Annunziata, e gli ultimi quattro giorni della Set- 
timana santa, nei quali dovranno usarsi soltanto cibi di 
stretto magro. Ad indulto sì largo sia lieve compenso 
la visita di qualche chiesa da noi determinata, che il 
Santo Padre ci ha fatto invito ad ingiungervi in ogni 
settimana della santa quaresima, e che per la città @ 
per il suburbio sarà la chiesa Metropolitana, o quella 
della Santissima Annunziata, o quella in cui sia esposto 
il SS. Sacramento per l’ orazione delle quarantore, 0 sive 
vero la Parrocchia di ciascheduno; e per la campagna, 
o la Pieve, o la propria Parrocchia, od altra chiesa in 
cui conservisi il SS. Sacramento, o che per casi e per 
ragioni particolari venga designata dal proprio parroco; 
e per i regolari dell'uno e dell'altro sesso e per le 
oblate, come per altri convitti, la chiesa del loro Mona: 


DEL MDCCCLXII. 49 


stero o Conservatorio o Istituto. Nel rimanente poi del- 
l’anno vengono permessi i condimenti di lardo e strutto, 
salvi i giorni eccettuati di sopra, gli altri tre Quattro 
tempi, e le vigilie della Pentecoste, dei santi apostoli 
Pietro e Paolo, dell’ Assunzione di Maria santissima, di 
Tutti i Santi e della Natività di nostro Signore Gesù 
Cristo. 

Vedete con quanta benigna condiscendenza s’ inchini 
la Chiesa alle nostre necessità ed alla nostra fiacchezza. 
Eppure, chi il crederebbe? Taluni vi sono così snaturati, 
cui nulla vale a rattenerli nell’ odio mortale che hanno 
contro di essa, perchè, figliuoli del diavolo, secondo l’ener- 
gica frase del Salvatore, ardon di compiere l’opere del 
padre loro.! Ma la Chiesa è avvezza alle lotte, come ai 
trionfi che le coronano. Io vi mando, diceva fin da prin- 
cipio il Signore ai suoi discepoli, io vi mando come agnelli 
tra' lupi: sarete nel mondo angustiati; vi sottoporranno 
ai flagelli, e verrà tempo che chi vi ucciderà si creda 
di rendere onore a Dio.? E come predisse, tal fu. Com- 
battuta in prima la nascente Chiesa dai Giudei, anche 
fuori dei loro confini, allorchè usciva per empire l’uni- 
verso, si trovò a frontei più crudeli ed efferati nemici. 
Chi potrebbe ridire gli strazi che le dilaniarono le mem- 
bra, allorchè si recò nel centro stesso del gentilesimo ad 
inalberarvi la croce, portandovi Gesù Cristo per farlo 
conoscere al mondo? L’idolatria e l’ empietà, il ferro ed 
il fuoco, la seduzione e la crudeltà, gl’imperatori e i 
sofisti, l’intero paganesimo insomma fece l'estremo di 
sua possa se riuscisse a distruggerla. Ma il sangue in- 
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nocente di pontefici, di sacerdoti, di santi immolati fu 
semenza di novelli cristiani, che armati sol di pazienza, 
di preghiera, di fede, soffersero e vinsero. Se non che, 
quasi a viemeglio chiarire che vi è nella Chiesa una 
forza segreta ed ingenita che le viene dall’ alto e la rende 
invincibile, si levarono allora indocili figli, che più mi- 
cidiali dei primi, rispettando i corpi ed avventandosi alle 
anime, misero mano a combatterla col veleno delle dot- 
trine corrompendone l'insegnamento. Ed altri rinnegare 
la divinità di Cristo o disonestarla con funestissimi er- 
rori; altri disconoscerne i precetti o conculcarne la di- 
sciplina; quegli impugnarne i misteri, questi i sacramenti; 
chi rigettare la grazia, chi le opere, chi il sacerdozio, 
sovvertendone la gerarchia, e tentando così di abbattere 
con un sol colpo dalle sue radici tutta la Chiesa. Ma se 
l’oriente e l'occidente videro per secoli sì doloroso spet- 
tacolo, e molte anime andarono miseramente perdute, 
valsero questi assalti a suscitare sommi dolori ed apo- 
logisti potenti, ed a mettere in più splendida luce, per 
mezzo dei Pontefici e dei Concilii, tutte le verità della 
fede. E la Chiesa procedè oltre nel suo trionfale cam- 
mino; laddove quegli sciagurati che si ostinarono nel- 
l'errore, stremi di numero e di spiriti, o venuti a mano 
del dispotismo e della barbarie ottomanna, ebber pena 
condegna di loro apostasia, la perdita di ogni civiltà e 
di ogni scienza; o divisi e ridivisi in mille sette, sepa- 
rati dalla vite che li nutriva, non sono ora che tralci 
secchi e da fuoco. 

Nè diverso successo s'è visto in quella lotta sopra 
tutte accanita e terribile, la quale, sebbene traesse il 
principio da più lontane origini e non abbia per anche 
toccata la sua fine, pure nella sua maggior violenza si 
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manifestò nel secolo trascorso. L’ eresia e 1’ incredulità, 
se non vuolsi dir quella trasformatasi in questa, accor- 
datesi insieme contro il Signore e contro il suo Cristo, 
gi avvisarono di distrugger la Chiesa dalle sue fonda- 
menta. Prendendo nome e colore bugiardo dalla ragione 
e dalla filosofia, a guisa di largo fiume che si spande 
furioso nell’aperte campagne, invasero le menti di una 
generosa Nazione, che Dio aveva arricchita di ogni dono 
più raro: e i libri e le università e le accademie e i 
palazzi e i tuguri ne furon pieni a ribocco. Non vi fu 
quindi nè riparo nè freno che valesse: e quelle contrade, 
ove da’ primi tempi del cristianesimo avevano tanto fio- 
rito la pietà e la virtù, videro in poco d’ora fra l’anar- 
chia più sfrenata e la signoreggiante empietà violati e 
distrutti gli alberghi della preghiera e del pudore, at- 
terrati gli altari, cangiati in profani convegni e peggio 
i santuari ed i templi, la religione e Dio stesso (inor- 
ridisco a dirlo!) dell’umana società posti in bando. Ne- 
rone e Diocleziano, che pur son rimasti memoria di spa- 
vento e di orrore, non fecero forse di più. Ma anche 
questa volta vinse la fede, e Cristo regna ed impera 
sopra quel popolo che finalmente salutò con allegrezza 
ineffabile il dì beato del suo ravvedimento, ed in am- 
menda di tante tristizie trasporta sulle sue navi al di 
là di burrascosissimi oceani i banditori dell’Evangelio, e 
con le sue flotte reca e difende in lidi strani e lontani 
il segno riverito della religione, contribuendo così ad al- 
largare fino alle più remote parti del mondo il regno e 
la Chiesa di Dio. 
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Se non che un angoscioso pensiero qui mi sofferma, 
o miei cari, Quell’eresia e quella miscredenza, che ab- 
biamo testè vedute insieme unite in vasta congiura menar 
tanto guasto contro le cattoliche verità e perpetrare inau- 
diti misfatti, sebbene già più volte sconfitte, non hanno 
dismesso l'odio che le divora contro la fede. Solamente, 
a meglio riuscire nei loro malvagi intendimenti, sono 
andate d’ allora in poi prendendo novelle forme ed aspetti 
novelli, ed astutamente solleticando le umane passioni, e 
sfruttando l'ignoranza dei semplici, tentano di continuo 
rapire dal cuor dei fedeli quanto vi ha di più saldo, di più 
consolante e di più caro. Sfolgorate là dove si avvisa 
rono di essersi poste in seggio e di regnare per secoli, 
non essendo riuscite a nulla edificare di costante e di 
fermo, e sentendo di andare sfacendosi nelle loro discor- 
die e nella loro impotenza, si argomentano con ogni cura 
di penetrare in altre regioni, e di rifarsi delle perdite 
che ogni dì le dimagrano nei loro nativi paesi. Così pas- 
sando i mari ed i monti sono scese in Italia, e con la 
calunnia e col sofisma, coll’ ipocrisia e col ridicolo, si 
studiano di screditare e mettere in mala voce la religione 
che le vostre madri vi hanno deposta nel cuore, e che 
è stata la vostra gloria e la vostra felicità. Non è d'ora, 
egli è vero, che fra noi ha avuto principio una tal guerra 
alla fede. Stranieri scrittori fino dal cominciare del se- 
colo corrente ne hanno gettato in menti leggiere o ma- 
laccorte i primi semi malaugurati ed infausti; ma non 
era avvenuto giammai che con tanto furore, con sì smo- 
data sfrenatezza e con sì fina malizia fosse condotta 
com’ è di presente. 

Ecco il pensiero che grandemente mi angustia. Pe- 
rocchè non è ignoto a nessuno, come anche in queste 
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nostre un tempo incontaminate contrade sono venuti di 
lungi estranei spacciatori di menzogna e di errore, che 
sotto colore di sincera amicizia, e mettendo innanzi nomi 
lusinghieri e fallaci, cercano con ogni studio di sedurvi 
e di traboccarvi in orribili precipizi; come infallibilmente 
accaderebbe, ove riuscissero a strapparvi dal cuore la 
fede e la virtù, che sono il tesoro più prezioso, la più 
bella speranza ed il conforto migliore della vita. La co- 
noscenza che ho, o miei dilettissimi, della vostra egregia 
pietà e dell'amore profondo alla religione dei padri no- 
stri, mi rassicura che, per quanto abbiano quei corrom- 
pitori sottili le arti e grandi facciano gli sforzi, tutto 
tornerà loro indarno, È troppo arguto e potente l’italico 
ingegno, sì che possa trovare di che saziarsi nella fredda 
sterilità dell’ eresia e nel nulla della miscredenza. Il 
falso non è per nessuno; ma molto meno è per noi, che 
siamo da troppo tempo adusati a bearci nella chiara e 
splendida luce del vero. Troppe cose della cattolica fede 
ci parlano altamente nel cuore; e la storia e le tradi- 
zioni, ed i monumenti e la letteratura e le arti e le 
scienze, e le glorie tutte ond’ è famosa la nostra patria, 
tutto ha da quella il principio od a lei strettamente si 
lega e connette. La fede che Zanobi ci ha recato fino 
dai primi tempi del cristianesimo, che Antonino con la 
sua dottrina ci ha dichiarata, che il Gualberto, il Be- 
nizi, Andrea Corsini, Maddalena de’ Pazzi, Caterina dei 
Ricci, Filippo Neri, Ippolito Galantini e mille e mille 
altri hanno illustrata con la più eccelsa ed amabile san- 
tità, che Dante, Giotto, il Brunellesco, Michelangelo, non 
che altri, hanno venerata e seguita, ci è troppo cara, nè 
mai ci sarà divelta dall’ animo. L’aere stesso, per così 
dire, l’aere purissimo che respiriamo, è un aere pieno 
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di fede e di pietà, ed i nostri cuori e le vene, non che 
i nostri spiriti, ne sono grandemente impregnati. Dalla 
nostra cara e gentile città, e dalle amene colline che 
l’incoronano, grate come l’odore dei fiori che ne fan 
belli i giardini, con unica voce salgono da interi secoli 
a Dio le nostre fervorose preghiere. E questa voce con- 
corde, che dell'armonia di mille e mille altre si com- 

pone, non sarà, la Dio mercè, da voci discordanti guasta 
4 e corrotta. 

Quantunque peraltro, o dilettissimi, io mi confidi 
molto di voi, non posso nè debbo astenermi dal premu- 
nirvi replicatamente da questi pericoli con utili avver- 
timenti. La parola di Paolo per ben due volte scrivente 
al suo Timoteo, che guardi e custodisca il buon deposito 
che per mezzo dello Spirito Santo abita in noi," mi ri- 
suona incessante alle orecchie, ricordandomi 1’ obbligo 
che mi stringe dinanzi a Dio, di vegliare attentamente 
perchè la sana dottrina nel gregge affidatomi pura ed 
immacolata si serbi. Questo deposito, che nella persona 
del suo discepolo è tanto ai vescovi dall’ Apostolo rac- 
comandato, è il deposito della dottrina evangelica, e del- 
l ecclesiastica tradizione, è il sacro e venerando deposito 
della fede, senza della quale è impossibile piacere a Dio. 
Perchè dunque non vi sia rapito nè corrotto, Guardatevi, 
dirò col nostro divino Maestro, dai falsi profeti, i quali 
vengono a voi in abito di pecore, ma dentro son lupi ra- 
paci. Se non ponete mente che alle esteriori apparenze, 
vi sembrerà che null’altra passione li muova che l’amore 
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del vero, null'altro ricerchino che il trionfo del giusto, 
non di altro si struggano che di render migliore la vostra 
sorte. Così vanno predicando d’esser venuti a stenebrarvi 
la mente ed a portarvi la luce, si atteggiano con belle 
parole e con sottile infingimento a pietà, ed a crescer 
fede a tali lustre pongono eziandio mano, col denaro di 
Giuda, ad opere caritative e benefiche. Non ignorano essi 
già, che per cultura, per virtù, ed anche per materiale 
prosperità, il popolo d’Italia, perchè cattolico, è andato 
sempre innanzi a molti altri. Ma è quell’ appunto la 
veste di agnello, che fa loro di mestieri indossare per 
meglio e più agevolmente carrucolarvi nei loro tranelli, 
e ridurre ad effetto i loro perfidi intendimenti, 

In due sorte di seduttori v’ incontrerete: in quelli 
che a viso aperto si fanno ad assalire la religione; e 
negli altri che accortamente l’intimo pensiero occultando, 
per coperte vie s’ esperimentano d’ introdursi nel vostro 
cuore e nel vostro intelletto per insinuarvi, senza che 
a principio si paia, il veleno dell’ errore e della corru- 
zione. Francamente e senza mistero si avventano i primi 
contro le più sacrosante verità della fede e contro la 
Chiesa di Dio, Umane invenzioni i Sacramenti ; supersti- 
zione ed idolatria il culto della Vergine e dei Santi; usur- 
pazione il supremo magistero che, come nell’insegnamento 
dei dogmi e della morale, così anche nelle disciplinari 
prescrizioni ha la Chiesa. Vi diranno i secondi: che santa 
è la fede, ma che vi sono state introdotte delle novità; 
che la pietà è commendevole, ma che n'è stato alterato 
il vero concetto; che il sacerdozio è degno di rispetto, 
ma ch’è in preda oggidì a deplorabili errori e a cupi- 
dità riprovevoli; che divina istituzione è la Chiesa, ma 
che nel corso dei secoli vi si è immischiato del profano, 
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e fa d’uopo purificarla e ricondurla ai suoi principii; e 
per meglio abbarbagliarvi, in quella che fra l’ omaggio 
al vero metton fuori a fior di labbra e quasi sotto voce 
accuse sì false ed indegne, ipocrisia ad ipocrisia aggiun- 
gendo, vi dichiareranno perfino di tenersi a grand’onore 
di esser nati cattolici, e tali esser fermi in lor vivente 
di rimanere. Agevole, o dilettissimi, è il ravvisare quei 
primi; ma non è così dei secondi; veri lupi, che della 
mentita spoglia con più sottile artificio ammantati, na- 
scondono assai accortamente la bramosia di divorare le 
pecorelle del Signore. Ma guardate ai loro frutti, e ri- 
conoscerete! incontanente anche loro. State attenti, e 
vedrete che le cose del mondo le metton sopra a quelle 
di Dio; di quello cercan gli ossequi, ne seguon le mas- 
sime, ne agognan le glorie, e ne ottengono gli applausi 
ed il favore. Contradicendo alle parole di encomio per 
la fede cattolica che hanno sul labbro, ne sfatano le 
istituzioni e ne consiglian la distruzione, ne dispregiano 
i comandi e ne sbeffano i riti venerandi e solenni. Men- 
tre a parole vi ragionano di riverenza alla Chiesa, ne 
rigettan poi i precetti, ne impugnano le decisioni con- 
dannanti i loro errori, ne ristringono a talento l’ auto- 
rità, consigliano a metterla in ceppi, ne sconvolgono la 
disciplina, e seminando a piene mani con ogni calunnia 
l'odio sui ministri e sopra l’augusto e venerando Capo 
di lei, ne promuovono lo scisma. Sarebbe dubbioso quale 
di queste due maniere di corrompitori sia più pericolosa 
e peggiore, se l'ipocrisia di questi ultimi non li rendesse 
più micidiali, e anche più abbominevoli. 
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Per gli uni e per gli altri pertanto torna in accon- 
cio ch'io vi rammenti, o carissimi, il precetto di Paolo 
che ingiungeva al suo Timoteo di fuggirli.! Come le rau- 
nanze dei primi, così la conversazione dei secondi ha da 
schivare il cristiano, per quanto ha cara la sua inno- 
cenza e la sua fede; chè non potrebbe ritrarne se non 
danno e rovina, falsità e corruzione. Lungi però da voi 
questi seduttori, che altro non posson fare che gettarvi 
il dubbio e la miscredenza nell’anima, rubarvi le con- 
solazioni e Je speranze che negli affanni vi porge la fede, 
ed aprirvi Ja via al vizio e alla disperazione. Nè solo 
fuggite il consorzio di loro; ma e i pestiferi libri e gli 
opuscoli, che in larga copia vi si porgono, gettate lungi 
da voi: chè non è in essi minore il pericolo del conta- 
gio. Bibbie monche od adulterate, che si spargono non 
arischiararvi la mente, ma ad ottenebrarla e confonderla; 
libercoli d'ogni formato, che bestemmiando contro la 
Chiesa, contro il sacerdozio, contro il cattolico culto, di- 
struggono od indeboliscono la fede e la pietà; romanzi 
ove pingendosi a vivi colori passioni malvage e brutali, 
affetti bassi e disordinati, si dà ansa al vizio e concul- 
casi la virtù, e con ammaestramenti di malizia si de- 
turpa e si macchia il candore dell'innocenza; giornali, 
che nulla tenendo per venerando e per sacro, e falsando 
l’idea del vero e dell’ onesto, del diritto e del dovere, 
cangiano i nomi alle cose, e fanno passare per virtù le 
turpitudini, per vizi le virtù, per opere buone l’ingiu- 
stizia ed il sacrilegio; fogli che gettano con figure o con 
parole, ora beffarde ora oscene, il fango e l’insulto sopra 
i più sacrosanti misteri e sopra la virtù e la dignità più 


l II, T., 11, 5. 


58 PER LA QUARESIMA 


augusta e sublime della terra, il Vicario di Gesù Cri- 
sto; sono anche questi bugiardi maestri e falsi profeti, 
apparecchiati a procacciare la vostra spirituale rovina. An- 
che di questi vi dirò pure una volta: Fuggiteli, gettan- 
doli lungi da voi. Amo anch'io e pregio la scienza, ma 
quella secondo Dio, e non quella secondo le passioni 
degli uomini; ma quella della verità e della giustizia, 
non quella dell’ errore e del vizio; ma quella della sa- 
lute, non quella della perdizione; ma quella che edifica 
e adorna, non quella che gonfia e distrugge. La scienza 
che si accoppia con la fede e con la virtù," è la sola 
che meriti sì bel nome: questa cercate; chè per acqui. 
starla, sol che il vogliate, nè modo nè libri difettano. 

Questa scienza della fede e della virtù, o miei di- 
lettissimi, questa scienza che non inganna nè avvilisce, 
ma illumina e purifica, chi ve la può dare se non la 
Chiesa? Da che lo Spirito Santo, scendendo in forma sen- 
sibile sopra gli Apostoli, prese stanza in essa, la Chiesa 
è divenuta la maestra infallibile di ogni verità. Alla sua 
voce porgendo ascolto, non l’uomo ascoltiamo, che non 
da che bugiarde parole e nulla insegna di quel che più 
monta sapere per l'eterna salute, ma lo Spirito stesso 
di Dio ascoltiamo, che è Spirito di verità ed in quella 
dimora. Qualunque cosa però vi venga insegnata, qua- 
lunque dottrina vi venga proposta, qualunque novità 
vi sia messa innanzi, confrontatela con l'insegnamento 
della Chiesa, e se ne discorda, abbiate pure per fermo, 
che non è quello il vero, e che si vuol trarvi in in 
ganno. Eran di ciò ben certi i vostri padri, che accol- 
sero con desiderio e con riverenza le parole di lei, e 
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facendone loro pro, furono pietosi in Dio e generosi 
nei poveri, modesti e verecondi in privato, leali ed one- 
sti in pubblico, parchi in casa, magnifici nella città, fa- 
mosi nelle opere di mano e d’ingegno, e sopra tutto 
grandi nella fede e nelle cristiane virtù. Sta a voi di 
imitare esempi sì lodevoli e memorandi, chiudendo le 
orecchie a chi volesse sconturbarvi e capovoltare il Van- 
gelo di Cristo, avversando le profane novità e le con- 
tradizioni della falsa scienza di chi ha deviato dalla fede; ? 
vegliando e rimanendo costanti nella dottrina, che vi è 
stata dalla Chiesa insegnata, avendo finalmente in conto 
di pubblicano e di gentile chi lei non ascolta.! Guai a 
coloro che lasciandosi cogliere al laccio dell'errore, nau- 
fragando miseramente dalla fede, disperdessero il ricco pa- 
trimonio delle verità religiose, che la Chiesa aveva de- 
positato nel loro cuore! Privati del loro Dio, orbati della 
sua grazia, disperati delle sue ricompense, divenuti tra- 
stullo di ogni vento di dottrina, passando di errore in 
errore, di dubbio in dubbio, di colpa in colpa, perde- 
rebbero la serenità e la pace dell'anima; e senz’ altra 
guida che i carnali appetiti, senz’ altra speranza che del 
presente, senz’ altro pensiero che quello dell’ utile, pre- 
cipiterebbero nei più vergognosi disordini e nelle cala- 
mità più funeste. Pur troppo v’'han taluni che credonsi 
moltiplicar di tanto in potenza e in prosperità, di quanto 
disprezzano o anche tribolano e opprimon la Chiesa: ma 
questa ben potrebbe dir loro col Salvatore avviato al 
Calvario: Non piangete sopra di me, ma sopra voi stessi 
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e sopra i vostri figliuoli.' Mentre questi infatti se ne 
anderanno perduti, essa seguirà il suo corso; e come è 
riuscita vincente di tutto quello che in diciotto secoli è 
stato contro di lei operato, trionferà, per la misericordia 
di Dio e la salute del genere umano, degli ostacoli pre 
senti e degli assalti che le si preparano nel futuro. 
Fondata sopra ferma e saldissima pietra, per infuriare 
di procelle non crolla; e bella di perpetua gioventù, con- 
fidata nelle divine promesse, impavida e secura conti. 
nuerà ad illuminare il mondo con le sue dottrine, a san- 
tificarlo co’ suoi precetti, a dilatare e confermare ìl regno 
del bene con le sue benedizioni e con le sue grazie, ad 
alleviare con le sue opere, da madre amorosa com'è, 
ogni miseria, ogni patimento ed ogni affanno. 

A questa cattolica Chiesa pertanto, che vi ha con 
affetto sì grande cresciuti nel suo seno, con sì attenta 
cura nutriti dei suoi ammaestramenti, con sì vive sol 
lecitudini benedetti nelle gioie più intime e confortati 
negli affanni più sconsolanti, voi, ne son certo, resterete 
fedeli. Se, cogliendo l’ occasione dell’ annunziarvi il qua- 
dragesimale digiuno, io mi son qui trattenuto a ragio- 
narvi alquanto delle lotte che ha dovuto più volte so- 
stenere contro l’ errore, e delle insidie che oggi, più che 
in passato, si tendono alla fede, che da lei per divino 
mandato vi è stata insegnata; non il sospetto in ch'io 
tenessi la vostra fermezza, ma mi ha mosso l’amore che 
porto alle anime vostre. Solo per sostenere il vostro 
coraggio vi ho rammentato che in tanti secoli ed in tante 
battaglie, sorretta com’ è dalla forza di Dio, non è stata 
vinta giammai dai nemici dei suoi dogmi e della sua 
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morale. Solo per tener desta la vostra vigilanza e met- 
tere in guardia gl’incauti, vi ho avvisato degli spirituali 
pericoli che vi minacciano, e degli aguati che in tante 
| svariate guise vi si tendono, Ma se dall’un canto io mi 
consolo nel pensiero dei santi vincoli che ad essa dol- 
cemente vi stringono, e nella certezza che non vi lasce- 
rete ingannare; non debbo omettere però di richiamarvi 
alla mente, che per mantenere la fede argomento ottimo 
di tutti è l’amarne ed effettuarne nella nostra vita i 
comandamenti. Intima parentela, anzi sostanziale mede- 
simezza, è fra il vero ed il bene: onde chi mal fa, odia 
la luce e dalla luce rifugge, per non aver rimprovero 
delle sue opere; laddove chi pratica la verità cerca la 
luce, che chiarisca 1’ opere sue che in Dio son fatte.' 
Bella occasione a ciò vi offerisce, o dilettissimi, la 
quaresima che si avvicina, e che la Chiesa con salutare 
provvedimento ha sull'esempio di Gesù Cristo istituita, 
non solamente come un tempo di espiazione per le no- 
stre colpe, mediante l'astinenza ed il digiuno, ma ancora 
come un invito a rientrare in noi stessi, a nutrire la 
nostra mente con santi pensieri, a fortificarla col racco- 
glimento e con l’orazione, a fomentare nel cuore la ca- 
rità. Questo è il tempo di rinnovare lo spirito dalla ter- 
rena contaminazione offeso, e francarlo dalla servità del 
presente, scorgendolo al cielo e all’eterno; questo il tempo 
di gettar via il fermento vecchio, il fermento della ma- 
lizia e della nequizia, cambiandolo negli azimi della sin- 
cerità e della verità.® A poco o a nulla varrebbe il di- 
giuno di fuori, se non fosse santificato coll’ opere di dentro. 
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E che è santificare il digiuno (vi reco qui le belle pa: 
role del beato Vescovo Massimo), e che è santificare il 
digiuno, se non, per cagion del digiuno, voler ciò ch'è 
santo, operar ciò ch’ è giusto, evitare ciò ch'è peccato? 
Quegli santifica il digiuno, il cui cuore non è dal retto 
sentiero distolto nè per adulazione di amici potenti, nè 
per favor di congiunti, nè per piccioli o anche magni doni 
di dependenti, nè in somma per qualunque modo nelle 
opere giuste non si avvilisce. Quegli santifica il digiuno, 
il quale spegne le fiamme di torbida ira con la pacatezza 
di mente mansueta, e rivolge col freno della castità gli 
occhi lascivi da ogni disonesta veduta, e i dardi degl’in- 
sulti dallo scudo della pazienza ripercossi disperde. Que- 
gli il digiuno santifica, il quale con salutevole e man- 
sueto parlare e con artificio di prudentissima lingua calma 
i tumulti dei litiganti, che quasi aratore del proprio cuore, 
col taglio del vomere del Vangelo sbarbica le spine dei 
vani pensieri in sè germinanti, che secondo le proprie 
forze stende con umanità la mano misericordiosa alle 
strettezze de’ poverelli. Insomma, ottimamente santifica 
il digiuno chi, intento a’ precetti della legge divina, re- 
spinge dal cuor suo i diabolici assalti. E però, 0 Fratelli 
carissimi, se pur vogliamo offerire a Dio accetti digiuni, 
siamo forti di cuore, retti nel giudicare, fedeli nell’ami- 
cizia, pazienti nelle ingiurie, moderati nelle contese; fug- 
giamo dai laidi discorsi, siam costanti contro le iniquità, 
temperati nei conviti, semplici nella carità; fra gli uo- 
mini di dubbia fede, cauti; compatiamo ai sofferenti; re- 
sistiamo ai contumaci; siamo parchi nel sospettare; chiu- 
diamo la bocca a coloro che sparlano; gli umili emuliamo. 
Se con siffatte virtù noi vorremo santificare i nostri di- 
giuni, arriveremo, Dio aiutante, con indubbia fiducia, © 
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con lietissima coscienza, alla festività della grazia pasquale, 
ed ai gaudi delle celesti promesse.! 

E poichè il Signore ci ha detto: Chiedete, e vi sarà 
dato;* ben sapendo che grata è a Dio, e tremenda al 
demonio, l’orazione del digiunatore;* levate al cielo lo 
sguardo e la mente, e da quel Padre benigno, d'onde ci 
viene ogni luce ed ogni dono perfetto,* implorate che 
salda vi mantenga in cuore la fede, più ardente verso 
di lui e verso il prossimo la carità, più vivace la spe- 
ranza della beatitudine sempiterna. Chiedete che accordi 
ai nostri traviati fratelli il ritorno all’ovile, ai peccatori 
il ravvedimento ed il perdono, ai giusti la perseveranza, 
ai tiepidi il fervore, ai deboli la fortezza, ai derelitti la 
pazienza ed il sollievo, alla verità ed alla giustizia per 
la terra universa la vittoria e la pace. Pregate finalmente 
e con ardore pregate, perchè la Chiesa Cattolica, nostra 
madre affettuosa ed infallibile maestra, ognora più raf 
fermando il suo regno nelle menti e nei cuori, in ogni 
parte del mondo nelle sue membra e nel suo Capo vi 
sibile splendidamente trionfi, per la gloria di Dio e per 
la salute della umana società. 

Lo spirito di verità e di cristiana mortificazione, la 
pace e la misericordia di Gesù Cristo, sia con tutti voi, 
0 Fratelli e Figliuoli carissimi, mentre con effusione di 
cuore vi compartiamo la pastorale benedizione. 


Firenze, dall’Arcivescovado, 
il 19 febbraio 1862. 
r'—'rr_—=_—1—1—1—1—_1_1111__—_ 
1 OMIL. XXXVII. 
? S. Gro., xvI, 24. 
3 S. Leon., Serm. de quadrag. 
4 S. Grao., 1, 17. 
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AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE NEL SIGNORE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Tutto, o miei Fratelli e Figliuoli carissimi in Gesù 
Cristo, ci parla altamente di Dio. Il cielo che, immenso 
e splendido padiglione, si distende sopra di noi; la terra, 
che ci sostiene e nutrica; il mare, che ci mugghia d’ in- 
torno, ma non trapassa giammai il confine segnatogli dal 
dito del Signore; ci ragionano della grandezza, della 
bontà, della onnipotenza di lui: ed il provvido alternarsi 
delle notti, de’giorni, delle stagioni; e la portentosa ar- 
monia del creato; e gli animali, e le piante non che altro 
ed i sassi, ci parlano in lor favella di Dio. Noi stessi 
siamo argomento bellissimo ed invincibile non meno della 
sua esistenza che delle infinite sue perfezioni: ed il cuore 
e l'intelletto sono sì pieni di lui, che dentro sentiamo quanto 
veracemente il Salmista cantasse: È impressa, o Signore, 
sopra di noi la luce della tua faccia.! Aperte adunque do- 
vrebbero essere le nostre labbra a cantare le sue me- 
raviglie e celebrarne la gloria, ed il suo nome s’ avrebbe 
a trovare in cima ai pensieri, ai desiderii ed affetti nostri. 

Ma ahimè! ben altra, o miei cari, è l'usanza che 
oggi ha preso ed ogni di più va prendendo campo fra 
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noi: e sente e ben conosce ciascuno che Dio, non che 
ottenere da tutti sincero tributo di adorazione e di lode, 
da molti si svillaneggia e si vitupera con ogni obbrobrio 
di contumelia. La bestemmia è oggimai divenuta un male 
così radicato e comune, che quasi si reputa cosa al tutto 
indifferente, e forse da taluni se ne fa anche ostentazione 
a prova di disinvoltura e di spiritosità, o come a con- 
dimento di loro familiari discorsi. Ma poichè non è dato 
a niuno cangiar sostanza alle cose, e trasmutare la virtù 
in vizio ed il vizio in virtù, essa è e sarà sempre un 
orrendo e svergognato misfatto. Il perchè nè cure nè 
diligenze hanno da risparmiarsi per isradicarla e distrug- 
gerla. Come potrei perciò starmene in silenzio, e non co- 
gliere 1’ occasione, che mi porge la ricorrenza del tempo 
quadragesimale, per rivolgere a chi per sua disavventura 
vi è dedito salutari rimproveri ed opportuni ammoni- 
menti? Il Vescovo, posto dallo Spirito Santo a reggere 
la Chiesa di Dio,! è in debito di adoperarsi con ogni ma- 
niera di studio, perchè fra le anime affidategli le verità 
della fede sieno annunziate e credute, i precetti e la 
virtù praticati ed in fiore, l'errore ed il vizio vengano 
detestati e distrutti. « Predica la parola di Dio (sta scritto), 
fa’ istanza in tempo e fuori di tempo, riprendi, sgrida, 
esorta con ogni pazienza e dottrina. Sii vigilante in ogni 
cosa, ed adempi il tuo ministero ».® Queste parole di 
Paolo a Timoteo sono dette anche a me; e guai! se avrò 
taciuto, se non avrò zelato l’onore di Dio e de’ Santi suoi, 
ne’ quali operò meraviglie. Strettissimo conto ne dovrei 
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rendere, quando che sia, al suo tribunale. Affinchè per- 
ciò non m'incolga male in quel giorno grande e terri- 
bile, non vi sia discaro che questa volta, per destarvene 
raccapriccio, vi parli almen brevemente di questo ese- 
crando vizio, che reca al Signore tanta offesa, all’uomo 
sì grave danno, e ad un popolo cristiano cotanto disdoro. 

Certamente non fa mestieri che spenda molte parole 
a dimostrarvi quanto grande peccato sia la bestemmia. 
Apriamo le divine Scritture, ed incontanente c’imbatte- 
remo in detti, in precetti ed in fatti, che ben chiariscono 
la somma gravezza di tal delitto. Basti il decalogo, e 
che io vi ricordi come nell’antico Testamento si minac- 
ciasse di morte chiunque, o cittadino del luogo o fore- 
stiere, si fosse levato a bestemmiare il suo Dio.' Ma ove 
anche non vi fossero nè scritture nè vangelo nè precetti 
divini, soprabbondantemente ce lo direbbe pur la ragione. 
Ed invero: che è mai la bestemmia, se non ogni parola 
che rimuova da Dio quello che gli s’addice, o gli attri- 
buisca quello che a lui si disconviene? Ora, o nell’ uno 
o nell’ altro modo manchi il bestemmiatore, commette un 
eccesso sopra ogni altro maggiore; sendo che, per quello 
gli è dato, fa quanto può per diminuire l’ onore divino; 
nel che appunto, secondo l’ Angelico, la perversità della 
bestemmia principalmente consiste. E quantunque in ogni 
trasgressione della legge divina si venga a disonorare il 
Signore, pure tra gli altri peccati e la bestemmia corre 
in questo rispetto grandissima diversità; imperocchè, men- 
tre in quelli l’onore di Dio si offende quasi per conse- 
guenza e di rimbalzo, in questa si offende in modo im- 
mediato e diretto, che va a ferire principalmente la sua 
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persona. Iddio, ben lo sapete, è huono e perfetto; anzi 
è essenzialmente la stessa verità, la stessa bontà, la stessa 
bellezza e perfezione infinita. Che fa dunque il bestem- 
miatore coll’ impugnare i divini attributi, o col trasferirli 
ad altri, o col mettere in loro vece gli umani difetti, se 
non mostrar chiaro che vorrebbe, se fosse da tanto, strap- 
parglieli, a così dire, recare a Dio danno, ed attentare 
in tal guisa all’ esistenza stessa di Jui? il che è propio 
l'eccesso della fellonia e dell’ingiuria. 

La quale scelleratezza si pare anche più mostruosa 
e ribalda dal confronto dell’offeso coll’offensore: chè que- 
gli è immenso, onnipotente, eterno; questi misero, in- 
fermo, caduco : quegli il sovrano assoluto dell'intero uni- 
verso, innanzi al quale i monarchi stessi della terra son 
polvere che il vento si porta; questi è nulla e meno che 
nulla. Ora, se tanta differenza è dall’ uno all’altro, quanta 
dall’ infinito al finito; quale enormità non sarà nella colpa 
di questo miserabile bacherozzolo, che osa sfacciatamente 
di assalire il re de’ secoli eterni, abitante una luce inac- 
cessibile, e perennemente intorniato da mille e mille an- 
geli eletti ed anime beate, che contemplando ne adorano 
e ne lodano ne’ secoli de’ secoli la immensurabil gran- 
dezza? e non solo assalirlo, ma eziandio insultarlo, svil- 
laneggiarlo, maledirlo in presenza ed a faccia; chè Dio 
è per tutto, e tutto vede ed ascolta? Pur v'è di più. 
Sciagurato! All offesa arroge l’ingratitudine e la follia. 
Da chi ricevette la vita, se non da Dio? Non è dono suo, 
se ancora respira e non ricade nel nulla? E se dal fondo 
d'ogni miseria, ove con tutta l’umana schiatta era pre- 
cipitato, è stato restituito alle ridenti speranze dell’ av- 
venire, e, rotta la catena della servitù, ha ricuperata la 
santa libertà dei figlioli di Dio, non n'è debitore al- 


DEL MDCCCLXIII, 69 


l’ineffabile sacrificio del Verbo incarnato? che v'ha, o 
nell’ ordine della natura o in quel della grazia, che non 
riconosca da lui? E se colla mente voliamo a quel tempo, 
nel quale, compiuta la sua giornata e lasciato alla terra 
quel ch'era da lei, si farà innanzi al trono di Dio; non 
sarà questi il suo giudice supremo ed incorruttibile? Oh! 
io intendo come un uomo, vinto ad un tratto e trasci- 
nato da cieca e subita ira, possa giungere a tanto di 
scapricciarsi con improperii ed insulti contro chi l’ abbia 
provocato ed offeso. Ma che uomini, che di continuo ven- 
gon ricolmi d’immensi benefizi da Dio; che, nati e cre- 
sciuti nella Chiesa, sono divenuti per il battesimo figli 
suoi ed eredi del regno; che tutto hanno a temere dalla 
giustizia, e solo a sperare nella misericordia di lui; che 
infine debbono cadere infallibilmente nelle sue mani, se 
non altro nel gran giorno dell’ estremo giudizio; che uo- 
mini, io dico, da lui tanto amati, e a lui tanto tenuti, 
lo strapazzino, lo vilipendano, lo cuoprano d’ imprecazioni 
e d’ingiurie; oh! questa, sì, è cosa piena di ingratitudine 
e di follia cosiffatte, da non potersi con altro nome si- 
gnificare, se non con quello di diabolica empietà. 

Ebbe dunque ragione san Girolamo quando sentenziò, 
che qualunque peccato, messo a paragone con la bestem- 
mia, appare più lieve. Essa di gran lunga tutti li oltre- 
passa e li vince. Non è perciò a meravigliare, se Dio 
l’ha sempre in modo esemplare punita, sia che Lui di- 
Pettamente, od i Santi suoi, o le cose consacrategli an- 
dasse a ferire. Così il figlio della Israelita, che profanò 
il nome di lui, fu per divino comandamento dall’ intera 
moltitudine lapidato.' Così Core, Datan e Abiron, oltrag- 
- SA 
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giatori di Mosè e d’ Aronne, vennero dalla spalancata 
terra inghiottiti; ! così l’empio Sennacheribbe, per he- 
stemmiatrici parole contro il Santo d'Israele, ebbe dal- 
l'Angelo sterminato l’esercito, e per sè crudo eccidio. 
Non moltiplicherò qui la serie dei fatti memorandi, che 
in gran copia le prische e le moderne istorie ci porgono 
a nostro ammaestramento ; chè bastano i surriferiti a mo- 
dl | strarvi in quale e quanto abominio tenga il Signore que- 

sta colpa nefanda. Ma in quella che l’enormezza di lei 
dovrebbe ritrarre chicchessia dal commetterla, quanti i 
mai non vi si danno sfrontatamente e senza ritegno? 
Non intendo con questo di negare, che vi sieno anche 
oggidì uomini, giusti estimatori del retto e del vero, i 
quali l’hanno per quell’infamia ch’ell’è, e ne sentono, 
solo in ascoltarla, indignazione e spavento. Mi compiaccio 
anzi nella certezza, e di gran cuore ne rendo qui pub- 
blica testimonianza, che non difettano in questa nostra 
diletta città, che ne scarseggia forse meno di ogni altra, 
anime fedeli, le quali osservanti della divina legge e ge- 
lose della sublime dignità del cristiano, non che conta- 
minarsi in abominazioni cotali, procurano in ogni guisa 
di onorare il venerando nome di Dio, e con lodi e be- 
nedizioni riparare gli oltraggi che giornalmente dai bla- 
sfemi riceve. Tuttavia rimane fuor di dubbio che l’empietà, 
come torrente impetuoso, ha rotto ogni diga, e larga- 
mente allagando ha portato in ogni parte della civil 
comunanza deplorabili devastazioni. Pur troppo il nome 
di Dio è fatto segno alle irriverenze, ai dispregi e agli 
insulti di molti. Percorriamo le vie, e raro è che non 
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ci venga da raccapricciare, all’ udire sciaurati, che pon- 
gono la villana bocca a Dio o a’ Santi suoi, nè più nè 
meno come se gli avesser fatti co’ piedi. Mescoliamoci 
nei pubblici e privati ritrovi; non dico in quelli che, 
moltiplicati oggi a dismisura, son bolgia d’ogni bruttezza, 
e nei quali qualunque sorta di malvagità non sorprende; 
ma in taluni eziandio di quelli, cui non sono merce stra- 
niera la civiltà ed il decoro, o almeno la loro vernice. 
Oh Dio! che sentimenti! che parole! che accenti! Il 
male minore si è quando il santo nome di lui, che non 
dovrebbe mai pronunziarsi se non con umile e profondo 
rispetto, viene senza veruna necessità, inutilmente e quasi 
per ripieno di discorso, con nauseante indifferenza usur- 
pato. Ma quel che è peggio, se ne impugnano soventi 
volte gli attributi; e la sua provvidenza, la bontà, la giu- 
stizia si disconoscono; quel che è solo di lui, ad umane 
‘e vili creature s’ attribuisce, e con motti di scherno e di 
rimprovero quello, che lo disonorerebbe, gli si appropria, 
© per colmo d’audacia insopportabile, con maledizioni e 
con voti esecrandi ad esso s’impreca. Che più? Non 
manca persino chi ne favella di guisa, come se in lui si 
rinvenissero le imperfezioni e i vizi stessi, che più avvi- 
liscono l’uomo e che l’ Apostolo voleva neppure si nomi- 
nassero tra’cristiani: e, orribile a dirsi! il nome suo con 
quelle sozze parole, che servono a significarli, si accop- 
pia. Non vi stupisca dopo ciò, se la Vergine Madre, pura 
ed elettissima delle creature, sei Santi che sono gli amici 
di Dio, se la fede, i sacramenti, la religione, che sono 
i suoi doni più preziosi, se le cose insomma e le persone 
più venerande e più sacre vituperosamente si oltrag- 
giano. Oh che questi sciaurati bestemmiatori mi ascol- 
tino! Infelici! pensate che siete, e quello che così com- 
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portandovi doventate. Dalla favella, dice san Bernardino 
da Siena, si discerne di qual patria uno è natio. Tre 
regioni Iddio possiede; la celeste, la mondana, e l’ infer- 
nale; e ciascuna ha il suo particolare linguaggio. Della 
celeste egli è proprio il benedire e dar lode a Dio: Beati 
coloro che abitano nella tua casa, perchè ti lodano di 
continuo! ! Vuoi tu sapere qual sulla terra sia già cit- 
tadino del cielo? Guarda l’uomo angustiato, povero, in- 
fermo, e da altre avversità travagliato, e pur tuttavia 
lodante in tutto e benedicente il Signore. Questi è cit- 
tadino del cielo. Le parole lo provano. La regione mon- 
dana poi ha pur essa i suoi cittadini, che al parlar sì 
conoscono; perocchè d’ onori i superbi, di vanità e di la- 
scivie i lussuriosi, di guadagni e di tesori gli avari ra- 
gionano. Chi è della terra, di terra discorre. Ma l'inferno 
ha fin d’ora pur esso molti concittadini nel mondo. In- 
fernale discorso sono le bestemmie e le maledizioni di 
Dio, della Vergine e dei Santi. I bestemmiatori adunque, 
perchè già sono scritti, se non si ravvedono, nel libro 
dell’eterna punizione, s'adusano a quello che nell’ in- 
ferno faranno, Siccome dalla loro loquela i Galli, dal 
loro sermone gli Alemanni, dal loro idioma gli Italiani, 
così dalle bestemmie i reprobi si ravvisano. O uomini, 0 
cittadini dell’inferno, o consocii dei demoni! a ognuno di 
voi può dirsi quello che a Pietro: Veramente anche tu 
se’ di quelli; perocchè la tua loquela ti fa manifesto.? 

A queste cose, o miei Fratelli e Figliuoli dilettissimi 
in Gesù Cristo, ponete mente; e se v'è chi per mala 
ventura si senta colpevole, ponga tosto la mano all’ opera 
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del pentimento e dell’emenda. Deh! cessate, dirò con 
sant’ Efrem, cessate; chè la parola bestemmiatrice non 
vi diventi in bocca una fiamma, la quale vi bruci la lin- 
gua. E non temete che scenda dal cielo un fuoco che 
vi divori? nè che la terra vi si spalanchi sotto i piedi 
e v'inghiotta? Non vi fate illusione: è impossibile sfug- 
gire alla mano del Creatore.' Misfatto sì grave ed abito 
sì perverso gl’istessi pagani, quantunque non rischiarati 
dal lume del cristianesimo, gli hanno avuti in abomina- 
zione ed in odio. Platone, per non citarne altri, pre- 
scrisse: chiunque avesse peccato di empietà in parole od 
in fatti, fosse tosto contradetto da chi l’udisse ed innanzi 
ai tribunali tradotto: e quel magistrato che, saputo il 
caso, non se ne prendesse pensiero, potesse da chicchessia, 
per vendicare la legge, essere accusato com’ empio. Nè 
senza alto senno così dispose; poichè un popolo il quale, 
disconosciuti i vincoli tra sè e la divinità, e non curata 
la riverenza dovutale, scende a tanto di temerità, mista 
insieme di bassezza e d’audacia, da insultarla ed offen- 
derla direttamente, è un popolo vituperato e moralmente 
perduto. Senza fede e senza Dio nulla vi è, nè vi può 
essere, di onesto, di nobile, di generoso, di saldo, di 
grande. Si tolga adunque di tra voi, lo dirò con l’Apo- 
stolo, la bestemmia con ogni malizia. Ad estirpare co- 
tanto abuso, non solo si adoperino con ogni possa coloro 
che ne son rei, in sè correggendolo, ma quelli altresì 
che ne sono immuni, correggendolo negli altri. È inte- 
Tesse comune, e che perciò da nessuno può esser messo 
in non cale. Pur se vi hanno persone, cui principalmente 
importi e ne corra il dovere, siete voi, o padri, o madri, 
l'Par., 43. 
2 Eres., 1v, dl. 
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o maestri, o capi di officine, e voi tutti che soprinten= 
dete in qualsiasi modo a pubblici o privati negozi. Me 
mori della vostra dignità di uomini e di cristiani, state 
in guardia di non cadervi, e di non scandalizzare così 
gli inferiori; anzi, con ogni maggior diligenza studiate a 
divezzarne chi pende da’ vostri cenni. Una dolce parola, 
un savio ammonimento, un prudente richiamo, e dove 
la necessità lo richieda, una sdegnosa riprensione, e so- 
pra tutto una esemplarità senza menda, qual forza o qual 
prestigio non avrebbero sopra i traviati, e quali effetti 
non produrrebbero sull’animo loro! Qual merito presso 
Dio e presso gli onesti, e qual bene non ne deriverebbe 
anche a voi! E che avete infatti a sperare da quelle 
anime abiette e corrotte, che, alla bassezza accoppiando 
la violenza e l’empietà, mettono la loro bocca dentro al 
cielo, e ne sfidano la giusta vendetta ? Non rispettano 
Dio! pensate se avran rispetto per voi! Siate certi che 
non vi saranno nè affettuosi discepoli, nè laboriosi operai, 
nè attenti e fedeli ministri; e, venutone il destro, tradi» 
ranno senza scrupolo le vostre persone e i vostri affari. 
Voi soprattutto, o genitori, vigilate sui figli. Non è raro 
incontrarsi in giovinetti che, guardando a lor persona, 
si direbbe avere appena snodato la lingua alla parola; 
e pure già sono in bestemmia maestri. Se non avessero 
questi udito giammai nelle domestiche mura parole di 
bestemmia e di contumelia dalla vostra bocca; se non 
fossero abbandonati a sè stessi per le pubbliche vie; se, 
più cautamente operando, non gli aveste inviati a scuole, 
ove precettori ribellatisi dalla fede insegnano dottrine 
atee e pagane; se non fossero lasciati venir loro libera- 
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mente alle mani libri, opuscoli, diarii ridondanti di ve- 
lenosa rabbia contro i sacerdoti, la fede, la Madonna, i 
Santi, la Chiesa e Dio stesso, non sarebbero al certo ar- 
rivati ad eccesso sì grave; tanto più stomachevole in 
loro, quanto è più precoce. Se così presto a tanta per- 
vicacia son giunti, la colpa n'è vostra; e vostra ne fia 
pure la pena, eziandio in questa vita, se prontamente 
non vi apponete il rimedio. Con salutar disciplina risa- 
nate adunque questi cuori già guasti e corrotti, e queste 
intelligenze sviate: circondateli del vostro affetto; con- 
fortateli coll’esempio; liberateli da’ pericoli; custoditeli 
come tesori di sommo pregio, commessi alle vostre mani 
dalla divina Provvidenza, che a suo tempo ve ne chie- 
derà stretta ragione. È questo il vostro dovere, e l’adem- 
pirlo sarà la vostra felicità. Cresceranno blasfemi? Aspet- 
tatevi senza fine tribolazioni ed ambasce. Cresceranno 
devoti a Dio ed alla sua Chiesa? N’avrete sostegno e 
conforti ineffabili. 

Nello scrivere queste parole, o miei dilettissimi, per 
destare nei colpevoli il rimorso, negl’ innocenti il ribrezzo, 
in tutti l’abominio di sì rea scellerataggine qual'è la 
bestemmia, sono andato tra me e me ripensando come 
avvenga che da qualche tempo, più che in altro mai, 
sia venuta in usanza. E credo di averne trovata la ca- 
gione. Queste bestemmie, che con parole di spregio, d’ in- 
giuria, d’ imprecazioni disonestano la maestà infinita di 
Dio, sono l’effetto di un male, che per opera di uomini 
corrotti o superbi va da tempo mettendo profonde radici 
nella moderna società; sono il frutto di errori e di co- 
nati satanici contro Dio e contro il suo Cristo; sono la 
conseguenza legittima di un’altra bestemmia, meno ap- 
Dariscente agli occhi del volgo, ma non meno vera nè 
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meno grave nè meno pregna di effetti spaventosi. Iddio 
nella sua bontà infinita, contemperando la misericordia 
e la giustizia, nulla ha intralasciato per ritrarre l’umana 
stirpe dall’ abisso, ove precipitò per il peccato, e resti. 
tuirla alla perduta dignità, rendendola ai suoi primi e 
gloriosi destini. Il Verbo di Dio, pigliando a tant’ uopo 
carne mortale, ed offrendosi vittima immacolata per le 
colpe del primo uomo e di tutti, tutti riscattò dalla schia- 
vità della colpa; e mediante la grazia e la sua feconda 
ed immortale parola, infuse novella vita all'umanità. Una 
compiuta trasformazione si effettuava ne’ pensieri, negli 
affetti e nella vita degli uomini. Il paganesimo, quel 
l’ essenziale bestemmia, che misconoscendo Dio serviva 
alla creatura, fu disfatto; e Cristo instaurava ogni cosa. 
L’uomo era caduto in sè stesso, e più basso, e si rialzò 
sino a Dio; ei non amava il suo buon Padre, e l’amò; 
non amava i suoi fratelli, e gli amò; e tra la terra ed 
il cielo, tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e l’uomo, ebbero 
principio quelle ineffabili comunicazioni di affetto, que'ri- 
cambi di precetti e di obbedienza, que’ vincoli di doveri 
e di diritti, che ebbero presto cambiata la faccia del- 
l universo. Le dottrine vivificanti dell’ Evangelio, custo- 
dite gelosamente qual prezioso deposito, esplicate dalla 
Chiesa, s'impadronirono degl’intelletti e de’ cuori, e pe- 
netrando per gli individui nelle famiglie, per le famiglie 
nella civil comunanza, ne informaron le leggi e i co- 
stumi, e regolando sotto il ristorato imperio dell’ idea di- 
vina le attinenze tra cittadino e cittadino, tra governanti 
e governati, tra nazione e nazione, costituirono quella 
società cristiana, che tutta, a così dire, impregnata dello 
spirito del cristianesimo, è stata la maraviglia, la feli- 
cità e la gloria di diciotto secoli. 
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Or bene: di quest’ opera prodigiosa e divina il mondo 
brama disfarsi, nè vuol più saperne. Gli sa reo la manna 
piovuta di cielo, e agogna le cipolle d'Egitto. L'ordine, 
che era stato a norma dell'eterno vero restituito dal 
cristianesimo, è di nuovo capovolto; e Dio è cacciato 
dal sommo all'ultimo luogo, per riporvi l’uomo in sua 
vece. La ragione, quasi fosse misura e regolo supremo, 
si arroga di giudicar della fede; la civiltà, strappate di 
mano le redini alla religione, pretende, nuovo Fetonte, 
guidare sola a traverso i secoli il corso dell’ umana ge- 
nerazione; l'Impero vuol serva, o spenta, la Chiesa; il 
laicato, oppresso e avvilito il sacerdozio. Non il giusto, 
ma il libito fa legge; e prender consiglio per reggere 
l'umano consorzio, non dagli eterni voleri di Dio, cui 
servire è regnare, ma dal proprio talento, chiamano 
libertà. 

Ecco, ecco la bestemmia più intima, più orrenda e 
micidiale di ogni altra, siccome quella che di tutte è, a 
così dire, la scaturigine, la sostanza e l’ alimento. Nè 
questa si chiami esagerazione d’animo debole, e che tra- 
vegga. Imperocchè a chi scruta con occhio indagatore il 
midollo delle cose, si fa chiaro, che tale è lo spirito 
onde è imbevuta gran parte della moderna società. E 
come no? I grandi principii di rispetto, di moralità, di 
giustizia, che tramandati dalla sapienza dei nostri padri 
hanno retto fin qui l'umano consorzio, non son messi 
forse da tanti in dispregio e in discredito? Non avvien 
egli, che l’antica pietà si calunnii di superstizione, il 
senso delle parole si cambi, e si chiami il male bene, 
e il bene male? Il vecchio diritto, fondato sopra gli 
eterni principii del vero e del buono, non vuolsi supplan- 
tare con altro, inventato secondo occasione dall’ uomo? 
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e la fede de’ nostri maggiori e nostra, innalzata sopra 
le fondamenta inconcusse della rivelazione, non si vuole 
che ceda all'opinione mutabile e lusinghiera® E non si 
fa prova con ogni mezzo di scomporre il divino ordina- 
mento dato da Cristo alla Chiesa, e non se ne oppugnano 
le più benemerite istituzioni, non se ne vilipendono con 
sofismi le leggi, non se ne infama con sarcasmi e ca- 
lunnie il magistero, e non si tenta di capovolgerne l’or- 
dine gerarchico, per metterla a soqquadro, schiantarla 
dalle sue radici, bandirla, se fosse possibile, come un in- 
comodo ed un peso, dalla faccia della terra, e mettere 
in sua vece l'autorità della forza e del numero? E non 
forse tutto quello che poggia sopra la volontà di Dio si 
atterra, tutto ciò che s'informa di un concetto che non 
è terreno, distruggesi, per collocare in suo luogo quello 
che si fonda sul volere e sui desiderii dell’ uomo? Ovun- 
que insomma la creatura vuole entrare nel posto del 
Creatore, ed al culto di questo vuol sostituire il culto 
proprio, la propria glorificazione, l’idolatria di sè stessa, 
cacciando a tale intendimento Iddio dall’intelletto mercè 
una scienza bugiarda, dal cuore mercè il solletico delle 
passioni, dalla famiglia mercè la scostumatezza e l’inere- 
dulità, dalle nazioni mercè l'applicazione sociale di false 
dottrine? È vero che ciò non si dice sempre all'aperto, 
sebbene non manchin coloro che, non so se più stolti o 
superbi, non si vergognano gridare, doversi distruggere 
il cattolicismo, e dichiarano con fronte di bronzo sè es- 
sere la Provvidenza, e avere altro Dio che quello del 
Papa. Ma anche da coloro, cui giova il pretessere ipo- 
critamente osservanza alla religione, si fa tuttavia ogni 
sforzo ad ottener questo scopo: e lo dimostrano tanti 
pestiferi libri che a Dio ed al suo Cristo fan guerra, 
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tanti diarii che or con serie, ma sempre calunniose in- 
vettive, or con iscede da trivio, avversano cose e persone 
sacre; tanti opuscoli d’ogni maniera, che vituperano 
quanto sa di cristiano e v'è di venerabile e santo sulla 
terra e nel cielo: e tutti si spandono in larga copia, e 
vengono accolti per le case, per i palagi, per le officine, Ù 
con quel danno della fede e de’ costumi che Dio vel dica. 
Da influsso così maligno, che per l'abuso intollerabile 
dei trovati più belli e proficui dell'umano ingegno mag- 
giormente propagasi, spesso non vanno esenti neppur 
certe scuole, in che genitori ingannati e traditi si affi- 
dano: e là dove i poveri giovani avrebbero dovuto tro- 
vare verità e virtù, che sono luce e vita dell’ intelletto, 
incontrano sovente vizio e menzogna, che sono tenebre 
e morte dell’anima. Così il senso morale e cristiano per- 
vertesi: e così è avvenuto, che uomini corrotti e sviati, 
passando gradatamente di vizio in vizio, di errore in er- 
rore, dopo avere nella loro intelligenza tutto discusso e 
scrollato, fatta l'apoteosi della propria ragione, e a sè 
di sè stessi un Dio, hanno finito col bandire l’impunità 
ed il diritto alla bestemmia. 

Di queste superbe dottrine e scellerate teoriche, di 
questo seme malaugurato e venefico, che si va deponendo 
e sviluppando nel seno della società, sono prova e frutto 
ad un tempo, quella benignità cui, secondo l’andazzo del 
Secolo, ottiene la miscredenza; quel perdono che di leg- 
geri si consente e si accorda ad ogni offesa della reli- i 
gione, della Chiesa, dell’augusto suo Capo, e di Dio; quella 
honcuranza, e quasi direi orrore inesplicabile, che si ha 
per tutto ciò che porta più schietta e pura l'impronta 
del cristianesimo; e sopra tutto, quell’inverecondo ed abo- 
minevole abuso che è il bestemmiare. Fate che il mondo 
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sappia che avete ancor fede nella volontà di Dio, e che 
non vanamente e per usanza gli chiedete ogni dì, nella 
più bella e sublime delle preghiere, che quella sia adem- 
piuta; e non mancherà chi con riso inestinguibile accolga 
le vostre parole. Pare incredibile! eppure è cosa avve 
nuta. Sono questi, o miei cari, tali fatti, che debbono 
metterci in grande apprensione per noi stessi, per la nostra 
patria diletta, per la civil società. Il perchè io vi esorto 
con tutta l’anima a porre a profitto il tempo quaresi- 
male che si appressa, e ripensando alle cose che secondo 
mie forze, ma con grande affetto pel vostro meglio, vi 
ho dette più sopra, dar mano ad una salutare riforma 
nelle parole, negli affetti, nelle azioni vostre, secondo 
che per avventura o nelle une o negli altri avrete pece 
cato. Deh! mi varrò qui delle parole del Salmista, deh! 
ammutoliscano le labbra bugiarde, che parlano perversa: 
mente contro del giusto con superbia e con isprezzo. Que- 
sto giusto non è altri che Gesù Cristo, contro cui s'av- 
ventano fieramente le labbra di molti. E perchè, nota 
sant’ Agostino, si attentano a cio? Perchè ai superbi ap- 
par dispregevole quegli che in tanta umiltà venne a noi. 
Invero, che qual ami e vagheggi gli onori, ed abbia in 
gran conto la vita e per turpe la morte di croce, tenga 
poi a vile chi ebbe tante contumelie e morte sul patibolo 
della croce, non è meraviglia. Non vuoi tu che coloro 
che pensano solo alle ricchezze, non ispregin colui che 
poverissimo visse nel mondo, quantunque ne fosse il crea 
tore? Essendo che Gesù Cristo tutte queste cose, che sono 
sì care ed in tanto amore degli uomini, non volesse avere 
in possesso, non già che non gli si addicessero, ma per mor 
strare col rimanerne privo, che si meritano di non esser 
curate; per questo, quei che le bramano e le hanno in gran 
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pregio, lo disprezzano e lo svillaneggiano.! Vedete adunque 
da ciò, che per tenere in onore Gesù Cristo, nè più pro- 
rompere in parole di offesa verso di lui, verso Dio, verso 
la sua Chiesa ed i Santi suoi, è mestieri prima di tutto 
che vi spogliate degli affetti terreni, e deponendo la scoria 
dei vizi, vi leviate con Ja mente e col cuore alla con- 
templazione dei veri eterni ed immutabili della fede. La 
quaresima non è solamente un tempo di corporale mor- 
tificazione, e di materiale digiuno; è molto più tempo di 
astinenza da tutto ciò che è imperfezione e peccato, tempo 
di meditazione sopra i trascorsi della vita per piangerli, 
tempo di fermi propositi di farne ammenda per placare 
la divina giustizia, ed ottenere dalla sua infinita miseri» 
cordia il perdono. Accorrete a tale effetto frequenti ad 
ascoltare la divina parola che vi si annunzia e che vi 
sarà conforto al cuore, luce per l'intelletto, verace nu- 
trimento per l’anima. Accostatevi ai Sacramenti, che Dio 
ha posto nella Chiesa strumenti preziosi e fecondi di ri- 
conciliazione e di grazie celesti. Se in quei giorni di pe- 
nitenza, di raccoglimento, di preghiera, vi sarete resi più 
costanti nella fede, devoti a Dio, ed in lui più fidenti, 
più umili, casti, generosi ne'poveri, più pazienti negli 
affanni, più temperati ne’ cibi, più lieti del bene de’ pros- 
simi, più zelanti dell'onore e del culto di Dio; se in- 
somma avrete adempito ai suoi precetti amandolo e ser- 
vendolo, fuggendo il male ed operando il bene, spoglian- 
dovi dell’ uomo vecchio, e rivestendovi dell’ uomo nuovo : 
oh! allora, ma allora soltanto, state certi che non sa- 
ranno per voi inutilmente passati, e gran mercè n’avrete 
da Dio al sopraggiungere della solenne commemorazione 
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dei misteri pasquali, a cui vi sarete degnamente prepa- 
rati e disposti. 

Ancora una parola di consiglio e di esortazione, e 
fo punto. Sono trascorsi più di sei secoli, che un popo- 
lano fiorentino, Pietro Borsi, in compagnia di altri por- 
tatori se ne stava le intere giornate sulla piazzetta del 
nostro bel San Giovanni, aspettando chi il richiedesse del- 
l’opera sua. A. schivare la pioggia od il freddo invernale 
si raccoglievano in alcune stanze abbandonate ivi pros. 
sime; nelle quali, sfaccendati, consumavano il tempo gio» 
cando. Ma molti di loro tirati, come suole in tali peri- 
colosi sollazzi, da collera o da altra mala passione, davano 
spesso in orrende bestemmie, Ne raccapriccì il buon Pietro, 
e come timorato e devoto che era, si risolse di sradicare 
l’esecrabile abuso. Valendosi pertanto dell’ autorità che 
gli porgevano gli anni e la vita intemerata, postosi d’ ac 
cordo con loro, fermò patto che nessuno s’ ardisse, pena 
una multa, di proferire ingiurie contro Dio o la sua San 
tissima Madre. Alle speranze di lui corrisposer gli effetti; 
e quegli uomini, a poco a poco ravvedutisi dal male e 
passando all’ esercizio del bene, furono finalmente autori 
che s' iniziasse la Confraternita della Misericordia, onde 
tanto a buon dritto si pregia la nostra città. In questo 
modo Firenze fino da lontanissima età ha dato la prima 
l' idea di quei consorzi, che in altri paesi sono stati moder- 
namente fondati per l'estirpazione della bestemmia. Ora 
dico: Perchè quello che è stato fatto in antico da un 
semplice e virtuoso popolano, per l'onore di Dio, della 
Vergine, de’ Santi, non potrebbe oggidì in forma più per- 
fetta e migliore rinnovarsi? Perchè non potremmo ri- 
promettercene uguali salutevoli effetti? Non dico già che 
vi obblighiate sotto pena di multa: quantunque, se egli 
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così fece, non sia, guardando ai tempi, alle persone ed 
al fine, per verun conto da fargliene carico. Non im- 
porta, nè chiedo che abbiate ricorso a tal mezzo. Ma chi 
vieta che fra voi in comune con altri facciate accordo 
di serbar sempre le labbra pure di quella abominazione? 
Chi vi toglie di consentire in un nobilissimo scopo e di 
congiungervi co’ vincoli di una santa società per cessare 
tanto vituperosa ignominia? Il male non è nè minore nè 
meno diffuso di quello che sei secoli fa. Ma se vi sono, 
e non pochi, che se ne rendon colpevoli, abbondano an- 
che, la mercè di Dio, i buoni che piangono e detestano 
cotanto disordine. Si uniscano questi e si stringano in 
fraterna alleanza per torlo via; o almeno, udendo sacri- 
leghe bocche che se ne insozzan le labbra, non tacciano, 
correggano, rimproccino anche, se bisogna; adoperino ad 
un intento così lodevole, così meritorio, così doveroso, 
tutta quella autorità, che la condizione, l'ingegno, o il 
grado offron loro. N’ avranno mercè dal civile consorzio, 
e, che più monta, da Dio Padre: al quale col Figliuolo 
e con lo Spirito Santo sia glorià e magnificenza, imperio 
e potestà, ed ora e per tutti i secoli. Così sia.' 

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo, e la carità 
di Dio, e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi,î Fratelli e Figli nostri carissimi, mentre con 
tutta l’effusione del cuore vi compartiamo la pastorale 
benedizione. 

Firenze, dall’ Arcivescovado, 
il 10 febbraio 1863. 


Giup., 25. 
I. Cor., xu, 13. 
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AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE E BENEDIZIONE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Uno dei tratti più belli e soavi che s'incontrano in 
quel libro divino, che a gran ragione si appella il Van- 
gelo, è quello certamente in cui Gesù Cristo è dipinto 
con attorno un drappelletto di semplici ed innocenti fan- 
ciulli. Stava egli sponendo quei salutari e sublimi am- 
maestramenti, co’ quali, mentre richiamando agli ordini 
primitivi della divina istituzione il matrimonio inalzate 
da lui alla dignità di sacramento, affrancava la donna 
dall’ignominia e dalla schiavitù, e creava la famiglia 
cristiana, primo fondamento della nuova civiltà, indicava 
eziandio alla parte più eletta dei suoi fedeli la via di 
una perfezione sovrumana; quando gli furono recati in- 
nanzi alcuni garzoncelli. Sembrando a taluni de’ presenti, 
che quella fosse molestia da non tollerarsi in tal punto, 
rimprocciandoli li rimandavano; ma egli ciò vedendo, 
he ebbe dispiacimento, e, Perchè, disse con ineffabile 
bontà, perchè cacciate via que’ giovinetti, che amo sì te- 
neramente? Oh! lasciate, lasciate che questi bambinelli 
vengano a me! E richiamatili ed al seno raccoltili, e con 
divino affetto abbracciandoli, li carezzò dolcemente, e non 
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li lasciò, finchè, poste loro in capo le mani, non gli ebbe 
benedetti. Ora, dacchè nella vita del nostro amabile Sal- 
vatore nulla è invano, e nelle parole e negli atti di lui 
vi ha sempre un grande e profondo significato; così non 
wi è dubbio che ei volle dare con ciò ai suoi discepoli 
ed a tutti un solenne ammaestramento. Ed io credo di 
non ingannarmi asserendo, che quella sollecitudine di ri- 
chiamare a sè que?’ fanciulletti, quel lieto volto con che 
li accolse, e quella celeste affezione con che li bene 
disse, chiaramente dimostrano in quanto pregio debbano 
essere da tutti tenute queste care creature, con quanto 
amore e rispetto trattate, con quanto paziente diligenza 
educate e condotte a lui; perocchè di cotali, com’ ei disse, 
è il regno dei cieli.' 

Spero perciò, o miei Fratelli e Figli carissimi in Gesù 
Cristo, che non vi saprà male, se profittando dell’ oe- 
casione, che mi porge la santa quadragesima, di rivol- 
gervi la parola, vi trattengo alcun poco della cura che 
dee aversi dei giovani fino dai loro teneri anni. È questo 
un argomento di grande importanza per tutti: imperocchè, 
o si considerino essi in ordine alla famiglia, di cui sono 
le verdi e crescenti propaggini, o in ordine alla civil 
società, di cui son la speranza, o in ordine alla Chiesa, 
di cui sono i figli; certo è che la quiete, la prosperità 
e l'avanzamento di tutte e tre queste grandi istituzioni 
dipendono per l’ avvenire principalmente da loro. 

Moltissimo da una serie di anni in qua si ragiona e si 
disputa d’educazione: se migliore la privata o la pub- 
blica; quali i principii per meglio dirigerla; quale l’or- 
dine dei fini da prefiggersi; quali gli esercizi più adatti 
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sì per il corpo sì per lo spirito nell’ età prima, e quali 
nella giovanile; quali i premi e le pene da dare; quali 
facoltà svolger prime e quali seconde; se far precedere 
le lettere alle scienze o queste a quelle, ovvero mescere 
e contemperare le une e le altre con prudente grada- 
zione: e chi su tali materie detta libri e trattati, chi 
pubblica diari, chi propone nuovi metodi, chi divisa nuovi 
esperimenti. Certo, se in tutti i tempi molto è stato scritto 
e parlato di educazione, non forse mai in alcuno quanto 
nei nostri. 

In questo straordinario affaccendarsi per l’educazione 
della gioventù è da ravvisare una parte buona, in quanto 
significa l’importanza che giustamente si dà a tale ar- 
gomento ed il desiderio del meglio; e sotto questo 
aspetto, non che dolermene, ne prendo consolazione non 
piccola. Ma d’altra parte, quel continuo andare in trac- 
cia di nuovi sistemi, quel tentare nuovi esperimenti, 
quell’incessante metter fuori nuove norme e proposte 
di miglioramenti, quel disvolere e disfare oggi quel che 
si volle e si faceva ieri, che altro accenna, se non che 
il fatto non corrisponde al desiderio ed alle concepite 
speranze? Ell’è una verità dolorosa, e che per taluni 
avrà sapore di forte agrume, ma a nulla giova dissimu- 
larla; che quantunque assaissimo si parli e si scriva og- 
gidì d’ educazione, pure non siamo forse stati mai tanto 
lontani dall’ idea sincera della medesima, quanto nei no- 
stri tempi; se pure non vuol dirsi che se n’è perduto 
da molti, ed anehe da non pochi di quelli che più vi 
s'adoperano intorno, il vero concetto. Concedasi pure, se 
vuolsi, che in qualche parte vi sia stato introdotto un 
perfezionamento, e siasi verificato un progresso; ma poi- 
chè questo si riferisce soltanto a parti secondarie ed ac- 
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cessorie, rimarrà sempre fermo, che in quanto alla so- 
stanza abbiamo piuttosto indietreggiato che progredito. 
Nè mi si apponga il dir questo ad ignoranza dei tempi 
nostri, od a manìa di calunniarli. Oh! fosse pure che 
m’ingannassi ; chè non vi sarebbe allora sì giusta cagione 
di pianto! Ma pur troppo, che io dica il vero, lo dimo- 
strano chiaramente gli effetti. Domandatene a tante po- 
vere madri e a tanti padri desolati, che nel segreto dei 
domestici penetrali piangono inconsolabili 1’ insopportabil 
burbanza, i funesti errori e i deplorabili traviamenti dei 
loro figliuoli, che pur talvolta pareano aver sortito da 
natura indole egregia, e che molto diversi apparivano 
ne’ loro prim’ anni da quel che il crescere dell’ età poscia 
li ha fatti. A che può questo attribuirsi, se non ad una 
educazione falsa e corrompitrice, che non seppe oppor- 
tunamente sradicare i germi del male e coltivar quelli 
del bene, se pure, mancando onninamente al suo ufficio, 
non ha porto ai primi nutrimento e favore, ed i secondi 
non ha lasciato inaridire? 

E che l'educazione, che da taluni vien data oggidì, 
sia falsa e corrompitrice, apparisce chiaro a chi vi ponga 
gli occhi ben dentro. Il desiderio del nuovo, onde sono 
accese di presente le menti di molti, e l’avversione al 
passato, qualunque sia e senza distinzione di sorta, hanno 
ingenerato intorno a quella non pochi errori, che ne 
guastano il concetto e l’indirizzo. La ristrettezza del tempo 
e la presente occasione non comportano, ch' io li specifichi 
partitamente; ma non posso tralasciare di notarne almen 
due, che sono i principali e i più funesti. 

Sta il primo nel confondere l'istruzione con l’educa- 
zione, facendo di questa una sola e medesima cosa con 
quella; talchè si creda da molti, che un giovine debba 
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reputarsi bene educato quando ha fatto acquisto di mol- 
teplici e svariate cognizioni, le quali lo mettano in grado 
di parlare un po’ di tutto (se bene o male, poco importa), 
e così apparire culto ed erudito nelle oneste brigate. 
Onde quella improvida mania, che è l'impronta carat- 
teristica dei moderni metodi insegnativi, di fare spaziar 
i giovani presso che per tutti i campi dello scibile, aggra- 
vando la loro mente di molte eziandio disparate cogni- 
zioni, che restano poi cibo indigesto, e non che creare 
uomini gravi e assennati, formano quegli esseri super- 
ficiali e leggieri, che tutto burbanzano di sapere, e nel 
tempo medesimo tutto ignorano, perchè nulla san bene. 
Il che è difetto gravissimo e pregiudicevole anche nei 
semplici rispetti dell'istruzione, ma inevitabile, quando 
invece di eccitare ed aiutare l’ armonico esplicamento 
di tutte le potenze e facoltà umane, che è la vera edu- 
cazione, una se ne predilige trascurando le altre con 
danno del tutto e della stessa facoltà prediletta, che per 
manco di temperamento trova nell’ eccesso la sua ro- 
vina. L'istruzione prende di mira l'intelletto; ma v' ha 
una facoltà anche più eccellente, nella quale fan capo 
e si appuntano tutte le altre, e da cui principalmente 
dipendono i destini dell’uomo e l'influsso buono o reo 
che egli esercita inverso i suo’ simili, vo’ dire la volontà. 
Questa merita davvero la più diligente cura del savio 
educatore per \indirizzarla al bene, per guarirla dalla 
fiacchezza, frutto della prima colpa, per addestrarla ai 
combattimenti di fuori e di dentro, per ispirarle la dirit- 
tura del fine, la costanza de’ propositi, per adusarla alla 
signoria sugli appetiti e al culto sovrano del dovere, a 
quel coraggio del sacrifizio che fa gli eroi. Eppure, poco 
o nessun pensiero si dà oggi all’ educazione della volontà; 
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errore funesto, i cui effetti sono il predominio delle cu- 
pidità e delle ambizioni volgari, la codardia degli animi, 
la frivolezza dell’ opere, la mutabilità dei principii, l’in- 
costanza delle opinioni, le schifose ipocrisie, la timidità 
del bene, l’audacia baldanzosa del male. 

A questo primo errore seguita d’ordinario il secondo 
anche più funesto, che è portato e conseguenza di quella 
forma dell'umano orgoglio, che è l’odierno razionalismo, 
secondo il quale l’uomo, a somiglianza dello stolto di 
cui parla Davidde, sfidando la propria coscienza e la 
testimonianza dell’uman genere e dei secoli, ha detto 
nel suo cuore: Non vi è Dio. Consiste siffatto errore 
nel considerar l’uomo come un essere puramente ter- 
reno, e senz’ alcuna relazione con tutto ciò che è so- 
prannaturale e divino, e con questo non meno falso che 
temerario principio governarne e dirigerne l’educazione. 
La ragione non meno che la fede con voce concorde ci 
ripetono, che in lui si ritrova una facella di vita desti- 
nata a non perire giammai; che desso è pellegrino e in 
istato di prova sopra la terra; che la sua patria verace 
e la sua perfezione è nel cielo, ove tien volta la fronte, 
e di continuo aspira; che solamente lassù potrà rinve- 
nire la pace ed il riposo, che sono il perenne sospiro 
del suo cuore, in seno a quel Dio, che siccome è stato 
il suo principio, così è l’unico fine a cui deve tendere. 
Ma che? Rinnegando, almeno co’ fatti, se non sempre 
con le parole, queste verità così chiare e questi senti 
menti così naturali, che perfino si trovano nei popoli 
più rozzi e ne’ selvaggi medesimi, e calpestando i doveri 
che ne derivano, alcuni sciagurati, non so qual più se 
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insipienti o malvagi, presumono di educare la gioventù, 
come se niente di tutto questo esistesse, ed eliminando 
dai loro sistemi e dalle loro scuole quanto concerne Dio 
ed il suo culto, pongono tra il Creatore e la sua crea- 
tura un funesto divorzio, che la natura ed il buon senso 
riprovano. Quindi non risparmiano sollecitudine nel pro- 
eurare agli allievi quanto può loro giovare a fortificare 
il corpo e ad arricchire la mente di cognizioni letterarie 
e scientifiche; ma nulla fanno, che insinui loro i motivi 
e le pratiche della religione; nulla che ne purifichi il 
cuore, se l’uso ne eccettui di alcuni allettamenti natu- 
rali per guidarlo ad un bene morale astratto ed incerto, 
che essi medesimi mal saprebbero determinare ; nulla che 
ne santifichi la volontà, e sollevandone l'intenzione al 
di sopra del sensibile e del materiale, la drizzi su in 
alto alle regioni serene del cielo. Tutto insomma ci si 
trova, fuori che il pensiero della Divinità, seppure non 
accade talora che questa da certi educatori, non solo 
non si tenga in quel conto che le è dovuto, ma si di- 
spregi, si bestemmi, s’ insulti nei suoi attributi, nella sua 
Chiesa, nei suoi ministri. Che se alcuni non vanno sì 
oltre, e danno una qualche parte alla religione; questa 
però, nell’intendimento di chi la porge, risguarda la 
semplice notizia de’ rudimenti; e in conseguenza, quanto 
all’ effetto in chi la riceve, si riduce a non esser altro, 
o poco più, che una materia di fredda e scarsa erudizione. 

Di quanti e quali mali sia cagione sì fatto naturalismo 
in ordine alla educazione, o miei Fratelli e Figli carissimi 
in Gesù Cristo, nessuna parola è bastante a conveniente- 
mente rappresentarvelo. Ben lo vide con quell’occhio seru- 
tatore, onde va segnalato, l’immortale Pontefice Pio IX, 
quando, a cessarli per quanto era da lui, ed a metterne 
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in guardia i fedeli, riprovò solennemente un sì pernicioso 
sistema.» Questo naturalismo, di cui tanto si piacciono 
certi educatori moderni, è la cosa più innaturale del 
mondo; laddove, per lo contrario, la religione, quale la 
Chiesa la predica e l’attua, avvegnachè rispetto al prin- 
cipio onde muove, al fine cui indirizza l’uomo, ai mezzi 
che adopera, soverchi le forze della natura e sia perciò 
soprannaturale; pure, in quanto risponde agl’ istinti e alle 
tendenze nobili dell’uomo, e l’apparecchia e lo conduce 
alla perfezione, cui fu destinato dalla bontà ineffabile 
del Creatore, è il sistema più conforme a natura, anzi 
il solo sistema naturalissimo; conciossiachè, secondo la 
bella dottrina di san Tommaso, nulla sia più naturale 
all'essere del suo stato di perfezione. Di qui si veda se 
l'educazione, il cui intento, se alcuno ne ha, non vuol 
essere altro che il perfezionamento del soggetto sul quale 
si esercita, possa passarsi mai della religione, e non 
piuttosto debba secondarla, e porgersele ministra. Quella 
natura, scissa dagli influssi religiosi, che è pur l'idolo di 
alcuni educatori di nome e pervertitori in effetto, ella è per 
antico vizio, secondochè anche ci dimostra una lunga e 
continua esperienza, una torba ed avvelenata sorgente, 
d'onde scaturiscono bassi appetiti e cupidigie malvage; 
e se non è con opportuni rimedi ed antidoti medicata, 
sen va in corruzione. Perciò le anime giovanili, ove scon- 
sigliatamente vengano del tutto a lei abbandonate, senza 
corroborarle di quel supremo sussidio che la divina Prov- 
videnza aveva loro apprestato, si pervertono anche in 
quelle buone inclinazioni, onde per avventura erano state 
fornite, e cadono in balìa delle passioni e de’ vizi. Ab- 
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bassate così fino alla terra, anche se alcun sentimento 
o desiderio di verità e di bene in loro rimane, non avendo 
nè coraggio nè forza di secondarlo, si voltano come fo- 
glia ad ogni vento, e correndo dietro a tutte le chimere 
dell'umano pensiero, poichè non hanno su niuna cosa 
dottrina ferma nè salda fede, finiscono col precipitare 
nella disperazione ed affogare nel dubbio. Mîsera quella 
gioventù nella cui educazione è stato posto in disparte 
ogni elemento divino, e che non è stata per tempo av- 
vezzata ad aver Dio per meta de’ suoi atti, per lume 
della sua intelligenza, e per guida al suo cuore. Da ciò 
resa priva di base certa e sicura, cederà a tutte le de- 
bolezze dell'animo, ed a tutte le viltà del pensiero; si 
abbasserà nell’avvilimento più vergognoso, si venderà 
alla nequizia ed alla menzogna, provando una volta di 
più, che senza fede in Dio non sono convincimenti nè 
dignità nè virtù. Le stesse famiglie e la civil società di 
sì cattivo avviamento dato fin da principio ai figli ri- 
sentono le conseguenze funeste; quelle col ricevere ama- 
rezze, disonore, rovina d’onde si aspettavano, e con di- 
ritto, consolazioni, decoro e prosperità; questa con l’avere 
cittadini irrequieti e perniciosi, che le portano in seno 
dissensioni e discordie, e vi perturbano l’ ordine e ne 
distruggono la tranquillità. Perchè mai le nazioni, un 
tempo per lo più calme, ora sì mobili, sì incostanti, sì 
riottose, sono oggidì diventate come fiotti mugghianti e 
tempestosi, e talvolta oltre ogni aspettazione rompono 
ogni ritegno, e spezzano ogni ostacolo, mettendo tutte 
sossopra le divine ed umane cose? Non credo di errare 
se dico, che ne è in colpa chi ha voluto bandire l’idea 
di Dio dall’educazione della gioventù, e per conseguente 
dalla civil società. Questa mancanza ha prodotto un vuoto, 
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che nulla sarà capace di riempire, nè le lettere, nò le 
arti, nè le scienze, nè la materiale prosperità, nè altra 
umana cosa giammai, Chi volle separare la terra dal cielo 
e gl’interessi terreni da quelli della eternità, non solo 
tentò l'impossibile, ma gettò il seme d’immensi guai. 
Queste cose Iddio le volle distinte, ma non separate; e 
l'ordinamento di Dio non si sconvolge mai impune- 
mente; e prima o poi, forza è anche in questo mondo 
pagarne il fio. 

Perchè adungue l’ educazione sia efficace e feconda 
di buoni frutti, non solo bisogna che non si scompagni 
dalla religione, ma che questa ne sia altresì il fondamento 
e l’anima e ne informi tutte le parti. Chè la religione 
deve tutto abbracciare in questo mondo; chè essa è uni: 
versale come il suo autore, e volerle negare questa ge 
nerale supremazia, e sottrarne qualche parte della vita 
umana, val quanto distruggerla. Essa sola penetrando 
nella mente e nei cuori dei giovinetti, ne santifica i pene 
sieri e gli affetti, ne ispira l'animo a nobili sentimenti: 
e sotto il suo benefico influsso le stesse facoltà naturali, 
rese più spigliate e più vivaci, si svolgono in tutta la 
loro forza nativa. Oh! quanto è meravigliosa l’ opera della 
religione, quando imbattutasi in un’ anima fornita di fe 
lici disposizioni, la coltiva come un tenero fiore, e le 
versa in seno la rugiada del cielo. La natura medesima, 
non che perdere alcun che in questo sublime lavoro, vi 
acquista anzi ogni dì compitezza: i difetti scompaiono, Ì 
semi del bene germogliano, e con tanto maggiore si- 
curezza vengono in luce, in quanto che un aroma die 
vino li preserva interamente dalla corruzione. Questi mi- 
rabili effetti però non li produce che il Dio de’ Cristiani, 
e la fede in lui; quel Dio vivente, che c'insegna la 
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Cattolica Chiesa; il quale dà precetti positivi; e che è 
eterna verità, perfetta bellezza, sostanziale bontà; quel 
Dio che pietosamente condiscendendo alla nostra fiac- 
chezza, discese in terra a prendere umana carne per re- 
dimerci ed ammaestrarci a salute ; quel Dio che alla bontà 
unisce l’ onnipotenza, e che nel beneficare la sua fattura 
ripone ogni sua gloria. Parrà strano che favellando a 
de’ Cristiani, io debba usar tali parole: ma pur troppo 
vi sono persone traviate che hanno un Dio a loro modo, 
che si muta, che parla, che prende forma secondo il loro 
capriccio e le cieche loro passioni. Esso è fabbricato di 
pianta dalla umana ragione, e conseguentemente non è 
il sovrano signore e legislatore dell’uomo, ma un’astrat- 
tezza, un idolo vano e morto, che sopra l’ educazione 
non ha, nè può avere, azione veruna. Il Dio che vera- 
cemente l’avviva, e di cui vi ragiono, è quello che è il 
solo vero Dio; quegli nel cui nome fu consacrata la vita 
di me e di voi; che quanto più si studia, tanto lo tro- 
viamo più bello, più meraviglioso, più grande; quegli che 
è la nostra consolazione, il nostro lume, e la forza no- 
stra; è Gesù Cristo. 

A Gesù Cristo adunque, o miei dilettissimi, fa di me- 
Stieri, siccome in ogni altra cosa, così anche nella edu- 
cazione tener fisso lo sguardo, se vogliamo veracemente 
che la gioventù non si guasti e corrompa, ma cresca 
Savia, onesta, morigerata, pia, quale dalla famiglia, dalla 
città e dalla Chiesa è ardentemente desiderata. Non è 
dispendio, non fatica, non studio, non sollecitudine, che 
Si abbia a giudicare troppo gravosa a tanto uopo, se 
Der poco si pon mente ai mali di ogni maniera che dalla 
cattiva educazione, ed agli infiniti vantaggi che dalla 
buona derivano. Nè si tratta di cosa che debba premere 
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a pochi; chè tanti vi hanno interesse, quanti sono quelli 
i quali, allorchè i giovanetti saran divenuti uomini fatti, 
avranno con loro attinenze o di parentela o di amicizia 
o di affari o di traffici o di dipendenza o di padronanza 
o di altro vincolo qualsiasi; il che è dire l’ intera citta- 
dinanza. È ragione perciò che tutti, per quanto è da 
loro, e dentro la cerchia delle loro competenze, si ado- 
perino con ogni maggiore sforzo, e porgan mano accioc» 
chè la istituzione della gioventù sia religiosa e cristiana; 
nè temo di apertamente dichiarare che commettono un 
vero delitto, non solo in faccia a Dio ma ancora al co- 
spetto di chiunque abbia tuttora serbato il sentimento 
del buono e del retto, quegli uomini, che non vi è pa 
rola bastante a rimproverare quanto si meritano, i quali 
fanno l’estremo di lor possa per crescerla alla miscre- 
denza ed all’empietà. Che se a tutti deve importare 
sommamente, più che ad ogni altro deve importare ai 
genitori, che non pure sono i primi a sperimentarne i 
lieti o i tristi effetti, ma che principalmente ebbero da 
Dio, come il diritto di educare la prole, così eziandio 
il dovere strettissimo di educarla bene. Avete voi dei 
figlioli? ha detto loro nel vecchio patto. Istruiteli, e pie- 
gateli fino dalla puerizia.* E nel nuovo patto, ripetendo 
l’antico precetto, Allevateli, ha detto, nella disciplina e 
nella ammonizione del Signore.* 

Ai genitori perciò intendo che sieno in particolar modo 
rivolte le mie parole, per ricordar loro un debito così 
sacrosanto, ed esortarli a compierlo con ogni possibile 
diligenza. Se in altro tempo mai sono stati tenuti a sod- 
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disfarlo esattamente, vi sono in più special modo tenuti in 
questo, che pei loro nati sono cresciuti a dismisura i 
pericoli, e fatti maggiori al male gli allettativi. A_ questa 
opera però, affinchè riesca con più sicurezza a buon ter- 
mine, fa di mestieri che pongano l’opera fino dagli anni 
teneri dei loro figli, poichè fino da quell'età cominciano 
a manifestarsi i germi del male, come i germi del bene; 
e guai se quelli non sono subito sradicati e distrutti, e 
questi coltivati e promossi. L'uomo buono si forma del 
buon fanciullo, come del malvagio il malvagio, Le di- 
sposizioni o buone o ree, a cui si abituano gli animi gio- 
vinetti, non ispariscono coll’ aumentare degli anni, ma 
prendono sempre maggior forza e vigore. L'esperienza 
continua ci è maestra di tal verità; ma quand’ anche 
questa mancasse, ce ne rende certi una parola che non 
falla e non mentisce giammai; la parola, io dico, dello 
Spirito Santo. Il giovinetto, sono parole dei Proverbi, 
presa che avrà la sua via, neppur quando sarà diven- 
tato vecchio, si ritrarrà da quella. Se sarà la via della 
verità, della giustizia e della virtù, beato lui! vi cam- 
minerà per tutta la vita; ma se sarà la via della men- 
zogna, dell’iniquità e del peccato, per sua somma scia- 
gura la percorrerà senza posa, non abbandonandola mai, 
e non uscendone che per deporre nella cenere del sepol- 
ero le sue ossa fradice di abominazioni; le quali ivi so- 
lamente avran fine.? 

Vuolsi adunque nei genitori una sollecita e continua 
cura per adusare i giovani a buoni e cristiani costumi. 
Deve questa incominciare a spiegarsi nel recinto delle 
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domestiche pareti, ed andar poi allargandosi via via che 
essi col proceder degli anni vengano nella necessità di 
uscirne e comparire al di fuori. La casa è il principio 
ed il centro delle paterne sollecitudini; ma di lì debbono 
anche, per così dire, muovere tanti raggi, che seguano 
i figli in tutte le condizioni ed in tutte le relazioni che 
possono contrarre. Se fosse qui luogo ad una minuta 
trattazione di tale argomento, mi si aprirebbe vasto campo 
a ragionare partitamente dei difetti più comuni dei fan- 
ciulli, e dei rimedi opportuni; delle colpe in cui incap- 
pano più di sovente, e del modo di farli risorgere e di 
emendarli; delle indoli diverse che in essi riscontransi, 
e del contegno conveniente a ciascuna. Potrei dire quando 
e come si addice esser dolci, secondo 1’ apostolo Paolo, 
che avverte i padri a non voler provocare ad ira i fi- 
gliuoli;! quando bisogna esser severi per esser pii, giusta 
le parole dello Spirito Santo: Chi risparmia il gastigo, 
odia il suo figlio; ma chi lama, di buon’ ora il corregge. 
Ma poichè non è tale il mio intento, contenendomi in 
più stretto confine, dirò che due sono principalmente i 
modi, che i genitori sotto gravissima colpa sono obbli- 
gati d’adoperare per bene educare la prole e crescerla 
cristianamente, le parole cioè e gli esempi: le parole, 
con insegnar loro le verità, i precetti e le pratiche della 
religione; gli esempi, col farsi a loro nell’ opere specchio 
delle verità che si vanno insegnando con le parole. Al- 
lorchè la lingua del fanciulletto incomincia a sciogliersi, 
e la mente ad aprirsi alla conoscenza, non è da indu- 
giare a mettergli sulle labbra e per esse nel cuore il 
nome santo di Dio, di Gesù, della Vergine; a fargli ri- 
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petere le prime preghiere, che tanto saranno gradite nel 
cielo, quanto è più pura ed innocente l’anima d’ onde 
muovono. Indi viavia che si fa grandicello, e le facoltà 
vanno in lui svolgendosi di più, è debito del genitore 
diligente e amoroso il dargli cognizione più ampia di Dio, 
del dominio supremo che ha sopra tutte le cose, del- 
l’amore ineffabile che ne portò e ne porta, e dei doveri 
che per l’uomo ne derivano. Sta a lui insinuargli com’ ei 
sia severo ma giusto punitore dei rei, come pronto e 
largo rimuneratore dei buoni; e quanto per conseguenza 
sia brutto e da aborrirsi il vizio, e bella e da cercarsi 
con ogni sforzo la virtù. Sta a lui insegnargli le preci- 
pue verità della fede, i divini comandamenti, i precetti 
della Chiesa, e i doveri, di cui è prescritto al cristiano 
l'adempimento. So bene che l'istruzione più particola- 
reggiata e compiuta debbono i giovinetti trovarla alla 
chiesa, e riceverla dalle labbra del sacerdote, presso cui 
a tale effetto è dovere inviarli; ma ciò non fa sì, che 
il dare le prime idee, i rudimenti primi della fede e della 
vita cristiana, non sia obbligazione strettissima dei geni- 
tori. Chi potrà dire le salutevoli impressioni, che nella 
mente ancor vergine e nel cuore ancor puro di un gio- 
vanetto sono capaci a produrre cotali insegnamenti ? 
L’anima, come già disse un antico scrittore della Chiesa, 
è naturalmente cristiana; e ciò tanto più, quando è nel 
suo primo sbocciare e fiorire, quando il soffio violento 
delle umane passioni non l’ha ancora scossa, nè la foga 
de’ malnati appetiti tentata e corrotta. Perciò queste su- 
blimi e feconde verità, ove sieno per tempo insegnate, 
cadono sopra un terreno che è loro bene acconcio, e non 
non può essere che, seminate dall'amore, non vi prendano 
radice, e non diano a suo tempo frutti ubertosi, 
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Vano però sarebbe sperare tutto questo, ove a tale 
insegnamento non si accoppiassero i buoni esempi. Niuno 
ignora quanto i fatti hanno sopra l’animo di chicchessia 
più efficacia che le parole; la quale diventa anche molto 
maggiore sopra i fanciulli, che ‘hanno da natura una 
specie d’ istinto per la imitazione, e prendono agevolmente 
a fare quello che vedono fatto da altri, e specialmente 
dai propri genitori. É chiaro da ciò, essere ‘della mas- 
sima importanza che i parenti, se vogliono aver figli 
onesti e dabbene, sieno i primi ad eseguire e ridurre in 
atto quello che loro insegnano. A che varrebbe che aves- 
sero procurato d’insinuare nel loro cuore la riverenza 
verso Dio, verso la Vergine, verso i Santi, se poi o con 
le parole 0 co’ fatti li offendessero e li bestemmiassero? 
a:che l'avere raccomandato l'osservanza della divina 
legge, quando poi venga da loro di continuo postergata 
e trasgredita? a che inculcare il debito di obbedire ai 
precetti della Chiesa, ove poi li vedessero da loro di- 
spregiati e manomessi? a che le \esortazioni ad accostarsi 
di frequente ai Sacramenti per ottenere le grazie di che 
son la fonte, se poi non vedono mai o raramente i ge 
nitori recarsi a riceverli? a che l’ eccitarli a rivolgersi 
al cielo nei loro bisogni e chiedere con.la preghiera. gli 
aiuti opportuni, se poi non li scorgono mai inginocchiati 
innanzi ‘all'immagine di Gesù Crocifisso o di Maria, nè 
usare in chiesa, nè unirsi mai a quotidiane preci in seno 
della famiglia? Oh! certo, quando la vita non si accorda 
con gl’insegnamenti, è impossibile che questi producano 
alcun frutto, o se alcuno talora. ne producono, è da re- 
putarsi a prodigio ed :a grazia speciale di Dio verso 
qualche anima eletta. D ordinario anzi avverrà che i figli, 
oltre non ne ‘ricavare alcun profitto, vi perderanno la 
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stima ed il rispetto verso i genitori, sorpresi in sì vitu- 
perevole contradizione, e cresceranno di frequente peg- 
giori di loro. Solo la parola confermata dall’ esempio 
li farà salvi; solo così potranno infondersi in loro i 
principii e le abitudini del bene, e distruggersi le inclina- 
zioni al male; solo a questa condizione potranno venir 
su pii, costumati, verecondi, laboriosi, docili, onesti, reve- 
renti alle divine ed umane leggi, e, per dir tutto in uno, 
cristiani. 

L'insegnamento e l'esempio sono adunque indispen- 
sabili perchè l'educazione della gioventù riesca a buon 
termine. Ma tuttavia ciò non basta. Bisogna eziandio ado- 
perare una somma vigilanza, perchè i loro salutari effetti 
non vengano per altre vie guasti e distrutti. Noi viviamo 
in tempi di tanta corruzione, che da per tutto: s’ incon- 
trano dei pericoli per la gioventù, e da ogni parte le 
sono tese insidie a trarla in rovina. Gli stessi domestici 
penetrali non ne vanno esenti ed immuni, È vero, la Dio 
mercè, che nell'interno della maggior parte delle famiglie, 
come mi giova sperare, le massime del cristianesimo ed 
i religiosi sentimenti sono per lo più tenuti in quella 
venerazione ed osservanza che meritano; ed i figli, fin- 
chè abitano sotto il tetto paterna, non hanno da temere 
chi tenti di proposito di macchiarne l'innocenza ed il 
candore, e di sveller loro dal cuore le idee e le salu- 
tari abitudini in che sono stati allevati. E non è raro 
che quei padri medesimi, i quali in mezzo al vortice del 
mondo ed al tumulto delle passioni, che agitano la civil 
società, non si conducono sempre in conformità dei pre- 
cetti di Gesù Cristo, rientrando nel domestico focolare, 
vogliano osservate le prescrizioni del cristianesimo. Pur 
tuttavia il nemico infernale non lascia di fare ogni sforzo 
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per penetrarvi; e si serve ora di libri perversi pieni di 
empietà, ora di effemeridi ridondanti di perniciosissimi 
errori, ora di romanzi seritti con riprovevoli e passiona- 
tissimi affetti, ora d’impudiche immagini ed osceni di- 
pinti, che vi sono introdotti di soppiatto o per effetto di 
trascuratezza e di sbadataggine. Ah! tutto questo non 
è che una micidialissima pestilenza, che ammorba e cor- 
rompe il cuore e la mente dei giovinetti, e dal cui con- 
tagio non è dato liberarli, che col tenerla lontana ed 
impedirne nella casa l'ingresso. Questi e somiglianti pe- 
ricoli però, che possono pure esistere sotto il domestico 
tetto, non sono tali nè sì numerosi, che un'attenta sor- 
veglianza non valga a cansarli. Ben più frequenti e diffi 
cili ad essere onninamente evitati sono quelli che al di 
fuori s'incontrano, e sui quali l'occhio dei genitori non 
deve stancarsi mai di star bene aperto. Chi potrebbe ri. 
dire il danno che ad un giovine ne verrebbe, ove avesse 
la sventura d’incappare in tristi e perduti amici? Non 
sarebbe guasto in breve per il contagio della mala com- 
pagnia il frutto delle lunghe cure nella buona educazione? 
Che non è da temersi di certi convegni, ove non si parla 
nè si dice cosa che non insozzi l’anima e non la conta- 
mini? che di certi teatri, ove di seducente ammanto si 
presenta mascherato il vizio, e la virtù si cuopre di vi. 
tupèro? ove l’inverecondia e l’immodestia degli abiti e 
degli abbigliamenti aggiungon esca al fuoco delle giova- 
nili passioni? ove sì di frequente si profanano persino i 
divini misteri, e s'insulta alle cose ed alle persone più 
reverende? Certi opifici, certi banchi, certe botteghe 
eziandio, offrono i loro pericoli; ed il padre, che sente 
amore per i suoi figli, deve stare bene attento nel farne 
la scelta, affinchè nell'apprendere l’arte od il mestiero, 
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onde campare onestamente la vita, non abbiano a per- 
dervi l’anima, perdendovi -la fede e il timore di Dio. 

Abbiano finalmente i genitori specialissima cura di 
ben guardare a quali scuole inviano i figli. Non posso 
tacere e tralasciare di farli avvertiti in cosa di tanta 
importanza. Come già ho accennato in principio, è proprio 
di non pochi moderni educatori di occuparsi più dell’in- 
telletto che della volontà, più di ornar quello di cogni- 
zioni, che di volgere questa alla pratica del bene; ed in 
tutto ciò nulla curandosi dei potentissimi aiuti e sussidi 
che porge la religione. Ma non basta; vi è ancora di 
peggio. Quasi che l’ essere in tale argomento indifferenti 
sia poco, vi sono altri, aperti e sfidati nemici alla fede, 
che vorrebbero vedere schiantata e distrutta, i quali più 
che ad insegnare sono intenti a vomitare bestemmie, a 
deridere le cose più sante, a travisare la storia, a vitu- 
perare e deprimere il sacerdozio, a calunniare la Chiesa 
‘ed il suo capo visibile, il Romano Pontefice. Non scuole, 
ma cattedre di pestilenza son queste, d’onde, invece della 
sapienza e della virtù, scendono alla mente ed al cuore 
della : gioventù menzogna e depravazione. Miseri quei 
giovani che vi usano! Ogni giorno la fede, succhiata col 
latte materno, in loro s’ indebolisce; ogni giorno le buone 
abitudini, contratte sotto il tetto domestico, s’ infiacchi- 
scono. Le bestie feroci difendono i loro -parti dagli as- 
salti nemici. Potrebbero i padri cristiani. non proteggere 
le anime dei figli dagli assalti della miscredenza, ordi- 
nati così sotto sembianza d'insegnamento? Nè qui, si 
noti bene, intendo dire che lor non procaccino la dovuta 
e necessaria istruzione. No certamente. Io amo i nobili 
Studi; amo chi vi si dedica e li coltiva; amo che tutti, 
il ricco ed il povero, il patrizio ed il plebeo, ognuno 
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secondo il suo grado e la sua condizione, ed evitando 
secondo ragione il troppo ed il poco, acquistino le cogni- 
zioni necessarie o convenienti al loro stato: aggiungo 
anzi di più, che in certi casi il procurarle alla figliuo- 
lanza néi padri è dovere. Ma non manca il modo di 
adempirlo; evitando pur tuttavia il danno e la rovina 
dell’anima. Vi sono pur scuole, ove l'insegnamento va 
unito coù la cristiana educazione; ove la religione nom 
apparisce e figura soltanto nei programmi degli studi e 
negli orarii, o fa solamente di quando in quando una rara 
e sterile comparsa; ma sì tutto vi anima col suo soffio 
divino, tutto vi sostiene con le sue pratiche, tutto vi al- 
lieta con la sua bellezza, la mente ed il cuore, lo studio 
ed il sollievo, l’azione ed il riposo, l'istruzione e la di 
sciplina. Ivi sieno collocati, e ritorneranno alla casa pa- 
terna istruiti, senz’ aver cessato di esser credenti. 
Molte più cose resterebbero a dire: le quali, mentre 
sarebbero utile documento pei padri e pei figli, fareb- 
bero eziandio chiaro, come l'interesse e la felicità degli 
uni e degli altri sono strettamente tra loro legati e con- 
- giunti. Ma poichè sarebbe a ciò richiesto troppo lungo 
discorso, io me ne passo: e lascio di fermarmi a dipin- 
gere il miserevole stato di un giovine allevato senza re- 
ligione e senza pietà; lascio com’ ei, privo della fede in 
Dio e degli aiuti che ne sono la conseguenza, non avrebbe 
nelle tribolazioni e nelle sciagure conforto; nelle dub- 
biezze consiglio, nelle prosperità freno e misura; lascio 
com’ ei, trascinato dalle passioni e signoreggiato dai’ vizi, 
condurrebbe una vita agitata, turbolenta, angosciosa, in- 
felicissimo nel tempo e nella eternità. Dirò solo che quei 
genitori i quali ne fossero in colpa, non potrebbero non 
esserne da Dio severamente puniti, E punizione terribile 
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sarebbero i dolori, onde il mal creato figliuolo ne ama- 
reggerebbe i giorni; punizione il vederlo dissipare la 
vita e le sostanze, marcire nell’ozio e ne’ vizi, ed abu- 
sare delle belle doti ond’ era fornito; punizione il loro 
stesso affetto contraccambiato con la non curanza, i loro 
benefizi con il disprezzo, i loro ammonimenti con la 
rivolta. 

Padri e madri cristiane! a tutto ciò ripensate fre- 
quentemente nell’ animo, e nessun pensiero più sollecito, 
nessuna cura maggiore, nessun desiderio più ardente vi 
stringa di quello della buona e religiosa educazione dei 
figli. Iddio ve li ha consegnati come un deposito sacro; 
ed il nostro Divin Redentore vi ha dimostrato quanto 
li ami, quanto gliene sia preziosa l'innocenza, e quanto 
gli sia caro che vengano a lui. Come un diligente agri- 
coltore pone ogni studio perchè le tenere pianticelle cre- 
scano rigogliose ed atte a produrre buoni frutti; ed a 
tale intento opportunamente le innaffia, ne sarchia d’in- 
torno le male erbe, ne recide i rami storti od infermi, 
e toglie via tutto ciò che le aduggia e le sterilisce; in 
simil guisa adoperate pur voi con i figli, coltivandone 
insieme la mente ed il cuore, l'intelletto e la volontà, 
promovendone le buone e reprimendone le cattive incli- 
nazioni, difendendoli dai nemici, e non vi curando soltanto 
di renderli dotti e istruiti, che è il meno, ma principal- 
mente buoni timorati e cristiani, che più importa e per 
loro e per voi. Io vi miro pur premurosi di procacciar 
loro agi, comodità, possessioni, destrezza di mano o d’in- 
gegno, onde possan venire in istato, ed esser pregiati 
dal mondo. Perchè vorreste avere minor cura d’ingerire 
nel loro animo il timore di Dio e l’ affetto alle cristiane 
Virtù? Cercate, è parola del Signore, cercate prima il 
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regno di Dio e la sua giustizia, ed il resto vi sarà dato 
per giunta.! Questa. parola non può venir meno giam- 
mai: e sei figlioli pe’ vostri ammaestramenti e pe’ vo- 
stri esempi onoreranno Iddio, obbediranno alla sua santa 
legge, ascolteranno la voce della sua Chiesa e ne met- 
teranno in pratica i precetti, e saranno veracemente cri- 
stiani; siate certi che anche i beni di quaggiù nè a voi 
nè a loro faranno difetto. Oh! quanto sarete beati, se 
avrete adempito a questi vostri doveri. La concordia e 
la pace regneranno nelle vostre famiglie; la vostra ca- 
nizie sarà tenuta in riverenza; la vita vi passerà tran- 
quilla, serena e consolata nelle opere buone dei figli, 
benedetti da Dio e dagli uomini. E quando sarà venuto 
per voi l’ultimo giorno, quando sentirete sfuggirvi le 
cose di questa terra, ed avrete dinanzi agli occhi l’eter- 
nità ed il Giudice supremo che vi attende; quando ve- 
drete i vostri buoni figliuoli stringersi tutti amore intorno 
al letto della vostra agonia, oh! che conforto. ineffabile 
vi sarà-il testimonio della buona coscienza, ed il pensare 
che essi tramanderanno onorato ai figli ed ai figli dei 
figli il vostro :nome. Non solo si verificheranno allora 
anche per voi quelle soavi parole sul padre, che ha fe- 
delmente adempito il suo debito nell’ educazione della 
prole: « Il padre di lui se ne morì, e quasi non morì, 
avendo lasciato dopo di sè chi lo somiglia » :* ma si ve- 
rificheranno eziandio le altre, anche più importanti e 
confortevoli: « Nella sua morte non si rattristò nè pati 
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confusione » ;! perocchè un premio senza fine ed immenso 
vi sta preparato e vi aspetta nel cielo. 


(Qui segue l'Indulto quaresimale.) 


In questo tempo di misericordia raddoppiate le vostre 
preghiere per la Santa Chiesa, madre vostra, che è oggi 
così sbattuta dalle procelle del secolo, e per il capo e 
scorta di essa qui in terra, il Sommo Pontefice Pio IX, 
affinchè il Signore lo sorregga nelle dure prove, e lo 
guidi al meritato trionfo. Non vi dimenticate di me; chè 
mi sta sempre paurosa dinanzi quella parola dell’ Apo- 
stolo, non forse dopo aver predicato agli altri, divenga 
io reprobo.* Pregate, insomma, per tutti coloro cui siete 
obbligati secondo giustizia, o secondo carità; in special 
Modo pei peccatori, affinchè si convertano e vivano. 

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo, e la carità 
di Dio, e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi, Fratelli e Figli carissimi, mentre con tutta 
l’effusione del cuore vi compartiamo la pastorale bene- 
dizione. i 


Firenze, dall’Arcivescovado, 
il 6 febbraio 1866. 
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AL SUO, DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE E BENEDIZIONE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Tra i mali frutti d’una sfrenatezza che taluni -vor- 
rebbero battezzarci per libertà, ne vedo far capo uno 
che, dico il vero, grandemente. mi addolora.come vescovo 
e come uomo; e però mi risolvo di profittar della pre- 
sente. occasione d’annunziarvi l’indulto quaresimale, he- 
nignamente concessoci dal Santo Padre, per farvene av- 
vertiti, o, Fratelli e Figli carissimi in Gesù Cristo, affinchè 
non pure .ne stiate in guardia per voi medesimi, ma 
adoperiate altresì ogni vostra diligenza ed industria per 
tenerne anche gli altri lontano; sicchè. non cresca, ma 
anzi, quanto sarà possibile, per contrarietà di temperie 
intristisca e cada. Questo mal frutto è la profanazione 
de’ dì festivi. Da qualche tempo (cosa insolita sin qui tra 
noi, e giusta cagione di scandalo a’buoni fedeli) si ve- 
dono più qua e più là ne’ giorni festivi, eziandio più so- 
lenni, fondachi aperti, profferte in mostra sulle soglie 
de’ magazzini le merci, s' ode il. gemer de’ carri sotto il 
grave traino, l’agitarsi delle cazzuole, il percuotere dei 
martelli, lo strisciar delle pialle e il risuonar dell’ incu- 
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dini sotto i colpi de’ fabbri nelle officine; e non per qual- 
che necessità stringente e riconosciuta, ma per cupidigia 
di maggiori guadagni, per noncuranza, e Dio non voglia 
che talvolta anche per onta delle prescrizioni religiose, 
È libertà? Sì, libertà della colpa, che è schiavitù inte 
riore per essenza e, massime in questo caso, germe in- 
fallibile di schiavitù esteriore. E sì colpa è la violazion 
delle feste; poichè Dio stesso scrisse nel Decalogo: Ri- 
cordati di santificare il giorno del sabato.® Il qual pre- 
cetto ha due parti: l’una ceremoniale, cioè la determi 
nazione del giorno, la quale alla pari di altri ordinamenti 
congeneri dovea variare, allorchè alla profezia ed all’om- 
bra succedeva l'evento e la verità; l’altra morale, che 
è ferma ed immutabile siccome la natura di cui è figlia. 

La natura infatti ci avverte dell’obbligo di consa- 
crare specialmente al Signore, per ricognizione dell’as- 
soluto dominio di lui sopra di noi e sopra le cose che 
diciam nostre e sue son veramente, una parte de’beni 
che nella sua amorosa munificenza ci ebbe dato a godere. 
Di qui la destinazione di alcuni luoghi al culto divino, 
o la consacrazione dei tempii; di qui la sottrazione in certi 
giorni di una parte de’ nostri alimenti per onorarlo in 
persona de’ suoi poverelli, o il precetto del digiuno; di 
qui l'assegnazione di una parte del nostro tempo a rine 
graziarlo, a benedirlo e supplicarlo di perdono e di gra- 
zia, o l'istituzione dei dì festivi. Oltredichè (lasciate 
ch’ io vi riferisca qui le parole dell’angelico dottore 
san Tommaso, che con l’ usata maestria ci dimostra cotal 
verità), è nell’ uomo una certa naturale inclinazione a de- 
putare ad ogni necessità, come al ristoro del corpo ed 
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al sonno, un qualche tempo. Per il che, seguendo egli 
il suggerimento della ragione, lo assegna anche alla spi- 
ritual refezione, in forza della quale la mente di Dio si 
refocilla e si ricrea. Di qui ne deriva, che l'avere un 
qualche tempo assegnato a vacare alle cose divine è pre- 
cetto morale, che per cangiar di secoli o di luoghi non 
muta.! L'istituzione perciò dei giorni festivi risale al- 
l’antichità più remota; nè solo gli Ebrei, che furono già 
il popolo eletto 'di Dio, ma e i Persiani e gli Egizii e i 
Greci ed i Romani ebbero sempre de’ giorni consacrati 
in più special modo al culto delle loro deità: e ancor di 
presente i popoli tutti e le nazioni sparse sopra la faccia 
della terra dall'uno all’ altro emisfero, ed i selvaggi stessi 
dell’America e dell’isole più appartate dell’ Oceano, hanno 
dei tempi, in cui, cessata ‘ogni altra occupazione, atteri- 
dono soltanto ad atti di adorazione ed a placare con sa- 
crifizi i loro numi. È questa la conseguenza spontanea 
della voce potente della natura, e l’effetto della rivela- 
zion primitiva, fatta dalla bontà di Dio al nostro primo 
padre : la quale propagata per il linguaggio e la tradi- 
zione in tutti i popoli, potè sì per le tenebre dell’er- 
rore e le cieche passioni che oscurano e trascinano la 
ragione, soffrire alterazione ne’ suoi accidenti, ma estin- 
guersi sostanzialmente non mai. 

Ora, questo tempo cui la ragione già insegnava al- 
l’uomo di consacrare alle cose spirituali e celesti, volle 
Iddio determinarlo da sè medesimo nell’ antica legge con 
positivo precetto. Aveva il Signore testè compiuto in sei 
giorni l’opera meravigliosa della creazione, e dopo avere 
in essi colorito i suoi disegni di sapienza e d’ amore, nel 
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settimo riposossi, e questo benedisse e santificò.' Non ci 
dicono in modo esplicito le sacre istorie, che fin d'allora 
imponesse all’ uomo obbligo di santificarlo, come fece 
poscia espressamente nella legge: ma dalla stessa Sacra 
Scrittura e dalla comune tradizione de’ popoli, che usa- 
ron partire il tempo per settimane, si arguisce manife- 
stamente che così fu, e che il sabato venne sin da prin 
cipio festeggiato come memoria della creazione ed a 
riguardo della benedizione impartitagli. Così fino dalla 
prima aurora del mondo prese cominciamento la legge 
della santificazione del giorno settimo, che ebbe poi da 
Dio più solenne sanzione quando, essendo il popolo ebreo 
uscito dalla dura schiavitù dell’ Egitto, e giunto alle falde 
del Sinai, Ricordati, gli disse, di santificare il giorno 
del sabato. Per sei giorni lavorerai, ma il settimo è il 
giorno del riposo del Signore Dio tuo, ed in esso non 
lavorerai nè tu, nè il tuo figliuolo, nè la tua figlia, nè 
il tuo servo, nè la tua fante, nè il tuo giumento mede- 
simo.® E quasi ciò non bastasse 2 palesare la sua vo- 
lontà, rinnovando più volte il precetto, € minacciando 
severissime pene contro i trasgressori di quello, Parla, 
disse a Mosè, a’figliuoli d'Israele e di' loro: Custodite 
il mio sabato, perocchè gli è per voi sacrosanto: chi lo 
violerà, quegli sarà punito di morte.? Nè il sabato sola 
mente volle Iddio santificato nell’antica alleanza; Ma 
costituì pur anco altre feste per rammentare a quel po- 
polo i fatti precipui, ne' quali aveva loro più splendida 
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mente manifestato la sua potenza e la sua gloria, e 
versato sopra di essi le sue infinite misericordie. 

Se non che, presso il popolo ebreo tutto avveniva in 
figura; e come (giusta la bella avvertenza di sant'Ago- 
stino) uno stesso fatto vuol essere significato con diverso 
accidente della stessa parola, secondochè sia futuro o 
trascorso; così non è maraviglia, che, avverata la pro- 
fezia, compiuta la legge per la grazia di Cristo Gesù, e 
stabilito il regno di Dio sulla terra, altri giorni festivi fos- 
sero a quelli antichi sostituiti. La Chiesa, nostra madre 
e maestra infallibile, chiamata in parte dei segreti di 
Dio, con quella autorità che il celeste suo fondatore le 
aveva conferito, ebbe prescelto sino dai dì degli Apostoli 
il primo dei sette giorni della settimana, nel quale fu per 
il trionfo di Cristo consumata la nuova e più magnifica 
creazione, e che però fu chiamato Domenica, o giorno del 
Signore, destinandolo intieramente al culto di Dio invece 
del sabato antico. Quali cagioni movessero a tale scelta 
la Chiesa, e quali insigni fatti volesse ridurci con quella 
alla mente, io lascerò che ve lo dica san Leone. « In 
questo giorno (egli scrive) prese il mondo il suo comin- 
ciamento. In questo per la resurrezione di Cristo ebbe 
la morte la sua sconfitta, e la vita il principio. In questo 
gli Apostoli ricevettero dal Signore l’ evangelica tromba 
per predicare a tutte le genti, e il sacramento della ri- 
generazione per portarlo in tutto l'universo. In questo, 
come ne fa fede il santo evangelista Giovanni, essendo 
il Signore a porte chiuse entrato a’ discepoli insieme con- 
gregati, soffid sopra di loro, e Ricevete, disse, lo Spi- 
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rito Santo: a cui rimetterete i peccati, a quello saranno 
rimessi, e a cui li riterrete, saran ritenuti.! In questo 
finalmente venne lo Spirito Santo, promesso dal Signore, 
sopra gli Apostoli; di guisa che si vede una specie di 
celeste norma perchè riconoscessimo doversi da noi i mi- 
steri delle sacerdotali benedizioni celebrare in tal giorno, 
dacchè in esso ogni dono di grazia ci fu conferito ».? 
Altre feste poi furono stabilite, che ci rappresentassero 
le altre grandi e misteriose solennità della vita di Gesù 
Cristo; altre che ci rammentassero i fatti della beatissima 
Vergine Maria; altre finalmente a memoria dei gloriosi 
Apostoli e delle vittorie dei fortissimi Martiri e delle virtù 
eroiche di altri Santi, nei quali si ammirano gli effetti 
stupendi della potenza e della grazia di Dio, che in loro 
si onora. 

Da ciò vedete, o carissimi, quanto sien degni di ri- 
spetto questi giorni, consacrati a Dio, e ricchi di tante 
belle e gloriose memorie, atte a risvegliare la fede e 
nutrire la pietà. Se grande e strettissima obbligazione 
ebbe il popolo ebreo di santificare le sue feste, ben mag- 
giore è quella che corre a noi di santificare le nostre: 
le quali di tanto vincono quelle, di quanto la luce le om- 
bre, e di quanto la nuova legge, che è legge di perfe- 
zione, è superiore all’ antica, che fu di preparamento. 
Grandi beneficii, egli è vero, ricevettero gli Ebrei da Dio, 
ed ebbero perciò grande obbligo di ricordarli, e profes- 
sargliene viva riconoscenza. Ma ben maggiori son quelli 
che sono stati a noi compartiti, che fummo cotanto amati 
da lui, che ci facesse partecipi del suo regno per tanti 
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secoli da quelli desiderato. Quanto più grave colpa non 
sarebbe però la nostra, ove mancassimo di rendergli onore (ICI 
in quei giorni che egli ebbe a sè riserbati, e calpestas- Mi | 
simo sfrontatamente quel precetto che egli e la Chiesa, f 
da lui guidata, ci han fatto, di santificarli? 

E notate, o Fratelli e Figliuoli carissimi, che, come 
avviene in tutte le leggi di Dio, il quale appunto è Dio 
perchè non ha bisogno di noi nè delle cose nostre, que- 
sto comandamento di santificare le feste è provvidenza 
d'amore del nostro buon Padre: il quale conoscendo la 
nostra natura e i nostri bisogni, ne indirizza con la pie- 
tosa severità de’ suoi precetti al nostro vero bene per il 
tempo e per l’ eternità. Immensi infatti sono i vantaggi che 
provengono dall’osservanza di questo comandamento tanto III 
sugl’individui, quanto sullo stesso consorzio civile. Potrei SURI 
dirvi che, essendo le forze dell’uomo limitate e ristrette, di bito 
vien necessità, perchè non sieno esaurite, sospenderne a 4, PAD 
quando a quando l’esercizio; che il lavoro soverchio non “GARA 
mai interrotto riesce di danno alla corporale salute; che ili 
precoci infermità, più o men gravi malattie, e non di rado 
una morte immatura, ne sono di sovente le conseguenze. 
Ma lasciando tutto questo, che riguarda l’inferior parte 
di noi, vengo ai vantaggi che ne derivano allo spirito. 
Ha bisogno anche questo del suo cibo e del suo nutri- 
mento; ed il riposo dei giorni festivi gli offre modo di 
Procacciarselo. L'uomo, obbligato dalle necessità della Li 
vita alle materiali faccende, può solo in quelli attendere pi 
ad acquistarsi quelle cognizioni che allo stato ed alla sua IR) 
condizione si convengono. Costretto a passare sei giorni, + 
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pedito di vegliare efficacemente sulla medesima, può solo 
in essi raccogliersi in mezzo di essa a ritemprarvi i pro- 
pri affetti, ed a prender nuovo coraggio e vigore a com- 
pier la sua via. Immerso nella trattazione degli affari 
mondani, che lo tengon distratto ed attaccato alla terra, 
e, facendogli dimenticare il cielo, ne abbassano ed invi- 
liscono il carattere, rammenta per quelli la sua origin 
divina ed i suoi destini immortali, e si ritempra al sen- 
timento della sua dignità. Quali effetti salutari non pro- 
ducono poi sopra di lui, se li santifica secondo lo spirito 
della Chiesa? Il santo sacrificio, a cui essa gl’impone di 
assistere, gli risveglia in cuore la fede, vi raccende la 
carità e vi avviva la speranza; la sacra mensa, a cui 
dolcemente l’ invita, gli dà forza a pugnare contro gli 
spirituali nemici, ed a correre felicemente il suo cammino 
fino alla celeste Sionne; la divina parola, che gli sì di- 
stribuisce, gli somministra la scienza di Dio ed il cono- 
scimento di sè medesimo; i cantici e gl’ inni, che salgono 
nel tempio come soave incenso all’Altissimo, ne levano 
di terra al cielo l'intelletto ed il cuore; e le pie ceri. 
monie, non che altro, ed i riti misteriosi nella loro su- 
blime magnificenza e nel lor muto linguaggio gli parlan 
di guisa, che ne purifican l'animo e l’avvicinano a Dio. 
Tutto insomma che appartiene a’ dì festivi rialza, con- 
forta, sostiene e nobilita 1’ uomo, contribuendo mirabil- 
mente a renderlo più dolce, più retto, più generoso, più 
morigerato, più pio, più contento del presente e più fidu- 
cioso nell’avvenire. 

E del povero popolo, di cui certi filosofanti umani 
tarîi, in quella che inimican la Chiesa, si mostrano sì te- 
neri a parole, e di questa tanto grande moltitudine di 
nostri fratelli, che per campare la vita sono astretti a 
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curvare il dorso ed incallire le mani nell’aspre fatiche 
manuali, che avverrebbe, se i giorni di festa non fos- 
sero? Oh! pensatelo voi che sapete esservi sempre stata, 
ed oggi moltiplicare a meraviglia nel mondo, una razza 
d’ uomini, al tutto signoreggiata dall’ingordigia di sempre 
accumulare ricchezze: la quale, avendo in esse collocato 
ogni propria felicità e fattosene il segno de’suoi desi- 
derii, non ha rossore di valersi di ogni mezzo per otte- 
nere l'intento. Accesi cotestoro da cotal sete, non par- 
rebbe loro mai d’avere usufruttato abbastanza quei 
miseri che il bisogno dà loro in balìa, e li costringereb- 
bero a gemere di continuo sotto il peso di assiduo lavoro 
e d’incomportabil fatica. Nè da ciò li rimoverebbe la 
compassione, chè l’ avarizia è crudelissima tra le umane 
cupidigie, e quanto più ha pinza l’ epa, tanto è più rab- 
biosa; nè li ritrarrebbero gli umani rispetti, chè l'oro 
appresso lo stolto mondo ricuopre pur troppo del suo 
colore ogni bruttura, e la fa passare per lode; nè li fre- 
nerebbero le leggi umane, chè a chi è ricco non manca 
modo di eluderle. Stretti intanto quegl’ infelici dalle dure 
necessità della vita, non avrebbero tregua giammai: non 
un giorno verrebbe a rinfrancarne le forze affralite, ed 
a ricrearne lo spirito. Tenuti per nulla più che per istru- 
menti di produzione, e messi a calcolo cogli ordigni e 
colle macchine, impediti di elevare di quando in quando 
la mente più in alto e di esercitare le facoltà nobilis- 
sime dello spirito, si aduserebbero a poco a poco a con- 
siderarsi quasi materia, e, dimenticati Dio, la loro origine 
e il loro alto destino, e soverchiati dai materiali appetiti, 
gl'istinti dell’intelligenza e della virtù per poco scade- 
rebbero alla condizione de’ bruti. Terribile schiavitù, che 
affrettando la morte del corpo, ed abbattendo lo spirito, 
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non riuscirebbe meno crudele e funesta dell'antica, che 
il cristianesimo ebbe fortunatamente da tempo distrutta 
e oggi il paganesimo rinnovato combatte contro la Chiesa 
per risuscitare! Nè qui alcuno mi accusi di esagerazione; 
perchè chi avverta certi fatti, chi rifletta che da certi, 
che han perduto la fede e con essa ogni senso pietoso, 
vengono riguardati i loro lavoranti più come arnesi che 
come razionali creature, non troverà punto impossibile 
quel che dico, e si convincerà sempre più, quanto la pre- 
scrizione del riposo festivo giovi a difendere dall’ oppres- 
sione di avari padroni la dignità, la morale e la libertà 
della maggiore e a Cristo più cara parte del genere 
umano. 

Nè a questi soli si restringerebbero i funesti effetti 
della mancanza o della profanazione de’ giorni festivi, ma 
si allargherebbero in isfera sì ampia da abbracciare in 
generale la famiglia e la stessa civil comunanza. Se le 
famiglie infatti hanno modo di stringere ognor più e raf- 
fermare que’ vincoli, che legano tra di loro i membri che 
le compongono; se possono con serena calma discorrere 
e provvedere insieme a quanto concerne l'ordine, la 
pace e l'avanzamento di tutta la casa; se i genitori hanno 
tempo di prendersi particolar cura dei figli, studiarne i 
difetti, raddirizzarne le male inclinazioni, gettare in quei 
teneri cuori i germi della fede e della virtù; se tutto ciò, 
io dico, è possibile, è per moltissimi dovuto principal 
mente ai giorni festivi, che avvicinano ed uniscono, lad- 
dove gli altri allontanano e dividono. Accade lo stesso 
della civil società; la quale trova nella santificazione 
delle feste infiniti vantaggi. Lascio di mettervi innanzi 
agli occhi il bene che in altri tempi ne ha ricavato, 
quando questi giorni tanta parte di popolo, non per sé 
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ma per altrui faticante, sottraevano alla crudezza ed al- 
l’avida prepotenza di avari signori, o quando in mezzo 
a ferocissime contese, anche fra gente di una medesima 
terra, i dì festivi, mercè la tregua di Dio, ponevan fine 
alle devastazioni ed al sangue. Dirò solo che i dì festivi 
con le pratiche e con gli usi che dagli altri li distinguono, 
con la speciale atmosfera che pare in essi respirisi, col 
loro svariato benefico influsso, giovano mirabilmente a 
dirozzar l'indole e ad ingentilire i costumi de’ popoli. 
Dirò che il raccogliersi nelle sacre adunanze dà loro 
l'abito della sociale conversazione, e li dispone a provarne 
le dolcezze. Dirò che lo stesso assistere ai divini misteri, 
e l’osservare la dignità ed il decoro onde son celebrati, 
sha virtù di connaturare in tutti l’idea della decenza e 
dell'ordine. Dirò che ne’ dì festivi dimentica il popolo le 
sue tribolazioni ed i suoi affanni, od almeno vi trova un 
balsamo soave che glieli rende men gravi. Dirò che in 
essi, incontrandosi innanzi allo stesso altare, il povero 
ed il ricco si ravvisano figli del medesimo Padre che è 
ne' cieli, e si riconoscon fratelli, destinati alla stessa ere- 
dità sempiterna: il che non è a dire quanto giovi a que- 
tare gli astii, ad ammansare le superbie, a destare e 
mantenere il mutuo rispetto e la reciproca benevolenza 
tra loro, la pace e la concordia fra tutti. Insomma, per 
non dilungarmi di troppo, dirò che i dì festivi dànno oc- 
casione di acquistare quelle abitudini, quel contegno, 
quelle doti, quelle virtù, che fan distinguere dalle bar- 
bare le nazioni civili. Io non credo d’errare affermando, 
che l'osservanza delle feste cristiane degnamente santi- 
ficate, ha contribuito oltremodo ad incivilire il mondo, 
e che conseguentemente, per la ragion de’ contrarii, la 
Profanazione delle medesime, in quanto è causa e segno 
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ad un tempo di morale scadimento, accenna al regresso, 
alla barbarie più abietta. 

Eppure, contro sì santa e pietosa istituzione sono 
sorti, specialmente in questi ultimi tempi, acerbi nemici 
che le han dichiarato apertissima guerra. Vanno taluni 
amaramente piangendo il tempo dedicato a’ dì festivi, 
siccome quello che vien sottratto al lavoro; onde il com- 
mercio e le industrie ne patiscono nocumento. Fosse pur 
vero: e che per questo? per moltiplicare i vostri godi 
menti, per avere a più buon mercato le vostre lussuriose 
superfluità, vorreste ridurre gli uomini giumenti ? ehe 
dico giumenti? peggio: perchè di questi almeno sentite 
qualche compassione, e apparecchiate ospizi pietosi per 
curarli feriti o infermi, e infliggete gastigo a quel mal- 
creato che ne faccia strapazzo. Barbari che siete! Deh!” 
pensate non dirò al corpo, che è pur di carne come il 
vostro cui coltivate sì delicatamente,,ma che in quel corpo 
abbronzato dal sole, in quelle membra indurite dalla fa- 
tica vive un’ anima ragionevole e immortale, oggetto 
delle compiacenze di Dio, prezzo del sangue del suo Uni 
genito, e che fu mandata pellegrina nel mondo per me- 
ritarsi il cielo. Non l’uccidete della peggior morte que- 
st’anima, che è la sostanza dell’ uomo, facendo prova, 
col rintuzzarne per violenza di corporale travaglio le no- 
bili aspirazioni, di snaturarla e imbestiarla; ma lasciatele 
libertà di apparecchiarsi al suo destino ineffabile e d’ edu- 
carsi, mediante l'istruzione e le pratiche religiose, al 
godimento del vero e del bene infinito per cui fu creata. 
Ma è egli poi vero che il riposo de’ giorni festivi rechi 
danno alle industrie e al commercio? Senza notare quanto 
il lavoro si vantaggi della moralità tranquilla e contenta 
dell’operaio (e moralità e quiete e contentezza non può 
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avere senza l’appagamento de’suoi istinti religiosi), chi 
non vede che se v'è al mondo nazione, presso cui il 
commercio sia esercitato con attività portentosa e con 
profitti incredibili, e l’industrie abbian raggiunto singo- 
lar perfezione, si è questa l’inglese? Eppure al giunger 
della domenica là tace il romor delle macchine nelle of- 
ficine; milioni di braccia si fermano; si chiudono i ban- 
chi; riposan gli affari: chiara prova che al fiorir dei 
commerci e delle industrie non occorre un lavorio senza 
posa. Ah! non è no il riposo preso per onorare la Divi- 
nità ed occuparsi dell'anima, che impoverisce gli stati e 
le famiglie; ma sì è il lusso smodato, sono i perversi 
costumi, è l’ingorda ed insaziabile sete de’ sensuali pia- 
ceri, sono gl’inconsiderati dispendii e le pazze prodiga- 
lità, sono gli scioperi che l’operaio si prende il secondo 
giorno della settimana, allorchè ha passato il primo nel- 
l'officina: ecco ciò che distrugge e consuma il frutto del 
lavoro, che riduce all’inopia le famiglie e dissecca le 
sorgenti della pubblica fortuna. Non dall’ osservanza della 
legge di Dio, ma dal suo contrario, questi mali hanno 
origine ed incremento. 

Nè meno falsi ed ingiusti sono coloro che condan- 
nano i dì festivi come fosser cagione di disordini, di lus- 
surie, di eccessi, È chiaro infatti non potersene di ciò 
incolpare la Chiesa, la quale fa anzi rigoroso comando 
ai fedeli di spenderli santamente. È dessa la prima a 
riprovare con severità mali siffatti, e ad averli in abomi- 
nio. Che non ha fatto e non fa per impedirne l’ introdu- 
zione, o per isradicarli e distruggerli? Quali industrie, 
quali esortazioni, quali minacce a ciò non adopra? Nè 
può dirsi che sieno un naturale portato dei dì festivi. 
Qual uomo di senno può sostener tale assurdo? chi non 
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vede che sono invece l’ effetto della corruzione del cuore 
e dell’umana malizia? L'uomo sventuratamente è così 
fatto, che abusa di leggieri d'ogni cosa, eziandio se più 
santa e più bella. Ma se tutto ciò ch’ egli abusa s' ha da 
toglier via, che resterebb' egli quaggiù d’intatto e d’in- 
tegro? Cominciando dalle istituzioni più utili e necessarie 
alla società, e scendendo sino alle più umili e modeste, 
bisognerebbe far tutto sparire dalla faccia della terra. Lo 
stesso umano consorzio dovrebbe disfarsi, perchè vi sono 
in lui de’ disordini, Non istupisco che vi sia chi, disco- 
noscendo i fini salutari delle feste cristiane, ne usi ad 
intendimenti perversi; ma sì resto grandemente maravi- 
gliato, e forte mi sdegno, quando penso le conseguenze 
che se ne voglion dedurre, e guardo d'onde vengono si- 
mili contradizioni. Chi sono questi osteggiatori dei dì fe- 
stivi, apparentemente sì teneri della morale? Per lo più 
sono uomini che d'ogni moralità han fatto getto; son 
miscredenti, affogati nel fango della materia; son falsi 
politicanti, cui nulla cale nè di vizio nè di virtù. Che 
importa loro, se v'è chi prenda da’ dì festivi occasion di 
disordine? Altra dunque deve essere la causa, che n’ac- 
cende ed alimenta in essi l’avversione, e li muove a com- 
batterli. 

E che veramente sia così, gli è agevole persuader- 
sene, per poco che ci poniamo a considerare i loro pen- 
samenti, le loro dottrine e la loro vita. Intenti sempre 
ai mondani interessi, dediti onninamente ai materiali go- 
dimenti, e circoscritti nell’ augusta cerchia del presente, 
si sono a poco a poco abituati a non vedere che quello 
che li circonda, a non creder ch’ esista nulla oltre il sen- 
sibile, ed a ripor sulla terra ogni loro felicità. In queste 
condizioni di mente e di cuore, se v'è cosa che riesca 
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loro molesta ed incomoda, l’ è l’idea di Dio, verso cui van 
pur debitori di quanto hanno e di quello che sono. Che 
i beni di quaggiù sono passeggieri e caduchi; che verrà 
giorno che dovran separarsene; che v'è un giudice su- 
premo e incorruttibile, a cui quando che sia dovran ren- 
dere strettissimo conto d’ogni minimo atto e d’ogni mi- 
nima parola; che al di là del sepolero v'è un’altra vita, 
in cui secondo il merito saranno retribuiti; questi sono 
pensieri e idee che accendon altri a ben fare, ma che 
dànno a costoro sgomento e dispetto. E poichè i giorni 
festivi col continuo alternarsi richiamano loro a mente 
queste salutevoli ma terribili verità, Leviamo, hanno 
detto, di sopra alla terra tutti i giorni consacrati al culto 
di Dio.! Volete averne una prova palese? guardateli ai 
fatti. Gridano tanto contro il riposo prescritto nelle fe- 
ste del Signore; ma poi, non rifuggendo dal mettersi 
con sè stessi in contradizione, ne istituiscono delle pro- 
fane affatto, vietando in esse ogni lavoro. Si pregian tanto 
di modestia, di temperanza e di pudore; ma poi non 
rifinano di solleticare le passioni dei popoli con illeciti 
giuochi, con divertimenti disonesti, con invereconde o 
empie rappresentanze. Non vogliono che i cristiani ab- 
bian giorni destinati per adorare Iddio, per festeggiare 
i misteri più venerabili ed i fatti più memorandi della 
religione, per celebrare la memoria della Vergine e dei 
Santi che sono gloria della lor fede, e che si resero più 
illustri per geste, per virtù, per beneficii; ma poi stabi- 
liscono feste invereconde per il culto della dea ragione, 
per solennizzare gli anniversari di avvenimenti che re- 
putano gloriosi e spesso furon funesti, per onorare uo- 
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mini che gridano per benemeriti, ma che spesso non 
furon che mostri. Ah! non sono gli scapiti per la ces- 
sazion del lavoro, nè il danno de’ mestieri e dell’ arti, 
nè l’amore della pubblica moralità che li muovono: que 
ste son le apparenze e i pretesti; ma l’ odio a Dio, di 
cui vorrebbero cancellare persino l’idea dalla mente 
de’ popoli, e l’ odio alla religione, che vorrebbero ban 
dire dalla terra, questo sì ch’ è la vera cagione che li 
rende sì ostili alle feste cristiane, siccome quelle che di 
Dio e della religione fomentano nei cuori il sentimento, 

Ma lasciamo farneticare a lor posta questi sciaurati, 
che Dio ebbe percosso del più terribil gastigo, che è 
l’induramento del cuore, affinchè guardando non veg- 
gano e ascoltando non intendano.! Quanto a noi, Fratelli 
e Figli carissimi, studiamoci di secondare i pietosi divisa» 
menti del nostro buon Dio, rispettando ed amando la 
grande e benefica istituzione de’ giorni festivi, e degna» 
mente santificandoli. E prima di tutto, astenghiamoci e 
facciamo che qual dipenda in qualsiasi modo da noi si 
astenga egualmente dalle opere servili. Con nobile ar- 
dimento sottragghiamoci in questi santi giorni dalla ser- 
vitù degli elementi di questo mondo, a cui la presente 
nostra condizione ci fa soggetti," e preoccupiamo, come 
meglio ci è possibile, la libertà del cielo, conquistataci 
da Cristo. Non senza perchè ci è stato fatto severo cor 
mando di cessare in tali giorni da ogni terrena faccenda 
e da ogni pensiero d’ umano interesse. Come potremmo 
infatti attendere all'anima, ove fossimo in quelli, come 
negli altri della settimana, del tutto intenti a materiali 
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lavori? ove stimolati dall’ avidità di accumular beni ca- 
duchi, li passassimo nelle officine, ne’ commerci, ne’ traf 
fici? ove, pensosi sempre degli affari del secolo, fossimo 
affaccendati ne’ cambii, ne’ contratti, nei pubblici negozi, 
nel foro? Oh! no, no: sei giorni bastano ai pensieri 
della terra e del corpo: il settimo sia riserbato soltanto 
al cielo ed all’anima! 

Ma se dall’ opere servili ci è prescritto astenerci 
ne’ dì festivi, che dirò io di quelle che l’Angelico Dottore 
chiama a ragione più che servili, e che sono i peccati? 
L’uomo, ei dice, è da questi più impedito di attendere 
alle cose divine, che da qualsivoglia altra opera corpo- 
rale e meccanica. Più direttamente perciò si oppone a 
tal precetto chi pecca, di colui che in questi giorni fa 
qualche opera materiale che per sè stessa sia lecita; ! 
e per conseguente s’ arreca a Dio maggiore ingiuria 
offendendolo in essi che in altri. Ma pur troppo v' ha 
chi nulla a ciò badando, si dà in quelli a dissipazioni, 
a risse, a bagordi. Dovrebbero nel dì festivo ritornare 
a coscienza, chiamarsi in colpa e fare ammenda dei pas- 
sati trascorsi, ma invece ne commetton de’ nuovi. Do- 
vrebbero con ogni studio soddisfare alla divina giustizia, 
e placarla con la penitenza; e invece maggiormente l’ ir- 
ritano. Dovrebbero passare quei giorni in preghiere ed 
in devoto e sereno raccoglimento; e invece, e in casa 
e fuori, li scialacquano in vani e licenziosi colloqui, ed 
in romorosi o riprovevoli svaghi. Dovrebbero in essi darsi 
tutti agli esercizi di cristiana pietà, nè avere altri pen- 
sieri che quelli della pratica della virtù; e invece si 
Pavvolgono nel fango di ogni lordura, e, per usare le 
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parole di un Padre della Chiesa, non sembra loro che sia 
festa, se con più d’intemperanza non si cibano, o più 
smodatamente non bevono, o non sciolgono più largamente 
il freno alle passioni ed a’ vizi," ritorcendo in proprio 
danno e rovina quel che fu loro accordato a salute ed 
a merito. 

Deh! non sia tra voi, Fratelli e Figli dilettissimi, 
chi spenda, o permetta, quanto è in lui, che altri spenda 
sì malamente le feste, accumulando sul suo capo tesori di 
maledizione. Tutt'altre opere s’ addicono a così santi 
giorni, Imperocchè anche in questi vuol essere operosa, 
ed anzi molto di più, in ragione dell’ importanza del fine, 
la vita del cristiano. È vero che siffatto giorno è riposo; 
ma s’inganna a partito e tradisce sè stesso chi ne fa 
un riposo infingardo e infecondo. Fu il sabato presso gli 
Ebrei memoria del riposo di Dio dopo la creazione: ma 
chi ignora che il riposo di Dio è azione perenne di prov» 
videnza? Appo i cristiani la domenica ricorda il riposo 
di Gesù Cristo dopo il trionfo della resurrezione; ma 
chi non sa che dove è Cristo, ivi è moto incessante, ivi 
è vita attuosa e progresso nel bene, ivi è operazione 
continua per effettuare il regno di Dio sulla terra? Così 
il nostro riposo de’ dì festivi ha da essere assidua e di. 
ligente occupazione in ordine al divin culto ed alla no: 
stra eterna salvezza. Riconoscere perciò e rendere omaggio 
a Dio nostro creatore; confessare in faccia al mondo con 
le parole e co’ fatti la riconoscenza che gli dobbiamo 
pei beneficii di natura e di grazia onde ci ha ricolmi; 
implorarne fervidamente i favori e le grazie che ci ab 
bisognano; procacciarne l’emenda dei nostri difetti; mer 
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ditare la sua legge, e praticarla: ed a tale effetto assi- 
stere al santo e tremendo sacrifizio della messa; parte- 
cipare agl’inni ed a’ cantici in sua lode nelle adunanze 
dei fedeli; abbeverarci a quelle fonti inesauste di gra- 
zia e di perdono, che sono i Sacramenti; studiare e imi- 
tare le perfezioni di quell’altissima fra le donne, Maria, 
in cui s'aduna quanto in semplice creatura v'è di bontà, 
e le virtù di quegli eroi che sì bene si chiaman Santi, 
e di cui si celebra la memoria e s' invoca specialmente 
l'intercessione; ascoltare la divina parola, visitare gli in- 
fermi, consolare i tribolati, soccorrere i poverelli; ecco 
quello che ci è prescritto, ecco quello che c’è necessa- 
sario di fare perchè i giorni festivi sieno da noi degna- 
mente santificati. Solo in tal guisa operando potremo dire 
di aver corrisposto alle sante e benevole intenzioni di Dio 
ed a’ sapienti ordinamenti con cui la Chiesa le seconda: 
e vano sarebbe senza di ciò lo sperare di ritrarre dai 
giorni festivi quei beni spirituali, che ne sono il princi- 
palissimo scopo. 

Ripensate dunque, miei Fratelli e Figli carissimi, den- 
tro del vostro cuore questi ammonimenti, che la carità 
di vescovo mi dettava a spiritual vostro bene, e a gloria 
di Dio, e per l’onore della nostra santa madre la Chiesa. 
Oh! piaccia al cielo, che queste mie parole, deboli per 
Sè ma potenti nella benedizione di Dio, producano sugli 
animi vostri l’effetto de’ miei desiderii, che è di veder 
da tutti ad universale profitto santificato degnamente il 
giorno del Signore! Quanto sarei lieto se, come è av- 
Venuto in altre popolose città dove n’ era o si manifestava 
Îl bisogno, così anche fra noi sorgesse la Pia Opera della 
Santificazion delle feste! Forse, la Dio mercè, il male 
qui non è ancora, come altrove, sì grande. È perciò 
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tanto più agevole il vincerlo, quanto ne sieno più pronti 
la cura e il rimedio. Ed ove anche per avventura ad 
altro non si riuscisse che ad arrestarne l'aumento ed a 
mantenere nell'osservanza di questo salutare precetto i 
moltissimi che volentierosi l’adempiono, non sarebbe già 
poco vantaggio nè picciol merito. Ordinatevi adunque, 
o carissimi, in una santa alleanza, e stringete patto di 
non darvi nei dì festivi, nè da voi nè per altri, a lavori 
od a negozi vietati, obbligandovi anzi di lasciare a chi 
v'è in qualsiasi modo soggetto ampia libertà di atten- 
dere a’ cristiani doveri, e di favorire per ogni miglior 
modo chi si mostra fedele alle sante prescrizioni della 
Chiesa. Oltre il conforto di aver fatta cosa lodevole & 
meritoria, n’ avrete la riconoscenza di quegli operai e 
di que’ dipendenti che per l’ umana cupidigia son privati 
del riposo festivo, che è un vero loro diritto; e, che più 
rileva, conseguirete il premio della vostra opera buona 
da Dio, a cui sia gloria, onore e benedizione ne' secoli 
de’ secoli. Così sia! 


(Qui segue © Indulto quaresimale.) 


In questo tempo di quaresimale osservanza porg® 
tevi solleciti di rivolgere al cielo fervorose preghiere pel 
nostro amato ed immortale Pontefice Pio IX, acciocchè 
il Signore lo protegga nei pericoli ond’ è circondato, lo 
consoli negli affanni che lo travagliano, ne secondi i mar 
gnanimi proponimenti e lo conservi lunghi anni al bene 
ed alla gloria della Chiesa; per l’ Episcopato, pel Clero 
e per l’intiero popol cristiano sparso sulla faccia del- 
Y universo: affinchè tutti sotto la scorta del Principe dei 
pastori sieno sempre con lui e tra loro un cuor solo ed 
un'anima sola. 
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La grazia del Signor nostro Gesù Cristo e la carità 
di Dio e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi,' Fratelli e Figli nostri carissimi, secondochè 
vi preghiamo dal cielo, mentre con tutta l’effusione del | 
cuore vi compartiamo la pastorale benedizione, 


Firenze, dall’Arcivescovado, 
il 18 febbraio 1868. | 


1 II Cor., xm, 13. 


PER LA QUARESIMA DEL MDCCCLXIX 


AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE E BENEDIZIONE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Di un disordine deplorabilissimo, che grandemente ol- 
traggia la Divina Maestà, addolora la Chiesa, ed è giu- 
sta e grande cagione di scandalo a’ buoni fedeli, volli 
l’anno decorso, o Fratelli e Figli carissimi in Gesù Cri- 
sto, farvi avvertiti nell’annunziarvi l’ indulto quaresi- 
male: e questo è la profanazione dei giorni festivi. L’ab- 
bondanza della materia che tratto tratto mi cresceva fra 
mano, e la necessità di dissolvere certe fallacie, onde 
l’umana ragione a Dio ribelle si studia nella sua stol- 
tezza o perversità di giustificare, non che di scusare, 
siffatto disordine, mi costrinsero mio malgrado, per non 
passare i termini della discretezza, a toccare appena, e 
come di volo, la parte positiva del divino comandamento, 
nella quale è l'intenzione precipua e il frutto salutifero 
di esso. Io mi rifaccio dunque da capo, e a voi, ammae- 
strati già di quel ehe vi bisogna lasciare ne’ dì festivi, 
verrò dichiarando più alla distesa quello che vi conviene 
di fare. E così m'è avviso che sarà compiuta l’ apologia 
delle feste cristiane; perchè si vedrà se, celebrate a do- 
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vere, le sieno, come altri si piacque di calunniare, ca- 
gione funesta di corruttele e di vizi. 

Oh! sì davvero: le feste cristiane cagione di cor- 
ruttele e di vizi! quasi che il Signore, nel eomandarei 
che il giorno del suo riposo ci astenessimo dal lavoro, 
intendesse a lusingare la nostra mollezza e infingardag- 
gine, a darci agio di crogiolarci a nostro talento nella 
spensieratezza e nell’ ozio, o peggio di vacare ai sollazzi, 
ai passatempi, alle dissipazioni e alle baldorie mondane. 
Empio chi pure osasse pensarlo; chè Dio, santo e sa- 
piente qual è, mira in tutte le cose alla gloria sua e 
alla salute delle anime nostre. Ei ci vietò il lavoro delle 
mani, siccome quello che c'è impaccio al lavoro più ee- 
cellente dello spirito, al prestare cioè in ono? suo que- 
gli atti di adorazione, di gratitudine e di preghiera, che 
sono il debito e il bene della creatura: ei volle il riposo 
del corpo, perchè l’anima, resa libera e sciolta da ‘ogni 
laccio di quaggiù, potesse pigliare il volo verso del cielo, 
e provvedere a sè stessa ed al suo altissimo e sopran- 
naturale destino: egli intese che certi giorni cessassero 
d’esser nostri per addivenire tutti di lui, e che non sì 
spendessero nelle faccende del tempo anche lecite e per- 
messe, perchè li potessimo interamente usufruttare per 
l’eternità. Imperocchè ei non si contentò nella sua legge 
di dire: Il giorno settimo è il giorno del riposo del Si- 
gnore Dio tuo, e in esso non lavorerai nè tu, nè il tuo 
figliuolo, nè la tua figlia, nè il tuo servo, nè la tua 
fante, nè il tuo giumento; ma disse altresì: Ricordati 
di santificare il giorno del sabato. 


1 Esop., xx, 8 e seg. 
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Così e non altrimenti deve interpretarsi questo di- 
vino comandamento; e così l’ interpretò, l’ intese, e lo 
mise in pratica la Chiesa cattolica sin da principio. Ve- 


nite un momento, o Fratelli e Figli amatissimi, e scen- - 


dete meco in quelle misteriose e venerabili catacombe, 
che furono i primi templi della religione di Cristo per- 
seguitata e proscritta, e tra quelle pallide lampade che 
ne rompon le tenebre, ed in mezzo a quelle sacre tombe 
che racchiudon le ossa ed il sangue dei Martiri, con- 
template lo spettacolo della primitiva domenica. San Giu- 
stino, il grande apologista del secondo secolo dell’ èra 
cristiana, celebre non meno per la scienza che glorioso 
per il martirio eroicamente sopportato, ce lo descrive e 
dipinge con sì vivi colori, che quasi direi ce lo mette 
sotto degli occhi. Ecco com’egli parla nella sua prima 
Apologia pe’ cristiani, diretta all'imperatore Antonino Pio. 
« Il giorno detto del sole (così i pagani chiamavano la 
domenica) tutti i fedeli, abitino le città o dimorino nelle 
campagne, convengono insieme, e, finchè il tempo lo 
consente, si leggono le memorie degli Apostoli e le serit- 
ture dei Profeti. Appena che il lettore ha cessato, colui 
che presiede all’ adunanza prende a fare un discorso, 
con cui ci ammonisce ed èsorta ad imitare e mettere in 
atto dottrine così sublimi e sì belle. Dipoi ci leviamo 
tutti insieme, e preghiamo.! Preghiamo per noi mede- 
simi e per tutti gli altri, ovunque si trovino, con que- 
sto intendimento, che siamo fatti degni di conoscere la 
verità, ed esser trovati buoni cittadini nelle opere esterne, 
ed osservatori di quei comandamenti, la cui mercè si con- 
seguisce l’eterna salvezza. Compita la preghiera, ci sa- 
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lutiamo l'un l’altro col bacio di pace. Quindi si reca a 
colui che presiede ai fratelli il pane ed il calice di vino 
misto con acqua; ed egli, prendendolo, inalza lode e glo- 
ria al Padre di tutte le cose, per il nome del Figlio e 
dello Spirito Santo, e celebra a lungo l’ azione di gra- 
zie (eucaristia) per averci fatti degni di tali doni. Ter- 
minate poi le preci e l’ eucaristia, tutto il popolo, ch'è 
presente, lieto e ad alta voce risponde: Amen; ebraica 
parola che vale e significa Così sia! E tosto che il pre- 
sidente ha posto fine alle preghiere, ed il popolo alle 
acclamazioni, quelli che noi chiamiamo diaconi distribui- 
scono a ciascheduno dei convenuti di quel pane e di quel 
vino ed acqua, che furono consacrati, e ne portano pure 
agli assenti! Questo alimento si chiama appo di noi 
Eucaristia: e a nessuno è lecito parteciparne, se non a 
chi creda veri i nostri insegnamenti, e sia stato mondato 
nel lavacro della remissione dei peccati, e della rigene- 
razione, e viva conforme agli ammaestramenti di Cristo. 
Imperocchè noi non prendiamo quelle cose come pane 
comune o comune bevanda; ma in quel modo che Gesù 
Cristo nostro salvatore, incarnato per la parola di Dio, 
ebbe e carne e sangue a nostra salvezza, così siamo stati 
ammaestrati che eziandio quello alimento onde il san- 
gue e le carni nostre per mutazione si nutrono, dopo che 
per la preghiera contenente la parola di lui divenne eu- 
caristia, è la carne e il sangue dello stesso incarnato 
Gesù. Di fatti gli Apostoli in quelle loro memorie, che 
son chiamate Evangeli, ci riferiscono aver Gesù Cristo 
comandato loro di far così; aver lui detto, preso che ebbe 
il pane e rendute le grazie: Fate questo in memoria di 


1 Cap. 65. 
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mes; questo è îl mio corpo; e preso ch’ ebbe il calice 
e rese similmente azioni di grazie: Questo è il mio san- 
gue; e l'uno e l’altro ad essi soli aver dato.! Da quel 
tempo in poi ci radduciamo sempre vicendevolmente a 
memoria cotali cose; e chi di noi ha, sovviene a tutti 
quei che non hanno, e sempre tra di noi siamo uniti, In 
tutte queste oblazioni lodiamo il Creatore di tutte le cose, 
per Gesù Cristo suo Figlio e per le Spirito Santo? I 
ricchi poi e coloro che vogliono, a lor piacere elargiscono 
ciò che più loro aggrada, e le limosine raccolte si de- 
pongono nelle mani di colui che presiede; ed egli con 


esse soccorre ai pupilli ed alle vedove, ai malati ed a- 


chiunque per altro motivo è in bisogno, ai prigionieri ed 
ai pellegrini, e, per dir tutto in uno, di tutti i poveri si 
prende cura. Ci raduniamo infine il giorno del sole, sì 
perchè è questo quel giorno primo in cui Dio cominciò 
a creare il mondo, sì perchè è quello in che Gesù Cristo 
nostro salvatore risuscitò da morte, ed apparso agli Apo- 
stoli ed ai Discepoli, insegnò loro quanto a voi pure noi 
abbiamo proposto ed insegnato ».? 

Tale era la domenica nel secondo secolo del Cristia- 
nesimo, e tale pur vuole che sia anche ai giorni nostri 
la Chiesa. La quale imprimendo il suggello dell’immor- 
talità a tutto ciò ch’ ella tocca, rinnuova in ciascuna delle 
sue feste, sotto le volte de’ magnifici tempii eretti dalla 
pietà de’ fedeli, quel che facevasi dai padri nostri nel- 
l’ oscurità delle catacombe. Anc? oggi lettura dei libri santi 
nelle cristiane adunanze, preghiere comuni, istruzioni e 
salutari ammonimenti; anc’oggi la celebrazione e dispen- 


1 Cap. 66. 
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sazione degli stessi misteri; anc' oggi opere di carità in- 
verso i nostri fratelli. Tale fa di mestieri che sia sempre 
il santo giorno di Dio per parte di tutti i fedeli; sicchè 
ciascuno di essi si faccia uno stretto dovere di santificarlo 
in quella stessa guisa che fu santificato nei primi tempi, 
e ci è ordinato pur di presente dalla Chiesa nostra te- 
nera madre. 

Prima e principalissima tra le opere sante, e sotto 
pena di grave colpa ad ogni cristiano comandata e pre- 
scritta, è l'assistenza alla santa messa. Ben sapete, che 
non v'ha in tutta la religione azione a Dio più accetta 
.nè più di questa a noi salutevole. Ell'è il grande, l’au- 
gusto, il tremendo sacrifizio de’ nostri altari, nel quale 
Gesù Cristo, nascosto sotto le specie sacramentali, ma 
pur presente personalmente in tutta sua virtù e potenza, 
rinnovando in modo incruento quel sacrifizio che sacer- 
dote e vittima fece di sè sulla croce, s° offre a Dio, lo 
adora per noi qual supremo dominatore e signore di tutte 
le cose, soddisfa pei nostri peccati, muta in misericordia 
la sua giustizia, gli porge grazie per i continui ed im- 
mensi benefizi che ci ha compartiti, e c’impetra da lui 
ogni maniera di favori e di benedizioni: onora insomma 
Dio in modo corrispondente e proporzionato alla infinita 
maestà e grandezza di lui, e provvede nel tempo stesso 
a tutti quanti i nostri bisogni. No, Iddio non può rice- 
vere maggiore nè più degno ossequio di quello che in 
tal sacrifizio riceve dal suo Unigenito Figlio; no, non 
v'è nè può esservi nè in cielo nè in terra ostia pura, 
santa, immacolata, accettevole e d’ infinito valore al pari 
di questa; no, la misera umana progenie non ha nè può 
avere altra maniera di questa più acconcia per volgersi 
a Dio con fiducia del suo compiacimento, nè per pagar- 
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gli in modo condegno quei grandi debiti che è impotente 
di per sè a soddisfare. Non è adunque meraviglia, che 
la Chiesa ci faccia un precetto di assistere nei giorni fe- 
stivi a questo divinissimo sacrifizio: tale è l’ eccellenza 
e tale l'efficacia di esso, che il prendervi parte è cer- 
tamente il mezzo più conducevole a santificarli. 
Eppure, non pochi sono oggidì quei cristiani che senza 
legittima causa o per lievissimi pretesti se ne dispen- 
sano; non pochi coloro che per effetto di quella trascu- 
ratezza in cui tengono le cose di Dio fino a posporle alle 
cose più indifferenti della vita, frappongono sì lunghi 
indugii all'adempimento di questa obbligazione, che vien 
poi a mancarne loro il tempo; non pochi quelli, i quali, 
considerando la santa messa siccome un peso a cui bi- 
sogna per certe convenienze acconciarsi ne’ giorni festivi, 
si contentano di assistervi, 0, meglio si direbbe, di starvi 
soltanto materialmente presenti col corpo, senza proferir 
parola di preghiera, senza risvegliare un pio affetto 
nel cuore, e coll’anima dissipata e distratta; non pochi 
finalmente anche coloro, che con sacrilega malizia mu- 
tano quest’azione divinissima e santissima, questo pro- 
digio dell’amore di Gesù per noi, in offesa grande di Dio, 
e in ruina e scandalo di sè e del prossimo. Oh! se quei 
primi si specchiassero nell’ammirabile esempio di pietà 
e di fede, che si rinnovella sì spesso nei nostri monti e 
per le nostre più remote campagne! Ne sono stato io 
Stesso testimone, e più volte, nel tempo della sacra vi- 
sita di questa mia cara diocesi, ho dovuto sentirmi com- 
Muovere per tenerezza, e facendo meco medesimo quasi 
un involontario confronto tra ciò che mi stava sott'occhio 
e ciò che altrove non di rado si fa, ho benedetto quel 
Padre che si asconde ai prudenti e ai saputi del secolo, 
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ed ai semplici ed a’ piccoli si rivela. Mostrare que’ buoni 
e ferventi fedeli, che non badano a distanza di luoghi, 
non a pericoli, non a difficoltà o impedimenti di strade, 
rese talora o per nevi o per piogge quasi impraticabili, 
purchè sia dato loro di giungere in tempo alla chiesa e 
non pèrder la messa, è certamente la più opportuna e 
stringente risposta che dar si possa alle frivole scuse, 
che tante volte si sentono addurre da certi tiepidi cri- 
stiani ad aversene per dispensati; è proprio la condanna 
della loro vergognosa infingardaggine e della studiata 
loro negligenza. Agli altri poi ricorderò, che l’ udir la 
messa è atto solenne di religione: importa dunque che 
con tutta riverenza e degnamente si compia, essendo ne- 
cessario che le cose sante sieno santamente trattate. Quindi 
è che non può essere sufficiente a bene udirla per l’adem- 
pimento del precetto una semplice materiale assistenza; 
ma ci vuole un'assistenza devota e composta, un’ assi- 
stenza che, mercè l’ attenzione della mente e l' affetto del 
cuore, onori Dio e ci unisca spiritualmente con Cristo 
nell’ atto solenne del suo sacrifizio. 

Che dire poi di quegli sciaurati, che portano l’abomi- 
nazione nel luogo santo, e irriverenti ed irreligiosi osano 
ridere, motteggiare e alloccare di qua e di là, cercando 
pascolo alla vanità, al piacere, alla sensualità, come se 
fossero in luogo profano od assistessero ad un teatrale 
spettacolo, mentre si compie l’opera più grande che possa 
farsi su questa terra; mentre tutto il paradiso è rapito 
in dolce estasi d’amore; mentre l'inferno stesso è di 
altissimo terrore compreso; mentre infine Gesù Cristo, 
il Figlio di Dio, realmente e personalmente presente, si 
offre per noi qual vittima di salute e di pace? Ahimè! 
si sacrifica un Dio per i loro peccati, ed eglino in quel 
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tempo stesso peccare, disonorarlo, oltraggiarlo, vilipen- 
derlo coi loro scandali! Oh! non erano peggiori davvero 
que’ Giudei che a piè della croce insultavano a Gesù, 
quando Gesù chiedeva mercè e spargeva il sangue per 
loro! Qual profanazione più orribile di questa? Eppure, 
lo dico col cuore grandemente addolorato ed afflitto, non 
di rado avviene che la si compia nelle nostre chiese così 
della città come della campagna, con sì giusto ramma- 
rico dei buoni e con tanto disonore di nostra fede san- 
tissima, specialmente a certe messe preferite dal mondo 
vano e leggiero, o per opera di certi cristiani sì mal 
costumati che, quasi la loro abituale svagataggine e ri- 
lassatezza fosse poco, se ne restano talora a bella posta 
alla porta del tempio, non già per quel salutare ribrezzo 
che pur dovrebbero provare in loro stessi nel porvi piede, 
Ina per crescere sempre più la loro detestabile ed empia 
irriverenza. A costoro, se pur mi sarà dato di far giungere 
fino alle loro orecchie la voce, non posso fare a meno di 
dire col cuore sulle labbra e colle lacrime agli occhi: Tre- 
mate! Tremate e paventate la ventura ira di Dio, che 
non si fa a lungo aspettare da chi osa profanar la sua 
casa, i suoi altari ed i suoi santi e tremendi misteri. 
Minor male sarebbe a gran pezza per voi l’astenervi dalla 
messa, che l’assistervi a vostro mal uopo in quel modo. 
Deh! preghiamo, o Fratelli e Figli miei, preghiamo perchè 
questi infelici tornino a resipiscenza, e cessi di mezzo a 
noi questo scandalo e quest’obbrobrio, che ci merita i 
flagelli con cui la divina giustizia aspramente sì, ma pur 
giustamente ci percuote e ci abbatte, perchè sta scritto: 
La vendetta di Dio è vendetta del tempio suo.! 
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Voi però, Fratelli e Figli amatissimi, studiatevi con 
amorosa diligenza di compiere questo santo e dolce do- 
vere, e venendo al tempio deponete ogni pensiero che 
sappia di frivolezza o profanità, e avvivando innanzi al. 
l’altare la vostra fede, raccogliete tutto il vostro spirito 
nel pensiero di Dio e di Gesù Cristo. Deh! pensate che 
è, e che vi mette innanzi la messa. È la preziosissima 
offerta del corpo e del sangue di Gesù Cristo per la 
vostra salute: unitevi adunque a presentarla anco voi 
insieme “col sacerdote, ed offrite a Dio con Gesù voi me- 
desimi, É un memoriale perenne, che rappresenta e mi- 
steriosamente rinnuova la passione dolorosa e la morte 
del Salvatore per i vostri peccati: ripensate adunque a 
que’ duri strazii onde fu lacerato, a quei crudelissimi affanni 
ch’ ei sopportò, a quelle angosciose agonìe che per vostro 
amore ei sostenne, a quel sangue che sparse per voi. 
Esercitatevi in quegli atti di ferma fede, di forte spe- 
ranza, di ardente carità, che sono, a così dire, l'essenza 
della vita cristiana, e pe’ quali il Signore, al dir di Ago- 
stino, è massimamente onorato." Fate insomma che sia 
veramente per voi un sacrifizio di profonda adorazione, 
riconoscendo la sovrana grandezza di Dio in confronto 
del vostro nulla; un sacrifizio di sincera riconoscenza, 
ringraziando il vostro munificentissimo benefattore di 
quanto ha fatto per voi da che vi diede l’esistenza; uN 
sacrifizio di propiziazione, implorando da lui con sommo 
dolore il perdono delle vostre colpe, e con somma fiducia 
la pace sempiterna ai vostri cari defunti; un sacrifizio 
finalmente d’impetrazione, domandando al Dio delle mi- 
sericordie, mercè la mediazione di Gesù Cristo che s'in 
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terpone per noi appo lui ed è sempre esaudito, ogni ma- 
niera di grazie, e innanzi tutto la pace dell’ anima, la 
vittoria delle passioni, la fuga del peccato, la perseve- 
ranza nel bene, e, corona di ogni altro dono, la felicità 
riserbata nell’ altra vita ai servi fedeli, quella felicità che 
non ha fine giammai. Oh! qual sorgente inesausta di he- 
nedizioni e d’inestimabili conforti spirituali non è, a chi 
bene e devotamente v'assiste, la messa! È davvero un 
tesoro nascosto, come l’appellò l’ apostolo del passato 
secolo, san Leonardo da Porto Maurizio. Felice chi sa 
trovarlo! felice chi sa trarne profitto! 

Se non che, ascoltata devotamente la santa messa, 
potrà egli dirsi che abbiate fatto quanto è richiesto per 
santificare la domenica e gli altri giorni intieramente 
festivi? So bene che su questo punto non sono le sen- 
tenze pienamente concordi, nè conviene stringere di so- 
verchio ed angustiar le coscienze; ma so ancora, che a 
niuno più che ad un pastor della Chiesa incombe l’ob- 
bligo di difender la sana dottrina, e di non tradire in 
Verun modo l'interesse di quelle anime che gli sono state 
da Cristo affidate. Dirò adunque francamente e senza 
più, che la sola messa non basta. Difatti, il fine per cui 
c'è vietato nei giorni festivi il lavoro, siccome vi ho 
già fatto notare, è quello di darci e modo e tempo per 
degnamente santificarli. Ma è mai credibile che per una 
Messa, la quale occupa sì breve spazio di tempo, siamo 
licenziati all’ozio l’ intiera giornata? Il divino coman- 
damento nei termini più chiari ed evidenti parla di un 
giorno da santificarsi. Ora, che vuol dir ciò, se non to- 
gliere questo giorno alle profane incombenze ed alle cure 
terrene, e consacrarlo al culto di Dio? Ma potrà aversi 
în questo senso per santificato quel giorno, di cui abbiate 
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santificata soltanto una piccola parte, qual’ è quella che 
s' occupa nell’ udire una messa? D'altra parte, che ne 
dicono i Padri della Chiesa? che ne dicono i sommi Pon- 
tefici ed i Concili? Sono pur questi gl interpreti della 
legge divina; e tutti ad una voce, parlando dei giorni 
festivi, ci ripetono doversi in questi insistere nella pre- 
ghiera, nutrire il proprio spirito, darsi all’opere di pietà, 
attendere insomma a Dio ed al pensiero dell’anima. Sia 
pure, che 1 udire la messa possa bastare all’ adempimento 
del precetto della Chiesa, la quale questo espressamente 
ci prescrive come una delle opere per santificare quei 
sacri giorni, io ve lo concedo; ma potrà bastare per 
adempire pienamente il precetto naturale e divino? E in 
che vorrete voi spenderli, se, vietato il lavoro, vacate da 
ogni altra opera di pietà? Oh! senza dubbio, li consume- 
rete in quell’ ozio, d'onde derivan sempre malizia molta, 
e viziose e turpi abitudini : e così, non santificando, come 
si conviene, le feste, passerete ben facilmente a violarle. 
Che anzi dirò di più; manchereste eziandio a tante ob» 
bligazioni, che pur tutti abbiamo siccome cristiani, e che 
d’ ordinario non si adempiono nei giorni destinati alle 
faccende ed al lavoro, e trascurereste il grande, il mas 
simo, l’unico necessario affare, per cui dobbiamo affati- 
carci quaggiù, l’affare, io dico, dell'eterna salvezza delle 
immortali anime vostre. Che giova adunque disputare più 
oltre? e che importa farsi avanti a decidere se e di qual 
colpa sia reo colui, che ne’ dì festivi si riduce a non dare 
altro culto a Dio, che quello dell’assistenza al divin sa 
crificio? È a parer mio troppo chiaro, che siam tenuti 
a santificarli, e che per santificarli in modo corrispon= 
dente alle intenzioni di Dio e della Chiesa, fa di mestieri 
dare opera a varie pratiche di religione e di pietà. 
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Che se mi domandate quali esser debbano queste pra- 
tiche di cui vi ragiono, risponderò senz'altro: Quelle 
medesime in cui si esercitavano nei dì del Signore i 
primi cristiani. Essi non eran paghi di assistere soltanto 
alla celebrazione del sacrificio eucaristico, siccome già 
avete inteso dalle parole di san Giustino riferitevi sopra, 
e come leggiamo eziandio nel libro degli Atti apostolici, 
da cui chiaramente apparisce che le osservavano (tanto 
eran ferventi!) in qualunque giorno ordinario.! Primie- 
ramente dovete porre ogni studio per ascoltare la divina 
parola, che appunto la Chiesa in tali giorni ci fa più 
largamente bandire per mezzo dei suoi ministri, essendo 
questo il tempo più favorevole ed opportuno per impre- 
gnarsene il cuore e la mente, siccome quello in cui l’ani- 
mo nostro non è distratto da pensieri mondani nè da 
quegli affari temporali, che tanto l’impacciano e l’iste- 
riliscono. Bene lo ha detto il nostro divino maestro Gesù, 
che semenza è la parola di Dio, e che l’uomo non vive 
solo di pane, ma d’ogni parola che procede dalla bocca 
di lui.* Se volete adunque dar veri frutti di sincera e 
duratura virtù, accogliete amorosamente questa celeste 
semenza nel vostro cuore. Se volete vivere, non la pura 
vita dei sensi che abbiam comune coi bruti e da loro 
non ci distingue, ma la vita dello spirito che ci rende 
simili agli angeli; nutritevi di questo pane sostanzioso 
e cibatevi di questo vivificante alimento. Nè vi sia chi 
Venga a dirmi di non averne bisogno. Costui mentirebbe 
a Sè stesso. Tutti, o Fratelli e Figli miei amatissimi, ne 
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abbiam bisogno, per rinvigorirei se affranti, per riani- 
marci se abbattuti, per racconsolarci se afflitti, per so- 
stenerci nella via dei divini comandamenti, per aborrire 
il peccato, per crescere a virtù. In modo più speciale 
però ne abbisognan coloro, che sono ignoranti delle cose 
di Dio e dei misteri della fede: i quali appunto per il 
difetto di una scienza così necessaria si veggono in que- 
sti nostri tempi cedere codardamente ad ogni assalto 
benchè leggiero, e lasciarsi così agevolmente adescare 
da qualunque novità di dottrine, che a guisa di deboli 
canne piegano al primo soffio di vento, sino a cadere mi- 
seramente dalla verità, perchè, non coltivata dal reli- 
gioso insegnamento, non aveva potuto gettare nei loro 
cuori profonde radici. Ah! pur troppo egli è vero; l’ igno- 
ranza in fatto di religione è di ogni errore madre e 
maestra, ed anche dell’uomo credente fa talvolta un 
apostata; laddove lo studio di essa illumina gl’intelletti 
più schivi, e muove le volontà più restie ad abbracciarla. 
Ora, per cotestoro, che per mala ventura non son così 
pochi tra noi, l'obbligazione di ascoltare nei giorni sacri 
la divina parola diventa maggiore d’assai, e può talora 
giugnere a tale da non lasciar senza colpa chi non la 
adempia: lo che, osservata la debita proporzione, è pur 
da affermarsi di quei peccatori, che sopraffatti da’ vizi 
non possono senza loro gran danno porre in non cale un 
mezzo tanto efficace a risorgerne e ritrovar la salvezza. 
Per gli uni e per gli altri i giorni di festa han da es- 
sere giorni di scuola; e la Chiesa, da madre sollecita ed 
affettuosa com'è, consapevole di tali bisogni, l’ apre & 
tutti in modo speciale nella propria parrocchia. Ivi il 
buon pastore appresta alle amate pecorelle i pascoli di 
eterna salute; ivi con la spiegazione del santo vangelo 
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e con le facili e chiare catechistiche istruzioni è porto 
ai fedeli quell’ammaestramento solido, ordinato, regolare, 
che è forse più fruttuoso de’ sublimi sermoni e delle ora- 
zioni eloquenti. Oh! facesse Dio che si riprendesse il co- 
stume, tanto conforme all'antica e veneranda disciplina, 
ma troppo spesso in ispecial modo nelle città nostre ab- 
bandonato, di frequentare questa scuola, particolarmente 
nei giorni festivi! Quanti errori rimarrebbero vinti! quante 
preoccupazioni distrutte! quante cadute schivate! quante 
anime si confermerebbero nel bene, o rinascerebbero al- 
l’amore della virtù! Oh bel modo questo di santificare 
i giorni festivi! 

Al qual effetto altro mezzo opportunissimo, praticato 
ancor esso dai primi fedeli, è l’accostarsi ai sacramenti. 
Sono questi come altrettante fonti di doni celesti; ed il 
Signore in un pensiero tutto di amore per noi gli ha 
istituiti, affinchè ci servissero a riacquistare la grazia 
perduta, od a crescere nella grazia acquistata. Sapeva 
egli che, se il battesimo ci rigenera a nuova vita e c’in- 
nalza alla dignità di figliuoli di Dio, non ci avrebbe resi 
impeccabili; quindi il sacramento di penitenza per can- 
cellare le nostre colpe mercè la somma potestà di ri- 
metterle ch’ei dette alla Chiesa. Sapeva che gagliarde 
son le passioni che ci agitano, poche e deboli al para- 
gone le nostre forze, molti e gravi i pericoli che d’ogni 
Parte ci attorniano, ed amarissimi gli affanni ond’è an- 
gustiata questa misera vita; quindi la santissima Euca- 
ristia, dove ei resta con noi, si unisce a noi, e ci dà 
tutto sè stesso. Oh! veramente ingrati que’ cristiani, che 
a tanta bontà non si curano di corrispondere! che di 
Sì eccellenti favori e doni preziosi non approfittano, e, 
quasi dispregiando la medicina e l’alimento, quantunque 
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infermi ed affamati, amano meglio di languire nella ine 
formità e nella fame! Nei giorni destinati al lavoro po- 
trete addurmi la ragione delle vostre fatiche, dei vostri 
interessi 0 delle varie vostre occupazioni per dispensar= 
vene, Ma quale argomento potrete mettere innanzi ed 
oppormi a vostra discolpa, allorchè trascurate di fre- 
quentarli nei giorni che cessa il lavoro, appunto perchè 
si pensi all'anima e a Dio? Se questi han da essere, come 
non può porsi in dubbio, santificati, in qual modo potrà 
ciò farsi meglio che santificando sè stessi con mezzi tanto 
acconci ed efficaci? Ove i fedeli, com'è dovere, li fre- 
quentassero, presto vedrebbesi quella emendazione di 
costumi, che per altra via è vano sperare; cesserebbero 
lo male pratiche, gl’inverecondi discorsi, le scellerate 
bestemmie che destano raccapriccio, la bramosia e l'af 
fetto dell'oro che fa calpestare ogni giustizia, e quella 
sfrenata e rabbiosa mania di fallaci piaceri e di falsa 
gloria, che oggidì tanto affascina ed oscura le menti e 
turba ed agita i cuori: tale e tanta è la virtù che dai 
sacramenti si attinge, quando sono ricevuti sovente e 
con le debite disposizioni! 

A meglio poi confermare e rendere stabili questi pre- 
ziosi effetti dei sacramenti serve la pratica della ora: 
zione, che tanto nei dì festivi era osservata dai primi 
eristiani, Vorrei qui a lungo potermi trattenere sopra un 
argomento sì rilevante per il bene delle anime. Ma pol 
chè la necessaria brevità non mel consente, dirò solo, 
che per essa ci solleviamo con la mente a Dio per ado 
rarlo, e con la scorta della fede ne ravvisiamo con gate 
dio le infinite perfezioni, la bontà, la giustizia, la mise 
ricordia, l'onnipotenza; Per essa ci umiliamo dinanzi & 
lui, e riconosciamo la nostra fiacchezza, la nostra mis& 
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ria, il nostro nulla. Per essa l'anima nostra si riempie 
di viva confidenza nella immensa pietà di lui, e ne con- | 
segue il perdono, le consolazioni e le grazie che le ab- ui 
bisognano. La preghiera inalza, illumina, salutarmente 
umilia, consola, rafforza: e per tal modo desta nel no- 
stro cuore divini affetti, c' innamora del nostro bene ve- 
race, attutisco il nostro orgoglio, sana le nostre piaghe, 
versa un balsamo sui nostri affanni, © ci aiuta a vin- 
cere i nostri nemici e a tenerci diritti sul sentiero della 
vita. Ella è perciò uno degli atti più nobili, più solenni, 
più propri del divin culto, e nel tempo stesso un rime- 
dio efficacissimo contro le nostre spirituali infermità, Come 
adunque potrebbe il cristiano trascurarla nei giorni fe- 
stivi? Il nostro divino Maestro ci ha detto: Fa di me- 
stieri di pregare di continuo e non istancarsi:' Vegliate 
ed orate, chè non entriate in tentazione: * Vegliate pre- 
gando în ogni tempo.* Chi può dubitare, dopo questo pa- 
role, che l’orazione non solo sia utile, ma eziandio ne- 
cessaria, e che appunto per questo Gesù Cristo co n'ha 
fatto un precetto di tutti i giorni? E chi oserà dunque 
dire, che non vi siamo în più special modo tenuti nei 
giorni che Dio ha riserbati per sò? Oh! certamente mal 
provvederebbe a sè stesso chi fosse di tale avviso, e ben 
darebbe a conoscere di non sapere convenientemente 
apprezzare il fine, per cui le sacre festività sono state 
istituite. 

Finalmente in questi giorni che Dio ha da essere 
più particolarmente onorato, un atto di ossequio che non 
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può non riuscirgli gratissimo, è il pietoso esercizio della 
carità verso il prossimo. È facil cosa, o dilettissimi, per- 
suadersene. Basta che vi ricordi quanto Gesù ci abbia 
sempre raccomandata la misericordia, perchè ci fosse dato 
di conformarci al nostro Padre celeste! e render lui pure 
misericordioso verso di noi.* Basta che si rifletta a ciò 
che e’ insegna l’apostolo Giacomo: Che religione pura ed 
immacolata appo Dio e il Padre è questa: visitare gli 
orfani e le vedove nelle loro afflizioni. Quanti poveri, 
o miei cari, quanti infelici, che d’intorno a noi gemono, 
piangono, levano compassionevoli grida e ci tendono au 
siosamente le braccia domandando un conforto! Portano 
pur essi al par di noi scolpita in fronte la sembianza di 
Dio; sono figli del medesimo nostro riscatto; sono nostri 
fratelli. Gesù Cristo, figlio di Dio, di cui sono membra 
e l’immagin più viva, soffre in loro tutte quelle mise 
rie, tutti quegli affanni, onde sono tanto aspramente per» 
cossì. E noi che facciamo? Oh! paghiamo almeno nei 
giorni festivi quei grandi debiti che ci stringono con ess0 
loro, Opera veramente santa sarà il ricercarli negli an- 
gusti loro abituri, e versar nelle loro mani una parte 
almeno di quel denaro, che si spende nel lusso, nei sol 
lazzi, nei conviti; il visitarli se infermi, e inchinati amo- 
rosamente sul letto del loro dolore confortarli con quelle 
dolci parole, che rimettono lo smarrito vigore nello spi* 
rito abbattuto ed affranto. Che se vi riuscisse mai troppo 
gravoso o difficile 1’ esercitare questi atti caritatevoli da 
per voi soli; mancano forse pii sodalizi, a cui possiate 
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dare il vostro nome, rendendo per tal modo più efficace 
e tanto più meritorio il vostro sovvenimento® La Dio 
mercè, non pochi e fiorenti ne conta questa città e questa 
diocesi a sollievo de’ poveri, degl’infermi e di ogni ma- 
niera di sventurati. Fatevi adunque ancor voi cooperatori 
di questi santi istituti, e sentirete crescere nei vostri 
cuori la fiamma di quella carità, onde si compiace sem- 
pre il Signore, ma in modo speciale nei giorni a lui con- 
sacrati. 

Ecco quali sono le opere sante, a cui dovrete atten- 
dere, o Fratelli e Figli dilettissimi, se vi sta a cuore di 
santificare e non profanare o dissipare quei giorni che 
Dio ha destinati al suo culto. Io non dirò, che ciascuna 
di esse obblighi in egual modo ed al pari dell'assistenza 
alla messa, di cui si fa dalla Chiesa espresso comando. 
Ma dirò, che se non sempre in questa od in quella, certo 
in alcuna opera spirituale e religiosa fa di mestieri eser- 
citarsi, perchè si rendano a Dio quei giorni che sono di 
Dio. Non potrete per avventura sempre ascoltare la di- 
vina parola? e voi istruitevi nei doveri cristiani ed in- 
formatevi alla pietà con la lettura di libri spirituali ed 
edificanti. Vi mancherà talvolta il tempo necessario per 
accostarvi ai sacramenti? supplitevi col riandare diligen- 
temente le partite della vostra coscienza, e coll’eccitarvi 
a sincero pentimento per le colpe in cui per avventura 
foste caduti. Non avete sempre possibilità di soccorrere 
ì bisognosi? fate quella elemosina, che è potente soccorso 
ber le nostre e l'altrui miserie, e che è in mano di tutti: 
Pregate. Pregate con la Chiesa che vi invita a prender 
arte alle sue vespertiné preghiere; pregate dinanzi a 
quel tabernacolo sacrosanto, dove un Dio d’ infinita bontà 
aspetta del continuo le vostre suppliche per esaudirle, e 
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le vostre lacrime per consolarle. Pregate entro le do- 
mestiche mura, e prostrati insieme coi vostri cari dinanzi 
all'immagine della Vergine ad esempio dei vostri mag- 
giori, intrecciate ed offeite a lei la misteriosa corona che 
tanto le riesce gradita, e che ben ci merita da lei i più 
singolari favori, Così facendo, non proverete agli estremi 
di vostra vita alcun penoso rimorso per aver male usato 
dei giorni festivi, non temerete lo stretto conto a cui sa- 
rete chiamati dinanzi al tribunale di Dio, ma sarete ben 
lieti di sentirvi invitare da lui medesimo a quella festa 
perpetua e celeste, di cui le nostre qui in terra sono 
figura e preludio. 


(Qui segue V Indulto quaresimale.) 


Non mi resta ora, o miei dilettissimi, che esortarvi 
a porgere a Dio continue e fervorose preghiere, special 
mente in questo tempo di accettazione e di salute, qual 
è la quaresima; affinchè si degni di stendere il potente 
suo braccio, e per la gloria del suo nome affrettare il 
trionfo della santa Chiesa in tante parti con ogni ma- 
niera di perfidia combattuta da molti ingrati suoi figli, 
moltiplicando le pacifiche conquiste della verità e dila- 
tando i padiglioni della salute. Pregate per il supremo 
Duce di lei sulla terra, l’immortale Pio IX, affinchè scorto 
e sorretto sempre da Dio, continui ancora per lunghi anni, 
con la fortezza e la soavità onde va segnalato, a gover- 
nare il gregge affidatogli, e porti a felice compimento la 
grande opera del Concilio ecumenico che egli ha convo- 
cato. Pregate per l’intiero Episcopato, affinchè sia sem- 
pre un cuor solo ed un’ anima sola con lui, ed accorrendo 
alla sua chiamata dall'uno e dall’ altro emisfero intorno 
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alla sua cattedra di verità, cooperi seco lui ad affrettare 
il giorno beato, in cui uno solo sia l’ovile ed uno solo 
il pastore. 

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo e la carità 
di Dio e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi," Fratelli e Figli nostri carissimi, secendochè 
vi preghiamo dal cielo, mentre con tutta l’effusione del 
cuore vi compartiamo la pastorale benedizione. 


Firenze, dall’ Arcivescovado, 
il 81 gennaio 1869. 
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AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE NEL SIGNORE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Il tempo quadragesimale, in cui siamo per entrare, 
mi porge, o miei Fratelli e Figli dilettissimi in Gesù 
Cristo, la desiderata occasione di rivolgervi nuovamente 
la parola. Nè ho da starmene in forse rispetto all’argo- 
mento su cui ragionarvi. Sebbene più mesi sieno trascorsi 
da che lasciai la santa Città, dove obbedendo alla voce del 
Vicario di Gesù Cristo io m’era trasferito, mi stanno 
sempre presenti all’animo le meraviglie delle quali fui 
spettatore. Non alludo con questo alle memorie dei Mar- 
tiri, che colpiti dalla scure degli antichi persecutori o 
sbranati dalle loro fiere bagnaron del proprio sangue 
quella terra; non agli svariati monumenti che sono come 
una storia continuata del cristianesimo dalla sua prima 
età fino al presente; non ai luoghi santificati dalla pre- 
senza degli eroi della fede e della carità; non agl’ isti- 
tuti ed ai templi, che ben dimostrano ciò che può nel 
suo libero svolgimento, e sotto la scorta e l'impulso dei 
Papi, il genio cattolico. Queste ed altre, che taccio per 
brevità, sono al certo cose grandi, meravigliose, stupende; 
le quali, vedute, mai più non si scordano: ma alludo al 
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Concilio vaticano, che per quello che ha fatto e per quello 
che farà, quando gli sarà dato ripigliare l’opera sua, 
resterà uno dei fatti più memorandi della Roma cristiana, 
Membro e parte, sebben minima, di quello, ho ancora 
dinanzi agli occhi gli ottocento e più vescovi convenuti 
dall'intero universo, e la sterminata moltitudine di fe- 
deli di ogni favella, che riempiva le immense navate del 
primo tempio del mondo; mi risuonano ancora all’orec- 
chie le discussioni che vi si fecero con eloquenza pari 
all’alta dignità ed alla profonda dottrina degli oratori, 
e senz'altro studio che quello del vero e del bene; mi 
stanno ancor fissi nella memoria quei momenti, non so 
se più dolci o solenni, ne’ quali dopo maturo esame, lunghe 
consultazioni ed iterate preghiere, vennero pubblicate 
quelle definizioni, che furono come raggi di luce sfolgo- 
rantissima, che illumina, ravviva, consola. Parmi tutta» 
via d’udire i cantici di supplicazione e gl’inni di ringra- 
ziamento, che sebben partissero da tanti cuori e da tante 
lingue diverse, pure, armonicamente echeggiando, sali- 
vano unisoni a Dio, siccome voce sincera della Chiesa, 
di cui uno è il cuore ed unala fede. Or come potrei in 
queste condizioni dell'animo mio astenermi dal parlarvi 
del Concilio vaticano, e delle verità clie vi furono definite? 

Un concilio generale è l'assemblea più augusta, più 
veneranda, più autorevole che possa vedersi o immagi- 
narsi; perocchè è la Chiesa intera docente, riunita per 
compiere con maggior solennità e con più vivo splen- 
dore l’opera che ogni dì adempie dispersa sopra la terra, 
di comunicare agli uomini ed autenticamente interpretare 
le verità della fede e della morale, contenute nell’evan- 
gelica rivelazione. Ma il Concilio vaticano, comecchè nella 
sostanza non si differenzi dagli altri, pure per certe pe- 
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culiari circostanze ci si presenta anche più importante, 
più solenne, più autorevole dei precedenti. Ed invero 
nessun concilio mai, nemmeno il Tridentino, ebbe da- 
vanti a sè errori sì estesi e sì gravi da sradicare, te- 
nebre sì folte da disperdere, assalti sì potenti, sì univer- 
sali, sì replicati da rintuzzare. L’integrità della fede, 
l'onore del divin culto, la salute eterna degli uomini, la 
disciplina del clero secolare e regolare, la sua salutevole 
e soda cultura, l'osservanza delle leggi ecclesiastiche, 
l’emendazione dei costumi, il cristiano ammaestramento 
della gioventù, la pace e concordia comune, nulla in- 
somma di quanto concerne il bene della Chiesa e della 
società, e può rendere quella prospera, e questa tranquilla 
e felice, fu estraneo al fine della convocazione ed agli 
intendimenti di esso. Nessun concilio mai, fra quanti ce 
ne addita la storia, ebbe vescovi in sì gran numero e 
da tante regioni intervenuti. Queste sacre assemblee nei 
secoli passati hanno veduto nel loro seno vescovi d’Eu- 
ropa, d’una parte dell’Asia e delle coste a noi più pros- 
sime dell’ Affrica; ma al Concilio vaticano sono accorsi 
anche dai lidi più remoti e più disparati: e quelli delle 
due Americhe, della Cina, del Giappone, della Guinea e 
dell’ isole sparse per l’immenso oceano, portati sull’ ali 
del vapore, per la prima volta vi si abbracciarono riuniti 
in uno stesso pensiero di fede e di amore, Così le più 
antiche e più recenti cristianità vi mandarono nuovi 
Osii, nuovi Pafnuzi, nuovi Atanasi, nuovi Cirilli, nuovi 
Bessarioni; chi segnalato per onnigena scienza, chi per 
lunga pratica nella trattazion degli affari, chi per mira- 
bile facondia, chi per eroica annegazione e santità o per 
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le stimmate de’ sofferti martirii, tutti poi per zelo acceso 
della gloria di Dio, e per purissimo affetto alla Chiesa. 
In nessun altro concilio infine, siccome in questo, furono 
sì pienamente rappresentati i moltiplici riti d’ occidente 
e d’oriente, onde consertando divinamente la varietà con 
l’unità si circonda e vagamente s’abbella l’immacolata 
Sposa di Cristo. Il luogo stesso delle radunanze, sotto 
quelle magnifiche volte e sotto quella cupola eccelsa che 
l'ingegno sublime e la fede del terribile Buonarroti le- 
varono arditamente fino alle nubi, quasi slancio della terra 
inverso del cielo; e la prossimità della tomba di quel 
Pietro che primo rese testimonianza alla divinità di Cristo, 
e si meritò, divino ricambio, il principato del collegio 
apostolico, e di essere scelto a pietra fondamentale della 
Chiesa; e la presidenza, non che altro, tenutane dallo 
stesso Sommo Pontefice Pio IX, per la cui bocca Pietro 
medesimo pasce ancora e governa il gregge del Signore; 
tutto, tutto concorse ad accrescerne la solennità e lo 
splendore, ed a renderlo sopra gli altri singolarissimo. 

E ben lo compresero i figli devoti della Chiesa, che 
sin da quando il Concilio venne intimato, allargando il 
cuore alla gioia ed alle più liete speranze, ne coadiuva- 
rono l’opera con le preghiere, vi comfcorsero con i sus- 
sidii, e tenner dietro con grande affetto alle sue discus- 
sioni. Ma’ quanta fu la loro allegrezza, tanto fu il cruccio 
dei ciechi figli del secolo; nè v° è da stupirsene. Il mondo 
odia fino ab antico la fede di Cristo, perchè contraria 
insuperabilmente alle storte opinioni e alle malnate vo- 
glie di lui; ed odia per conseguenza la Chiesa che ebbe 
quella in deposito, la conserva pura ed incontaminata, 
l'insegna senza posa alle genti fino agli ultimi confini 
dello spazio e del tempo. Qual maraviglia adunque che 
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il mondo abbia assalito in tanti modi il Concilio? Sapeva 
bene, che le grandi verità, che Gesù Cristo ci ha rivelate, 
avrebbero ricevuto più solenni conferme; che in queste 
i fedeli avrebbero trovate norme più sicure per ravvi- 
sare e fuggire i moltiplici e mostruosi errori, ond’ egli 
abbacina le menti; che la Chiesa vi avrebbe acquistato 
nuovo vigore; che la sacra Gerarchia ne sarebbe uscita 
più stretta e concorde nel suo capo e nelle sue mem- 
bra, il popol cristiano più unito ai suoi pastori, la di- 
sciplina dell’uno e dell'altro clero ristorata, gli studi 
più larghi e più saldi, le nuove necessità sodisfatte, le 
missioni consolidate, le vecchie e recenti accuse smen- 
tite, i costumi migliorati, la pietà più viva, la carità più 
operosa, l’azione insomma della Chiesa più forte, più spe- 
dita, più franca nelle sue interne ed esteriori attinenze 
a compiere il suo divino mandato a pro del genere umano. 
Quindi non ha risparmiato veruno sforzo per impedire 
questa grande opera, o mandarla in nulla; non i sofismi 
di una scienza bugiarda, non le temerarie arditezze di 
una critica dissennata, non le ipocrisie di una falsa pietà, 
non. i raggiri tortuosi della politica. Giornali, libelli, opu- 
scoli, calunnie, menzogne, tutto gli è parso buono; perfin 
le minacce dei potenti del secolo: pur di ottener quel- 
l'intento e sbramar l'odio ond’è divorato. 

Se non che v’ ha nella Chiesa chi è più potente del 
mondo; ed è Colui che ha detto: Io ho vinto il mondo.® 
Il perchè non solo il Concilio si è ragunato, ma è riu- 
scito uno dei più numerosi, dei più splendidi e de’ più 
autorevoli che vi sieno stati giammai. Nè mi si opponga 
la sua interruzione. Sì; è verissimo che deplorabili av- 
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venimenti hanno reso necessario il sospenderlo. Ma che? 
Sospensione non è cessazione, e verrà tempo che sarà 
ripreso e felicemente continuato e compito; perocchè la 
Chiesa non muore: può essere combattuta, non superata; 
oppressa, non distrutta; ferita, non uccisa. Dopo le lotte 
ha sempre veduto arrivare il bel dì della pace, ed aprirlesi 
innanzi la via a nuove conquiste ed a nuove grandezze, 

Sebbene pertanto l’opera del Concilio sia rimasta in- 
terrotta, sarebbe in grande errore chi avvisasse essere 
stata vana ed inutile, È vero; diversi punti risguardanti 
la fede non sono stati ancor definiti; nulla è stato sta» 
tuito circa la disciplina, quantunque per alcune parti di 
essa fosse già tutto in pronto e non vi mancasse che 
l’ultima approvazione del decreto; la massima parte in- 
somma delle materie, che erano state proposte all’esame 
de’ Padri, non potè per causa della prorogazione esser 
trattata. Pur tuttavia nelle ottantanove e più congrega- 
zioni che sono state tenute, fu sopra gravissimi argo- 
menti e difficilissimi negozi sapientemente ragionato e 
lungamente discusso, e nelle sessioni del 24 aprile e del 
18 luglio vennero con ogni solennità approvate e dal 
Sommo Pontefice confermate due costituzioni dogmatiche 
importantissime; la seconda delle quali anche sola ba- 
sterebbe a renderlo per sempre Concilio memorando, e 
a meritargli appresso a’ presenti ed a’ posteri immortale 
riconoscenza nella Chiesa di Dio. 

Se volessi esporvi alla distesa gl'insegnamenti di am- 
bedue queste costituzioni, occorrerebbe mi dilungassi 
troppo più di quello che mi conceda la circostanza pre- 
sente. Il perchè, divisando opportuno di fermarmi alquanto 
sopra la seconda, che è stata segno di tante ire e con- 
tradizioni acerbe, mi contenterò di toccare per sommi 
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capi della prima, contuttochè si racchiuda in essa un 
tesoro inesauribile di sapienza e di salute. Posto il Con- 
cilio vaticano in presenza degli ultimi risultamenti del 
protestantesimo, che sono la negazione assoluta del so- 
vrintelligibile e del soprannaturale per il razionalismo 
ed il naturalismo, ha dovuto affermare risolutamente la 
verità cristiana e condannare in modo solenne gli errori 
contrari. A tale scopo pone la vera idea di Dio e della 
creazione, fulminando l’ateismo, il materialismo ed il pan- 
teismo nelle varie sue forme. Insegna quindi esservi dop- 
pia manifestazione di Dio all'uomo, una per il lume na- 
turale della ragione, un’ altra per l’ammaestramento della 
divina rivelazione; a questa doversi sì reputare che pos- 
san tutti speditamente, con ferma certezza e senza me- 
scolanza di errore, conoscere ciò che intorno alle cose 
divine all’umana ragione si proporziona, ma per ciò 
solo aversi a tenere per necessaria assolutamente, per- 
chè la bontà divina degnava ordinare l’ uomo ad un 
fine soprannaturale e che sopravanza l’ umano intel- 
letto; questa rivelazione contenersi nei libri ispirati se- 
condo il canone del Tridentino, e nelle tradizioni ser- 
bate nella Chiesa e dalla Chiesa, sola legittima custode 
ed interprete infallibile di essa rivelazione. Indi la stretta 
obbligazione che ha l’uomo di prestare pieno ossequio 
alla rivelazione di Dio con la fede; l'indole speciale di 
essa fede, la differenza nel principio e nell’obbietto dalla 
scienza meramente naturale, la necessità per conseguire 
l'eterna salute, e l'evidenza degli argomenti estrinseci 
che ce la rendon credibile, quali sono principalmente i 
miracoli e le profezie. Finalmente è posta in chiara luce 
la diversità della ragione dalla fede, e le loro scambie- 
voli attinenze, ed insegnato che la prima, se illuminata 
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dalla fede, può sotto un certo aspetto avere qualche in- 
telligenza dei misteri rivelati, non può mai però arrivare 
a comprenderli al modo stesso delle verità che costitui. 
il scono il proprio suo patrimonio. La fede è superiore alla 
ragione, ma non può esservi mai tra loro vero dissenso 
o contrasto; chè anzi ambedue amicamente s’ aiutano: 
perocchè, mentre la ragione dimostra le verità previe 
alla fede ed i fondamenti a cui questa si appoggia, e scor- 
tata dal lume di lei coltiva le scienze divine; la fede 
alla sua volta con generoso e larghissimo ricambio fa 
libera e sicura da errori la ragione, l'arricchisce di mok 
tiplici cognizioni, e le umane discipline favoreggia e pro- 
muove. Conseguentemente è riprovato e condannato quel 
semirazionalismo, che l’una e l’altra confondendo, si 
porta audace nel campo non suo, pretendendo signoreg- 
giarvi a sua posta, e deprava il senso genuino dei dogmi, 
mettendo in pericolo la integrità e la sincerità della fede 
cattolica. 

Tale è il compendio e la sostanza della prima costi- 
tuzione dogmatica del Concilio vaticano, che spiega, di- 
chiara, difende ed illustra la cattolica fede in ordine agli 
errori più gravi e comuni, diffusi tanto studiosamente nei 
nostri tempi con danno immenso delle anime e della stessa 
civil società da uomini infelicissimi, che, parte accecati 

dall’ orgoglio, parte gonfi di una scienza vana e fallace, 
parte travolti dal turbine di miserande passioni, infatui- 
rono ne lor pensamenti, e si ottenebrò lo stolto lor cuore." 

In simil guisa è del tutto concernente la fede l’altra 
costituzione, che, seconda per ordine cronologico di pub- 
blicazione, è prima tra quelle che debbono, giusta il di- 
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visamento dei Padri del Concilio, nettamente e chiara- 
mente enunciare ai fedeli quel che ha da credersi intorno 
alla natura, alle prerogative, alle doti, all’ autorità ed ai 
diritti della Chiesa. ‘È questa, giusta l’ espressione del- 
l’apostolo Paolo," siccome un corpo composto di diverse 
membra tra loro subordinate e congiunte: tra le quali 
il capo, sì per dignità sì per l’importanza degli uffici a 
cui è destinato, tiene indubitatamente il primo posto. 
Volendo adunque parlar della Chiesa, era conveniente e 
doveroso il cominciare da chi fa in essa le parti che nel 
corpo umano adempie il capo. Così è avvenuto che questa 
costituzione sia tutta intenta nell’ esporre la dottrina che 
lo risguarda, riserbando ad un’altra quel che al rima- 
nente di questo mistico corpo si riferisce. Toccato nel 
proemio dei fini salutari che l’eterno Pastore delle anime 
nostre Gesù Cristo si prefisse nel fondare la sua Chiesa, 
e dei mezzi che adoperò per perpetuarla fino alla con- 
sumazione dei secoli e mantenerla nell’ unità della fede 
e della comunione, passa a dimostrare come al solo apo- 
stolo Pietro fu promesso dal divin Redentore, ed imme- 
diatamente e direttamente conferito il primato di giuri- 
sdizione sopra tutta la Chiesa. Il qual primato, perchè 
stabilito a perpetua salute e perenne prosperità di essa, 
per volere del suo stesso divino istitutore, è necessario 
che duri quanto la Chiesa medesima sino alla fine dei 
secoli. Conseguentemente Pietro nei suoi successori, i 
Vescovi della santa Romana Sede da lui fondata e con- 
sacrata col sangue, finora e sempre, giusta l’espressione 
dei Padri efesini? vive e presiede e sentenzia; di guisa 
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che, chi a lui succede su quella cattedra, del suo stesso 
primato apostolico diventa erede. Del qual primato si 
vien dichiarando la forma e la natura; e dopo avere rin- 
novata la definizione del concilio ecumenico Fiorentino 
circa la potestà del Romano Pontefice, se ne determina 
con maggior lucidità l'estensione e l'ampiezza, sì rispetto 
a’ pastori ed a’ fedeli di qualunque siasi rito e dignità 
tanto singolarmente quanto riuniti, sì rispetto alle cose 
che alla fede ed ai costumi appartengono, sì rispetto alla 
disciplina ed al reggimento della Chiesa sparsa per Vin 
tero universo. Dal che irrefragabilmente deducesi avere 
egli il diritto di liberamente comunicare co’ pastori e 
co’ greggi in qualunque luogo del mondo si trovino, ed 
essere giudice supremo dei fedeli, nè potersi da chicches- 
sia riformare il giudizio di lui che da nessuno è giudi- 
cato. Finalmente si afferma, che nello stesso apostolico 
primato, giusta il senso sempre tenuto dalla Santa Sede 
e la perpetua consuetudine della Chiesa, non meno che 
per le dichiarazioni dei concilii ecumenici, e massime di 
quelli in cui l’oriente accordavasi con l'occidente nella 
unione della fede e della carità, è compresa la potestà 
suprema di magistero, e con solenni parole si definisce 
e si promulga l’infallibilità del Romano Pontefice. 

Le dottrine, che in ambedue queste costituzioni ven- 
gono definite, appartengono per ciò solo a quelle verità 
che siamo in obbligo di credere con fede divina siccome 
contenute nel deposito della rivelazione, e che non pos- 
sono essere da un cristiano in qualsivoglia modo impu- 
gnate senza colpa di eresia. Lo Spirito Santo ha parlato 
per mezzo del Vicario di Cristo e dell’intiero episcopato 
unito con esso; chiunque rifiuta di accoglierne con intimo 
e sincero ossequio gl’insegnamenti, quai verità divina- 
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mente rivelate, non isperi d'aver parte con Cristo, ma 
sappia che per divina sentenza è contato tra i gentili e 
tra’ pubblicani,' 

Io non dubito pertanto, o dilettissimi, che voi non 
siate per ascoltare con quella prontezza e sommissione 
che si conviene la voce di Dio, che per bocca del Con- 
cilio ha parlato. Me ne rende certissimo la vostra fede, 
e mi è pegno sicuro che non vi è sillogismo di sofista, 
nè riso beffardo d’incredulo, nè forza umana, che valga 
a deviarvi dal vostro dovere. Non è certo mancato chi 
o per malizia o per ignoranza ha combattuto o almeno 
tentato di mettere in dubbio specialmente la dottrina, 
che è stata così solennemente definita, dell’infallibilità 
del Romano Pontefice. In mezzo al plauso che si è le- 
vato da ogni cuore cattolico all’annunzio della solenne 
promulgazione di tal verità, si sono pur fatte udire 
sinistre voci a rompere sì bella e dolce armonia. V' eb- 
bero eziandio, sebben in piccol numero, dei figli ingrati, 
che gonfi d’umana superbia e reputando sè soli sapienti, 
rifiutaron l’ossequio e la riverenza dovuti alla lor ma- 
dre. In Italia, la Dio mercè, il vero senso cattolico è 
più radicato e diffuso che in altre regioni; e perciò meno 
qui che altrove questo spirito di rivolta si è fatto palese. 
Pur non ostante anche fra noi non sono mancati, se non 
altro, de’ miscredenti, che bestemmiando secondo lor co- 
stumanza quello che ignorano, hanno voluto metter bocca 
in cosa di sì grave momento, e di cui, se fossero stati 
logici, non avrebber dovuto curarsi; nè sarebbe da me- 
ravigliare che il vento delle loro storte opinioni fosse 
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giunto a turbare in alcuni di voi la serenità e la calma 
delle sincere ed antiche credenze. Avviso perciò, che non 
solo sia debito del mio ufficio, ma eziandio assai oppor- 
tuno, che io mi trattenga alcun poco sopra questo punto 
della dottrina cattolica; non per approfondirlo e svolgerlo 
in tutta la sua ampiezza, chè a ciò occorrerebbe lunghis- 
simo discorso, ma almeno per accennarvene i principali 
argomenti, acciocchè possiate rendervi conto della vostra 
fede e ribattere la insipienza dei contradittori. 

Non mi fermerò qui a discorrere dei tentativi, che 
o prima della riunione del Concilio, o durante la sua ce- 
lebrazione furon fatti per impedire si definisse questa 
cattolica verità, sia da chi s'argomentò di persuadere 
essere inopportuno il definirla, sia da chi sostenne ri- 
chiedersi all’ uopo una morale unanimità di suffragio. Po- 
trei dire ai primi che la promulgazione del vero, qua- 
lunque sia, non di danno, ma è sempre di gran profitto 
per l’individuo e per la società; che essendo il Concilio 
vaticano il primo che siasi adunato dopo che il contrario 
errore aveva avuto il suo pieno svolgimento e si era 
eretto in iscuola, avrebbe mancato al dover suo, se avesse 
taciuto e non l'avesse smascherato; che essendo la ne- 
gazione di ogni religiosa, civile e domestica autorità la 
causa precipua dei mali ond’è profondamente sconvolto 
il nostro tempo, l’ affermazione risoluta, spiccata, solenne 
dell'autorità più grande che siavi sopra la terra era il 
rimedio più atto per consolidarle tutte. Ma a qual pro 
ritornare su tale argomento? specialmente dopo che il 
Concilio, a cui nessun uomo di senno può negare l’in- 
telligenza di quello che si conviene al benessere della 
Chiesa, non solo giudicò col fatto opportuna la defini- 
zione, ma eziandio necessaria? Ai secondi poi basterà il 
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dire, che dove è Pietro, ivi son tutti quelli che son della 
Chiesa, e che ad ogni modo, per pietosa disposizione di 
Provvidenza, v'è pure stata la non necessaria unani- 
mità di suffragio. Ed oh! qual giocondo spettacolo non 
offre allo sguardo il veder l'uno dopo l’altro i vene- 
randi vescovi della cristianità, che non furono presenti 
alla memoranda sessione, inviare all’ augusto vegliardo 
del Vaticano la loro solenne e sincera adesione alla sen- 
tenza dello Spirito Santo! E qui non posso a meno di 
ributtare con tutta l'indignazione dell’ animo l’ infame 
accusa di abuso per carpire i suffragi della santa assem- 
blea. È questa una sfacciata menzogna. Furono i vescovi 
e soli i vescovi che spontanei fecero la proposta, e do- 
mandarono iteratamente la trattazione di questo punto 
di dottrina, Nessuno fece loro nè violenze nè eccitamenti 
nè raccomandazioni nè preghiere nè insinuazioni di sorta. 
Soltanto la sollecitudine della pace della Chiesa, ed il 
pensiero dell'obbligo che corre loro strettissimo di con- 
servare intatto, per quanto è da loro, il sacro deposito 
della fede, ve li sospinsero. Che se ad un esterno impulso 
vuolsi pure ad ogni costo attribuire questa loro. determi- 
nazione, non alla suprema autorità della Chiesa si attri- 
buisca, ma sì a quei temerarii scrittori, che impugnando 
una verità per ogni verace cattolico sì manifesta, s' ar- 
gomentavano di sovvertire l'ordine stabilito da Gesù 
Cristo nella sua Chiesa, ed uno introdurvene foggiato a 
lor modo e consentaneo ai perfidi loro disegni. Fu poi 
liberissima la discussione; liberissima la definizione. Chi 
asserisce il contrario, calunnia ed ingiuria, e ben dimostra 
di non conoscere qual sia la tempra dei vescovi cattolici. 
Qualunque sia l’andazzo del secolo odierno, nella sua 
spavalda e tracotante albagia codardo e piaggiatore, essi 
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sanno resistervi; non prostituiscono nè vendono la loro 
coscienza, e molto meno tradiscono sacrilegamente quel 
deposito, di cui sotto la scorta del Vicario di Cristo sono 
vindici e custodi. 

Ma lasciamo latrare a lor posta questi detrattori in- 
verecondi, e vediamo in che consista la mirabile prero- 
gativa dell’ inerranza, onde è fornito il capo visibile della 
Chiesa; perocchè è fuor di dubbio che i più degli errori 
che intorno ad essa vanno in giro, sono effetto del non 
conoscerla; ed ove ne sia bene determinato ed inteso il 
vero concetto, cadono di per sè stesse, almeno appresso 
agli uomini di buona fede, le obiezioni dei miscredenti, 
e si dileguano le preoccupazioni dei deboli. A_ tale uopo 
giova qui al sommo il por mente alle parole che il Con- 
cilio adoperò, e che lo Spirito Santo ha consacrate nella 
memoranda definizione. Aderendo fedelmente, ecco come 
parla la costituzione dogmatica, alla tradizione ricevuta 
fino da’ primordii della fede cristiana, a gloria di Dio 
nostro Salvatore, ad esaltazione della cattolica religione 
e a salute dei popoli cristiani, coll’approvazione del 
Sacro Concilio, insegnamo e definiamo esser dogma 
da Dio rivelato, che il Romano Pontefice, quando parla 
ex cathedra (cioè, quando esercitando l' ufficio di Pa 
store e Dottore di tutti i cristiani definisce in virtù 
della suprema sua apostolica autorità una dottrina 
intorno alla fede 0 ai costumi da tenersi da tutta la 
Chiesa), gode, mercè l'assistenza divina a lui promessa 
nella persona del Beato Pietro, di quella infallibilità, 
di cui il divin Redentore volle fosse fornita la sua Chiesa 
nel definire la dottrina intorno alla fede 0 ai costumi; 
e che perciò tali definizioni del Romano Pontefice, per 
sè stesse e non già pel consenso della Chiesa, sono îr- 
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reformabili.! Semplici e solenni parole, nelle quali nulla 
è manchevole, nulla inutile; nulla che non sia stato 
maturamente esaminato e lungamente discusso; degne 
al tutto di essere state scritte al lume della fede e col- PARTE 
l'assistenza dello Spirito Santo! Nella loro brevità e i i 
concisione contengono quanto è necessario a far com- Uli 
prendere chiaramente il vero, ed escludere il sofisma e \ 
l'errore. Il cielo e la terra passeranno; ma queste parole ITRTA 
non passeranno, poichè sono l’eco di quelle di Cristo, e ite 
la verità del Signore rimane in eterno.? 

Quale è pertanto l'oggetto di questa Pontificia in- 
fallibilità? Per convenientemente rispondere a tal do- 
manda fa di mestieri recarsi a mente qual fine il Figlinolo 
di Dio si prefisse nel prendere umana carne e fondare 
la Chiesa. Egli non scese già di cielo in terra per am- 
maestrarci in tutto quello che può essere oggetto del- 
l’umana intelligenza, ma sì per insegnarci la verità 
nell’ ordine religioso e morale, e la via per ottenere la 
eterna salute. A tale scopo aperse i tesori della sua in- 
finita sapienza, e ci rivelò quelle sublimi verità, che il- 
luminano la nostra mente, guidano i nostri passi, ci mo- 
strano il fine per cui siamo creati, e ci additano i mezzi 
per giungervi. Quelle egli affidò in deposito alla Chiesa, 
fornendola di quanto poteva abbisognarle perchè dopo la 
sua dipartita le custodisse in tutta la loro integrità a 
benefizio delgenere umano, le diffondesse instancabilmente È 
per ogni dove fino agli estremi confini della terra, e le i 
serbasse immuni da ogni mescolanza di errore. Qual è 


1 Const. Dom. I. De Eccl. Christ., c. Iv. — Ved. in fine la 
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dunque l’oggetto della infallibilità così della Chiesa come 
del capo di lei? Non le lettere, non le scienze, non l’uni- 
verso scibile umano; ma le verità che costituiscono il 
deposito della divina rivelazione e servono a custodirlo 
intatto; le verità in una parola, che riguardano ciò che 
dee credersi e praticarsi in ordine all’eterna salute. Questo 
e non altro è il campo, questa la sfera, questo l'oggetto 
della infallibilità. In ordine adunque alla fede ed ai co- 
stumi, in ordine alla religione ed alla morale, la Chiesa 
ed il suo capo (poichè in loro non sono due ma una sola 
infallibilità che in due modi si estrinseca) si ritengono 
e sono infallibili. La costituzione dogmatica vaticana non 
poteva significarlo in modo più chiaro e più atto ad al- 
lontanare ogni dubbio, ed a togliere ogni equivoco, di- 
cendo: Quando definisce una dottrina intorno alla fede 
ed ai costumi. Chi interpreta o dice altrimenti s' inganna, 
o mentisce. 

Queste parole della dogmatica costituzione, mentre 
determinano con precisione l’obietto della infallibilità, ce 
ne significano eziandio con ugual precisione il subietto, 
specialmente se si collegano, come è dovere, con le altre 
che le precedono. Non a caso vi è scritto che il Ro- 
mano Pontefice è immune da errore quando parla ex 
cathedra, cioé quando adempiendo l’ ufficio di pastore 
e dottore di tutti è cristiani, in virtù della suprema 
sua apostolica autorità definisce una dottrina risguar- 
dante alla fede ed ai costumi da tenersi da tutta la 
Chiesa. Chi vi ponga ben mente, di leggieri si persuade 
che in esse si distingue apertissimamente la persona pri- 
vata dalla pubblica, ed il dottore particolare dal dottore 
di tutti i cristiani; perocchè non vi si parla che del Papa 
in quanto è successore di S. Pietro e capo della Chiesa 
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universale, e in quanto come suprema autorità insegnante 
istruisce ed ammaestra, insegnando quello che deve te- 
nersi da tutti come cattolica verità, o riprovarsi quale 
errore ad essa contrario. Posto ciò, si pare manifestis- 
simo che l’infallibilità, che gli viene attribuita, non a 
tutti i suoi atti, non a tutte le sue parole, non a tutte 
le sue decisioni si riferisce, ma a quelle soltanto che egli 
emette nell’ esercizio di sua suprema autorità. Questo e 
non altro è il senso, nel quale il Sommo Pontefice è stato 
definito ed è in effetto infallibile, Vedete adunque quanto 
malignamente si comportano coloro che, confondendo cose 
disparatissime, scambiano l’infallibilità con 1’ impeccabi- 
lità, o con ignoranza più che affettata l’allargano sì fat- 
tamente da renderla comprensiva eziandio d’ogni azione 
e d’ogni detto di lui. 

Certo, se percorriamo la lunga serie dei Papi, abbiamo 
gran ragione di consolarci e di essere santamente altieri 
di trovarne un sì gran numero segnalati per iscienza, 
per pietà e per virtù. Tutti nei primi secoli del cristia- 
nesimo diedero generosamente per la fede il sangue e 
la vita; moltissimi nei posteriori meritarono di essere 
ascritti tra’ Santi; ed altri per opere ripiene di sovru- 
mana sapienza, altri per fatti insigni, altri per larghe 
beneficenze, altri per altri pregi, quasi tutti per somma 
dottrina e per costumi santissimi, si resero immortali. 
Qual prosapia, o qual discendenza di re v'ha nel mondo, 
che possa mostrarci altrettanto? Ma sia pure che la vita 
di alcuno di loro non fosse sempre pari all’altissima di- 
gnità: che monta? che ha che fare l’impeccabilità con 
l’inerranza? Quella salva da colpa; questa da errore: la 
prima concerne la volontà, la seconda l'intelletto: l’una 
$i riferisce al perfezionamento morale dell’individuo, l’al- 
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tra risguarda al bene comune, affinchè assicurata la ve- 
rità essenziale, che negli ordini temporanei ha ragione 
di mezzo, contro il predominio del suo contrario, non 
manchi al genere umano la condizione necessaria per 
aggiungere il fine per cui fu creato. Laonde può ben suc- 
cedere che qual possiede nella Chiesa il magistero in- 
fallibile, non sia senza macchia di colpa, ma gli è im. 
possibile che nell’ esercitarlo vada soggetto ad errore. Nè 
soggetti vi andaron mai i Romani Pontefici. Per quanto 
si frughi ne’ loro scritti, per quanto si cerchi nella storia 
di diciotto e più secoli, checchè la maldicenza inventrice 
o procace possa dire di taluno di loro, come privato dot- 
tore o privata persona, non se ne incontra pur uno che 
nel suo supremo apostolato abbia fallito intorno alle cat- 
toliche verità. 

Di questo fatto singolare, indubitato, stupendo, è ca- 
gione la perenne assistenza divina derivante dalla per- 
petua presenza dello Spirito di verità nella Chiesa. È 
questa divina assistenza, promessa al Romano Pontefice 
nella persona del Beato Pietro, che mantiene la fede del 
successore di lui, stabile, immanchevole e sempre la stessa. 
Non bisogna infatti immaginarsi che il dono dell’ infal- 
libilità sia stato da Dio concesso alla Chiesa ed al suo 
capo per modo d'ispirazione o di rivelazione, di guisa 
che sia effetto di prodigiose soprannaturali e nuove c0- 
municazioni. No; mai la Chiesa non ne ha dato questo 
erroneo concetto. L’infallibilità è solo il prodotto di una 
speciale assistenza divina, la quale fa sì che i Pontefici 
non errino mai nell’insegnare le verità già da Dio ri- 
velate 0 con esse necessariamente congiunte; e potrebbe 
bene affermarsi, non essere altro che la fedeltà divina= 
mente promessa per la conservazione del deposito della 
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fede. È insomma una infallibilità che custodisce, che esplica, 
che giudica e decide, non una infallibilità che crea, pro- 
duce ed inventa. Ai successori di Pietro, lo dice aper- 
tamente la costituzione dogmatica, non fu promesso lo 
Spirito Santo acciocchè per divina rivelazione palesassero 
una dottrina novella, ma acciocchè con la divina assi- 
stenza santamente custodissero e fedelmente esponessero 
la rivelazione trasmessa dagli Apostoli, cioè il deposito 
della fede.! Si vede chiaro da ciò quanto si allontanino 
dal vero quelli spiriti leggieri, per non dir peggio, i quali, 
allorchè definiscesi un dogma, vanno spacciando che la 
Chiesa impone una nuova dottrina. Nulla vi è di più 
falso. Essa, anche quando dogmaticamente definisce, non 
fa che custodire, esplicare, spiegare, dichiarare, deter- 
minare l’antica credenza, secondo che o dal dovere di 
mantenerla intemerata, o dal bisogno di riprovare l’op- 


posto errore, o da altro motivo, per il bene delle anime 
è domandato. Una definizione di fede non è mai altro 
che una dichiarazione solenne ed autentica di una verità 


già contenuta nel deposito della rivelazione, e che è stata 
sempre ed universalmente, avvegna che talvolta in modo 
implicito, tenuta. Egregiamente perciò il Lirinese « La 
Chiesa di Gesù Cristo, disse, diligente e cauta custode 
dei dogmi a Lci affidati, nulla mai cangia in essi, nulla’ 
toglie, nulla aggiunge, non reseca il necessario, non vi 
appone il superfluo, non lascia andare il suo, non usurpa 
l'altrui; ma con ogni industria in ciò solo si studia, che 
trattando con fedeltà e con sapienza le cose antiche, se 
v' ha alcuna di esse nel prisco deposito in rudimento o 
appena abbozzata, la tragga fuori e la perfezioni; se vi 
e A, 
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ha del confermato e definito, lo custodisca. Che altro 
infine si è sforzata di fare co’ decreti de’ Concili, se non 
che quello che prima alla semplice si credeva, questo 
stesso di poi con più accuratezza si creda; ciò che prima 
più dimessamente si predicava, questo stesso di poi con 
maggiore insistenza si predichi; ciò che prima con più 
di tranquillità si osservava, questo stesso di poi con mag- 
gior sollecitudine si tenga in onore? Questo, io dico, e 
non altro, mossa dalle novità degli eretici, ha sempre 
fatto co’ decreti de’ suoi Concili la Chiesa Cattolica: ciò 
che prima aveva ricevuto per sola tradizione dai mag: 
giori, questo di poi 1° ha tramandato ai posteri anche per 
documento scritto, assommando in brevi formule gran 
cose, e spesso, per maggior luce d’ intelligenza, suggel 
lando con proprietà di vocabolo nuovo il senso non nuovo 
della fede ».' 

Questo e non altro, o Fratelli e Figli carissimi, ha 
fatto al pari dei precedenti il Concilio vaticano col de- 
finire dogma di fede la infallibilità del Romano Ponte- 
fi fice: ha suggellato con la proprietà di un nuovo vocabolo 
una fede antica quanto il Vangelo. E di fatto, s'io mi 
pongo a svolgere le pagine del Vangelo, resto in forse 
se altro insegnamento sia stato tanto chiaramente e $0- 
lennemente dettato dal Divino Maestro. Certo non v'è 
la parola Infallibilità. Ma che monta, quando ve n "è 
più d’una che suona lo stesso? « Tu sei Pietro, disse un 
giorno Gesù, e sopra questa pietra edificherò la mia Chia 
e le porte dell'inferno non prevarranno contro di Lei ».* 
Come potrebbe più apertamente significarsi, che Pietro 
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non sarebbe mai caduto dalla verità? La Chiesa è qui 
paragonata ad un edificio di cui Pietro è il fondamento. 
Ora, dacchè non è l’ edificio che regge il fondamento, 
ma questo che regge quello; se la Chiesa è incrollabile, 
tale deve essere pure il suo fondamento. E poichè la 
fermezza della Chiesa sta appunto nella stabilità della 
sua fede, necessariamente se ne deduce, che, secondo la 
promessa .di Cristo, costante ed immota deve essere la 
fede di Pietro ed infallibile il magistero di lui. Altra volta 
il divino Maestro, parlando la sera dell’ ultima cena agli 
Apostoli « O Simone, egli disse, ecco che Satana vi cerca 
per vagliarvi, come il grano; ma io ho pregato per te, 
affinchè la tua fede non venga meno: e tu una volta 
ravveduto conferma i tuoi fratelli ».! Chi non avverte in 
queste parole, giusta l'osservazione di san Leone, che 
comune a tutti gli Apostoli era il pericolo della tenta- 
zione, e comune la necessità del soccorso; ma che pure 
il Signore prende special cura di Pietro, e supplica in 
particolare per la fede di lui, quasi che la fede degli 
altri sia per diventare più certa, se la fede del loro prin- 
cipe non resta vinta?® Chi può credere che non fosse 
accolta la preghiera di Cristo; il quale, come scrive l’Apo- 
stolo, fu sempre esaudito?* E se fu esaudito, come po- 
trà Pietro vacillar nella fede e cader in errore? E se 
vacillasse, come potrebbe egli confermare in quella i fra- 
telli? Finalmente al solo Pietro « Pasci, disse Gesù, i 
miei agnelli, pasci le mie pecorelle »,* i fedeli cioè ed i 


1 S. Luc., xxt1, 31-2. 
? Serm. 1v, altrim. nr. 
3 EgR., Vv. 7. 
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pastori; commettendogli in tal guisa, siccome a pastore 
universale, l’intero gregge cristiano. Chi negherà che 
dove si discorre di gregge spirituale, il suo nutrimento 
sia principalmente la sana dottrina? chi negherà che gli 
alimenti, di cui il cattolico nutrisce la vita dell’ anima 
sua, siano le verità della fede? Or se Pietro è l’ eletto 
da Dio a dispensare un tal pascolo, come potrebbe por- 
gerlo puro, incontaminato, salubre, se non fosse immune 
da errore? 

Ripensando, o dilettissimi, a queste meravigliose pa- 
role di Cristo, siamo costretti a ripetere con un antico 
Pontefice, che non potendo la verità, che è Cristo, men- 
tire, la fede di Pietro non può in eterno nè esser mu- 
tata nè scossa.! Tale è stata sempre la credenza di tutta 
la Chiesa. Consultiamo ed esaminiamo la gran tradizione 
cattolica, e vedremo tosto che fino da’ primi secoli già 
si teneva che la fede di Pietro non potesse mancare; 
già alla cattedra di lui si ricorreva nelle questioni di 
fede, e per la condanna delle nuove eresie; già reputa 
vasi scisso dalla Chiesa chi da quella si separasse. Ireneo 
e Cipriano, discepolo il primo di Policarpo, insigne scrit- 
tore, e martire il secondo; Atanasio ed Agostino, ambedue, 
uno in oriente e l’altro in occidente valorosissimi campioni 
della fede; Basilio e Girolamo, Giovanni Crisostomo ed 
Ambrogio, Cirillo Alessandrino ed il Grisologo, ci serbano 
ne’ loro preziosi volumi i vestigi più manifesti e le prove 
più che certe della comune credenza circa la papale iner- 
ranza. Sarei presso che infinito se tutti volessi nominare 
i Padri e gli scrittori, che dai sopraccitati fino a san Ber- 
nardo e dal mirabile Aquinate fino ai tempi presenti 
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rendono testimonianza della verità di questa dottrina, ed 
addurre qui i brani delle opere loro che vi si riferiscono. 
La pratica costante e gli stessi procedimenti della Chiesa 
ce n° offrono irrepugnabil conferma. A. Pietro ricorre più 
volte Paolo, e n’accetta il giudizio; a Clemente suo suc- 
cessore e non ad altri, quantunque vivessero ancora vari 
Apostoli, ricorrono quei di Corinto come a supremo giu- 
dice nelle cause di fede; a Sotero altri Corintii; ad Eleu- 
terio quei di Lione. Cornelio condanna Novaziano; Ste- 
fano, i ribattezzanti; Damaso, Macedonio. Dall’ Oriente 
e dall’ Occidente fedeli e vescovi si rivolgono con solle- 
citudine e con umiltà alla Sede Romana per averne re- 
sponsi, e li ricevono come definitive ed irreformabili 
sentenze. Che dirò poi de’ Concili ? In quel di Gerusalemme 
Pietro è ascoltato come un oracolo, ed alle parole di lui 
si tace tutta la moltitudine.! Il primo di Costantinopoli 
non è tenuto per legittimo e valido, se prima Papa Da- 
maso non lo conferma e l’approva. L’Efesino riconosce 
il Romano Pontefice come colonna della fede e fonda- 
mento della Chiesa Cattolica. I Padri del Calcedonese 
scrivono, che Dio ha provveduto la Chiesa di un pro- 
pugnacolo inespugnabile contro ogni errore nella per- 
sona del Vescovo di Roma. Il Costantinopolitano secondo 
mette ne’ suoi atti, che la Sede Apostolica non piegò mai 
dalla via della verità in parte alcuna di errore; ® ed 
il quarto, che non solo in Lei si è conservata pura ed 
intatta la cattolica religione e gelosamente custodita 
la santa dottrina, ma ancora vi se ne ritrova la piena 
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e vera solidità.! Il Concilio infine di Lione, e l’ altro 
onde si gloria la nostra città, se non definirono in modo 
solenne ed esplicito questa dottrina, parlarono però in 
tal modo del Romano Pontefice, che non vi manca che 
la parola. Ben si può conseguentemente affermare, che 
essa è come scolpita in tutti i monumenti della Chiesa, 
Da per tutto apparisce, da per tutto s'incontra, da per 
tutto si manifesta; ed ha la veduta più corta di una 
spanna, od è affetto di volontaria cecità, chi non ve la 
scorge. 

A che dunque venirci a dire che la dottrina della 
pontificia inerranza è una novità nella Chiesa? Gesù 
Cristo l’ha insegnata agli Apostoli, gli Apostoli ai loro 
successori; questi a chi venne dopo di loro: e così di 
secolo in secolo trapassando, e di generazione in gene 
razione, è fino a noi pervenuta. 

Si giudichi da questo qual fede si meritino quei mal- 
cauti ed inconsiderati censori, che gridano alterata la 
costituzione della Chiesa, attribuita al Sommo Pontefice 
una potestà nuova, menomata o distrutta l’autorità dei 
vescovi, chiusi per sempre i Concili. No; la costituzione 
della Chiesa è rimasta quale il suo divin Fondatore la 
fece: governanti e governati; pastori e greggia; sacer- 
dozio e laicato; insegnanti ed insegnati: e tutti sotto un 
supremo reggitore e pastore, a cui da Gesù Cristo fu 
detto : « Pasci gli agnelli e le pecorelle: ho pregato perchè 
la tua fede non venga meno ».* Qual fu in principio nei 
primordii del cristianesimo, quale è stato per diciannove 
secoli, tale è adesso il Vicario di Cristo. Qual fu sempre 


1 Att. del Concil. Costant. IV. 
2 S. Giov., xx., 15-17. S. Luc., xxm, 31-82. 


DEL MDCCCLXXI. 177 


dalla Chiesa riconosciuto e venerato, tal resta. La defi- 
nizione non fa che dichiarare solennemente quello che 
per divino ordinamento gli è dovuto, Nulla poi all’ au- 
torità de’ vescovi è stato detratto. Rimangono testimoni 
della fede delle loro Chiese, come innanzi; rimangono 
maestri del gregge particolare loro affidato, come innanzi; 
rimangono giudici della fede della loro diocesi, come in- 
nanzi, subordinatamente sempre però al loro capo, al loro 
maestro, al loro giudice supremo, come innanzi; peroc- 
chè a questo e non a loro fu detto: « Conferma i tuoi fra- 
telli ».! La somma autorità del Romano Pontefice (lo dirò 
con le sublimi e bellissime parole che l’ immortale Pio IX, 
dopo aver confermata la dottrina dal Concilio definita, 
pronunziò fra l’ universal commozione dall’alto della sua 
cattedra apostolica) non opprime ma solleva, non distrugge 
ma edifica, conferma in dignità, unisce in carità, e i di- 
ritti dei vescovi conforta e difende. Che dire finalmente 
di chi a sostegno dei suoi opinamenti spaccia come con- 
seguenza di siffatta definizione ‘1’ inutilità e cessazione 
dei Concili ecumenici? Chi non vede la falsità di siffatta 
sentenza? Quantunque non possa affermarsi in modo as- 
soluto la necessità dei Concili nella Chiesa, pure i Ro- 
mani Pontefici, come nei supremi bisogni della società 
cristiana gli hanno sempre convocati per il passato, così 
gli convocheranno sempre per l'avvenire, per giovarsi 
de’ loro lumi, trattare con essi dei grandi interessi della 
religione, e dar forma più splendida e più solenne alle 
finali decisioni. Lo Spirito Santo, che assiste i Sommi 
Pontefici nel dichiarare le verità rivelate senza mistura 
di errore, gli assiste pur anco nella scelta dei mezzi che 
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a bene serutar le Scritture e l’ apostoliche tradizioni, 
secondo le condizioni de’ tempi e delle cose, sono meglio 
opportuni. Tengono indubbiamente tra questi il più no- 
bile luogo i Concili ecumenici, la cui utilità ed impor- 
tanza furono sempre e non cesseranno mai d’esser gran- 
dissime, Lo stesso Sommo Pontefice Pio IX ce n° ha offerta 
una prova novella, dacchè anche dopo la definizione della 
papale inerranza ha tenuto fermo il Concilio vaticano, 
e l’ha soltanto sospeso, non disciolto, quando prepotenti 
e dolorosissimi avvenimenti gli hanno impedito di con- 
tinuarlo. 

Ma basti fin qui. Le cose che sono andato toccando, 
spero saranno bastevoli a confermarvi nella vostra fede, 
ed'a tener lontano da voi ogni falso concetto che del- 
l’infallibile magistero del Romano Pontefice potesse es- 
servi insinuato. Ma poi, che maraviglia è che sia attri- 
buita al Capo della Chiesa cattolica l’ infallibilità, se non 
v è governo, non famiglia, non scuola, non società in- 
somma di qualsiasi natura, che non abbia bisogno di sup- 
porre in chi la dirige una certa infallibilità che, sebbene 
fittizia, imaginaria, presunta, gli è necessaria per fare il 
sno ufficio; se ogni autorità suprema, anche nell’ ordine 
umano, è costretta a ritenersi in un certo senso infalli- 
bile? E sarebbe mai che quello che le umane società 
ban d’uopo di fingere per chi sta loro a capo, manchi 
alla Chiesa, che è società divinamente costituita e nel 
genere suo perfettissima ? No, in nessun modo; chè anzi 
l’infallibilità nella Chiesa non potrebb’ esser mai conven- 
zionale e fittizia, in quanto che non comandando questa 
atti puramente esterni, ma chiedendo per divino mandato 
l'interno assenso della mente, niun diritto avrebbe ad 
ottenerlo se di vera e reale infallibilità non godesse: 
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conciossiachè la mente dell’uomo non possa piegansi che 
dinanzi alla verità. Era dunque necessario che Gesù Cristo 
dotasse l’augusto capo della Chiesa di una infallibilità 
vera, reale, effettiva, affin di sapientemente provvedere 
alla dignità della sua Sposa diletta, alla conservazione 
de’ suoi insegnamenti, al bene delle anime, alla pace ed 
alla sicurtà delle nostre coscienze. Ma che più? Questa 
verità, che ha solidissimo fondamento nella parola di Dio 
tràdita e scritta, nella dottrina dei Concili, negli scritti 
de’ Padri e nella pratica costante de’ secoli cristiani, anche 
prima che nel decreto vaticano era scritta nelle vostre 
coscienze e ne’ vostri cuori: perchè come è stata sempre 
dottrina comune della Chiesa, così è stata sempre dot- 
trina eziandio della nostra diocesi. Sappiamo infatti che 
il primo nunzio della parola evangelica nelle nostre con- 
trade fu discepolo del Principe degli Apostoli; sappiamo 
che il vescovo nostro Felice assistè nel quarto secolo ad 
un concilio romano; sappiamo che il nostro diletto ed 
amantissimo patrono san Zanobi, prima d’ esser scelto al 
governo spirituale di questa città, dimorò a lungo in 
grandi uffici presso il pontefice Damaso. Questi fatti, anche 
in mancanza di altri documenti, n’ accertano qual fosse 
su questo punto nei primi secoli la fede dei nostri padri, 
cui nei posteriori l’ osservanza e l’ unione costantemente 
serbata dai vescovi con la Sede Apostolica, la pietà del 
popolo, i concili qui celebrati, e specialmente l’ecumenico 
Fiorentino, il soggiorno sebbene temporario di più Pon- 
tefici, ed altre circostanze, mantennero sempre nel nativo 
vigore. Vi posero finalmente il suggello quell’ insigne or- 
namento e decoro della nostra Chiesa l’arcivescovo An- 
tonino, il quale, checchè si dica da alcuni, se ne fece 
espressamente maestro negl’ immortali suoi scritti, e gli 
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illustri suoi successori che la conservarono inviolata ed 
integra. Da questi ammaestrati i vostri padri ve l’ hanno 
trasmessa, e voi, docilmente accogliendola, l'avete tenuta 
a guida della vostra condotta.! Oh! quale immensa con- 
solazione provai nel pronunziare il mio voto il giorno 
della solenne definizione, pensando che la mia fede era 
la vostra fede e quella dei nostri maggiori! quale nel 
riscontrare dal voto dei confratelli d’ogni paese, che la 
mia e la vostra e quella dei nostri maggiori era la gran 
fede tradizionale di tutta la Chiesa! quale nell’ udire 
dalla voce del Capo Supremo dell’apostolato cattolico la 
conferma? Compresi allora vie meglio la concordia, l’ar- 
monia, l’unità che regnano nella Chiesa, e che la ren: 
dono in ogni tempo ed in ogni luogo sempre la stessa. 

Fermi adunque e costanti in questa fede, guardatevi, 
miei dilettissimi, da coloro che l’osteggiano, impugnan- 
dola o rappresentandovela per quel che non è. Uomini 
carnali, siccome sono, non capiscono le cose dello Spi- 
rito di Dio, poichè sono stoltezza per essi, nè possono 
intenderle, perchè cogli occhi dello spirito solamente si 
veggono.* Avvezzi per lungo uso a guardar tutto con 
l'occhio dei sensi, a giudicar tutto co’ naturali lor lumi, 
ed a non uscir mai con la mente e col cuore della cer- 
chia delle cose umane, non riescono a sollevarsi fino al- 
l’ordine soprannaturale; bestemmiano quello che non 
intendono, e reputano stoltezza gl’insegnamenti stessi 
della Sapienza Divina. Eppure, mentre li rigettano o li 
falsano, si stimano forse tuttora, almeno alcuni di loro, 
e si dicono figli affezionati e devoti della Chiesa! Invece 


1 Ved. in fine la Nora II 
2 I. Cor., n, 14. 
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non sono che poveri ciechi, i quali scambiano l’ opera 
dell’uomo con quella di Dio: sono miseri disertori del- 
l’avita casa, che lasciati i dolci e sani cibi della mensa 
paterna, si pascono d’erbe selvagge nel deserto del dub- 
bio: sono miseri erranti che, perduta la luce, brancolano 
fra le tenebre, e scegliendosi o foggiandosi a loro modo 
la verità, resistono allo Spirito Santo che ha parlato. 
Deh! chiudete, chiudete gli orecchi alle loro parole, che 
sono veleno e morte per l’anime cristiane, e pregate fer- 
vorosamente Iddio, affinchè nella sua misericordia infi- 
nita illumini le loro menti, muova i loro cuori, ne dissipi 
le preoccupazioni, e riconducendoli sul retto sentiero, renda 
loro quel senso di Cristo," che hanno miseramente per- 
duto; quel senso di Cristo, che fa soave il suo giogo e 
lieve il suo peso; che rende facili le sue leggi, chiare 
le sue parole, e accette le verità che la Chiesa e l’au- 
gusto Capo di Lei, assistiti dallo Spirito di Dio, defini- 
scono e propongono alla nostra fede. Oh! voglia il cielo 
che questo senso di Cristo alberghi sempre nelle vostre 
menti e ne’ vostri cuori! Sarà ineffabile consolazione per 
me, che vi vedrò sempre docili alla voce del Sommo Pa- 
store della Chiesa, che ci guida a salvamento; sarà gran 
bene per voi, che avrete la dolce certezza di non uscire 
dalla via della verità e della giustizia. 

O santo e venerando Vegliardo, che sedete sulla cat- 
tedra del Principe degli Apostoli, di cui ereditaste le 
sublimi prerogative, noi vi salutiamo dal più profondo 
del cuore Vicario di Gesù Cristo, Capo supremo di tutta 
la Chiesa, Vescovo dei vescovi, Padre e Dottore dell’ in- 
tiera cristianità. Voi pel primato Abele, pel governo Noè, 
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pel patriarcato Abramo, per l'ordine Melchisedecco, per 
dignità Aronne, per autorità Mosè, per giurisdizione Sa- 
muele, per potestà Pietro, per unzione Cristo.! A. voi tien 
fisso lo sguardo la nostra fede; perocchè siccome uno è 
Dio, uno è Gesù Cristo, una la Chiesa, una è pure la 
Cattedra fondata su Pietro dalla voce di Cristo: la quale 
nè assalti d’avversarii, nè malizia d’eretici, nè perfidia 
d’uomini possono superare.? Crediamo pur noi con Ber- 
nardo, che in voi la fede non può patire difetto; che le 
vostre ammonizioni la confermano ne’ cuori ondeggianti; 
che la vostra autorità ne abbatte i corruttori.* Dichia- 
riamo pur ngi con Girolamo, che chi con voi non rac- 
coglie, disperde;* e con Cipriano, che qual da voi si 
separa non può confidare di esser più nella Chiesa di 
Dio. Nel vostro apostolico ufficio vi riconosciamo pur 
noi custode fedele, interpetre irrefragabile, maestro in 
fallibile dell’eterne verità della cattolica religione. Questa 
è stata la nostra fede fin qui: questa, mercè il divino 
aiuto, sarà la nostra fede per l’avvenire. Quel che voi 
credete, noi pure crediamo: quello che condannate, noi 
pur condanniamo. Parlate adunque, e grideremo pur noi 
co’ Padri calcedonesi: Anatema a chi non crede così: 
Pietro ha parlato; non lice altra formula.® 

Non mi resta ora, o Fratelli e Figli miei dilettissimi, 
che esortarvi caldamente ad innalzare fervorose preghiere 


1 S. Bern. a Papa Eug., lib. n, cap. 9. 
2 S. LEONE e S. Cip. 

3 Lett. cxc a Inn. II 

4 Lett. a Damaso Papa. 

5 Tratt. De Unit. Eccl. 
6 Att. del Conc. Calced. 
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a Dio! pel nostro amantissimo Padre e Maestro infalli- 
bile della Chiesa, il Sovrano Pontefice Pio IX, affinchè 
lo sostenga nelle dure sue prove, e lo conforti nelle ama- 
rezze ond’ è trafitto. Ci narrano gli Atti apostolici? del- 
l’orazione continua che la Chiesa intera faceva pel Prin- 
cipe degli Apostoli. È dovere imitare que’ primi fedeli. 
Si degni il Signore di conservare ancora molti anni questo 
gran Papa oltre quelli di Pietro! di accordargli la gioia 
di ripigliare e di compiere l’ opera del Concilio! di can- 
giargli i lutti in soavi consolazioni! Pregate eziandio per 
me, acciocchè il Signore mi sorregga con la sua grazia. 
Pregate infine per tutti coloro, cui siete obbligati secondo 
giustizia, e secondo carità, ed in special modo per gli 
erranti e pei peccatori, affinchè si ravvedano, si conver- 
tano e vivano. 


(Qui segue l’ Indulto quaresimale.) 


La grazia del Signor nostro Gesù Cristo, e la carità 
di Dio, e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi, Fratelli e Figli nostri carissimi, a' quali con 
tutta l’effusione del cuore compartiamo la pastorale he- 
nedizione. 


Firenze, dall’ Arcivescovado, 
il 10 febbraio 1871. 


1 Ved. in fine la Nora III. 
2 ATT. XII, 5. 
3 I. Cor., x, 13. 


I. 


« Itaque nos traditioni a fidei Christianae exordio per- 
ceptae fideliter inhaerendo, ad Dei Salvatoris nostri gloriam, 
religionis Catholicae exaltationem et christianorum popu- 
lorum salutem, sacro approbante Concilio, docemus et di- 
vinitus revelatum dogma esse definimus: Romanum Pon- 
tificem, cum ex Cathedra loquitur, id est, cum omnium 
Christianorum Pastoris et Doctoris munere fungens, pro 
suprema sua Apostolica auctoritate doctrinam de fide vel 
moribus ab universa Ecclesia tenendam definit, per as- 
sistentiam divinam, ipsi in beato Petro promissam, ea. 
infallibilitate pollere, qua divinus Redemptor Ecclesiam 
suam in definienda doctrina de fide vel moribus instructam 
esse voluit; ideoque eiusmodi Romani Pontificis definitio- 
nes ex sese, non autem ex consensu Ecclesiae, irreforma- 
biles-esse ». (CostITUZ. Dogm. I. de Eccl. Christi, c. 1v.) 


II 


Farebbe opera importante chi raccogliesse insieme le 
testimonianze, più o meno esplicite, che della tradizione 
della nostra diocesi su questo punto di dottrina cattolica 
si incontrano nei fatti e negli scritti dei nostri antichi. 
Citerò ad esempio le seguenti: 

«< Nullus de ea (ide catholica) turbis coadunatis fide— 
lium, maxime laicorum et ignorantium personarum, prae- 
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sumat aliquid discutere, sed de ipsa, articulis eiusdem et 
sacramentis Ecclesiae sentiat, teneat et doceat, quod tenet, 
docet et praedicat sacrosancta Romana Ecclesia et sa- 
crorum canonum instituta sensere». (Dal Sinodo dioc. 
del 1327, sotto il vescovo Francesco da Cingoli.) 

Le suddette parole si trovano nei Sinodi del 1343 e 
1508, tenuti il primo dal vescovo Angiolo Acciaiuoli, e il 
secondo dall'arcivescovo Cosimo Pazzi. 

« Tenetis enim probe sanctis illis antiquissimis uni- 
versalibusque Conciliis auctoritatem ex ea potissimum Sede 
(Romana) semper obvenisse, neque ratum unquam aliquid 
fuisse habitum quod non Romanae Ecclesiae approbasset 
auctoritas, cuius nunquam in causa fidei aberrasse iudi- 
cium constat, Apostolo iam tune romanorum fidem predi- 
cante, ac se Deo gratias referre asserente, quod eorum 
fides annuntiaretur in universo mundo; et Domino ad 
Petrum dicente: Ego pro te rogavi, Petre, ut non defi- 
ciat fides tua; et tu aliquando conversus confirma fratres 
tuos ». (Dall’Orazione di Ambrogio Traversari ai Greci, 
nel 1438.) 

« In talibus (scilicet in decretis circa fidem et mores) 
dicendum est, quod licet absolute, pensatis solis personis 
Papae et Cardinalium, Papa cum ipsis possit errare, sup- 
posita tamen divina providentia, et Spiritum Sanetnm loqui 
per Ecclesiam, credendum est Papam non posse errare, quia 
Christus oravit pro Ecclesia (Luc., xxI1): Ego pro te oravi, 
ut non deficiat fides tua: et dicere quod in huiusmodi 
Papa erraret, esset haereticum ». (Dalla Somma di s. An- 
tonino, p. 111, tit. 12, c. 8,$2.) 

« Che altro rimane adesso, dilettissimi, che tutti si di- 
mostrino ubbidientissimi al supremo Pastore della Chiesa, 
eseguendo con ogni esattezza e gran sommissione d'animo 
i suoi decreti? et omnia ab co definita teneantur, tam 
quam a Vicario Apostolici Throni, per usar le parole del 
concilio Calcedonese, non dando libertà alcuna all’ingegno 
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umano d’inventar difficoltà per sottrarsi dall’ obbedienza 
dovuta alle infallibili decisioni della prima Sede ». (In- 
cONTRI, Opere, tom. 111, lett. 27.) 

Lo stesso nostro altissimo Poeta, Dante, mostrò chiaro 
come anche su questo punto la sua dottrina fosse quella 
della Chiesa, allorchè cantò: 


Avete "1 vecchio e "1 nuovo Testamento 
E "l Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 

Si che ’l Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 


Ne'quali versi è palese la sua credenza all’infallibile 
magistero del Papa, che congiunge e mette alla pari nel 


condurci a salute con gl’infallibili oracoli della Santa 
Scrittura. Anche in altri luoghi delle sue Opere accenna 
a questa dottrina. 


III. 


Profitto di questa circostanza per riportar qui la let- 
tera che il Santo Padre, nella effusione della sua benignità, 
si degnò mandarmi in risposta a quella che gli diressi in 
data del 15 d'ottobre 1870. 

« Prius PP. IX. — Venerabilis frater, salutem et apo- 
stolicam benedietionem. In iis, quibus premimur, acerbi- 
tatibus gravissimis non leve solatium ex litteris tuis per- 
cepimus, cum propter indicia apertissima tuae erga Nos 
voluntatis, studiique tuendorum jurium Apostolicae Sedis, 
tum etiam propter ea quae refers de fidelibus Dioecesis 
istius tibi demandatae. Siquidem ipsi, prout doces, vicem 
Nostram dolent vehementer, et priscos fideles imitantes 
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sine intermissione Deum totius consolationis pro Nobis ad- 
precantur. Quare dum tibi libenter significamus gratum 
animum Nostrum, optamus ut similes sensus cordis Nostri 
erga praedictos fideles ministerio tuo iisdem patefiant ; idip- 
sum autem confidimus fore illis incitamento, ut in suscepto 
pietatis officio impensius in dies perseverent, donec mi- 
sertus Deus humilitatis Nostrae egrediatur in salutem po- 
puli sui, et optatam Ecclesiae pacis serenitatem restituat. 
Interim auspicem coelestis gratiae, et testem praecipuae 
dilectionis Nostrae, Apostolicam Benedictionem tibi, nec 
non Clero et Populo tuae vigilantiae conereditis, peraman- 
ter impertimus. 

« Datum Romae apud S. Petrum, die 5 Novembris, 
anno 1870. Pontificatus nostri anno Vigesimoquinto. 


Pius PP. IX ». 
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AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE E BENEDIZIONE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


Un giorno, sul lago di Genesaret il Salvatore, sedendo 
in nave, aveva ammaestrato lungamente la moltitudine 
accalcata sul lido e all’incanto delle divine parole pen- 
dente immota dalle sue labbra; quando facendosi sera, 
licenziate le turbe, ordinò ai discepoli che salpando at- 
traversassero il lago e traghettassero all’altra riva. Egli 
intanto, come rifinito dalla stanchezza, s'adagiò in poppa, 
e, posato il capo sopra un sostegno, s'abbandonò a sonno 
profondo. Ed ecco che il tempo, il quale era già torbido, 
si fa sempre più minaccioso, e non erano a mezzo la 
traversata, che negri nuvoloni, accavallandosi gli uni 
sugli altri dall’ orizzonte, incombon sul mare togliendo 
affatto ai navigatori la vista del cielo e dell’ onde, men- 
tre fitti e spaventosi guizzano i baleni, e sordamente ru- 
moreggia continuo il tuono, scoppiando di tanto in tanto 
con orribile fracasso. Il vento impetuoso si getta di tra- 
verso sull’acque, e levando le onde fin suso al cielo, le 
sconvolge da capo a fondo. E Gesù in mezzo all’ infu- 
riare della burrasca dorme placidamente. La povera na- 
vicella è a gran rischio; invano calano i discepoli la vela 
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e danno mano ai remi; invano alternan poggia con orza; 
l’ira dell’onde soverchia, e forza è lasciarla loro in ba- 
lìa. Ora par sospinta su fino alle nubi; ora sembra pre- 
cipitare giù negli abissi; ora investita di fianco da un 
maroso stride nelle scommosse compagini, e fa acqua. E 
Gesù tranquillo dorme sonno misterioso. Maravigliano i 
discepoli: e che è, mormoran tra loro, che è che il Mae- 
stro non sorge a questo estremo pericolo e suo e nostro, 
e ci abbandona soli e senza soccorso alla mercè del vento 
e della procella? quella virtù che lo fa potente a me- 
raviglia contro le malattie, e terribile allo stesso demo- 
nio, gli è forse venuta meno? Che dunque? Il grande 
disegno del riscatto del popolo nostro, della restituzione 
del regno d’Israello, ch’ei ci ha promesso e che noi 
abbiamo nella sua parola sperato, perirà per sempre se- 
polto nel gorgo profondo ? E già la nave abboccava: onde 
la disperazione vincendo la reverenza, svegliano il Si- 
gnore e gli dicono: Maestro, e che dormite voi? e non 
v'imperta nulla che andiamo tutti in perdizione? Mag& 
ster, non ad te pertinet, quia perimus?! Ed Egli: Di 
che avete paura, gente di poca fede? E surto in piedi, 
sgridò il vento e comandò al mare che quietasse e ta 
cesse: e il vento ammainò tutt’insieme, e il mare diè 
giù e tranquillossi. 

Maestro, e che dormite voi? e non v'importa nulla 
che ce n'andiamo in perdizione? Queste parole de’ di- 
scepoli, le quali, avvegnachè paressero giustificate dalla 
gravezza e imminenza del pericolo e dall’ attitudine del 
Salvatore, pure, perchè indizio di poca fede, meritarono 
di essere da lui riprese, non le sentiamo noi, o Fratelli 


1 S. Marc., IV, 38. 
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e Figli dilettissimi, bene spesso a’ nostri giorni sulla bocca 
di tanti cattolici? Certo, le condizioni che son fatte oggi 
alla Chiesa nel mondo, sono pericolosissime, e devono al 
corto giudicio umano parere senza riparo. Voltatevi da 
qualunque parte, e non che vedere apparecchiato ad essa 
favore o sussidio, voi scorgete tutte le bocche aperte e 
tutte le mani alzate contro di lei: e non v'ha persona 
che voglia venire in parte degli onori e dei vantaggi 
del secolo, o in fama di scienza, di civiltà e di filantro- 
pia, che non giudichi a sè necessario essere o almanco 
fingersi della Chiesa nemico. O si riguardi all’ ordine dei 
fatti o a quel dell’idee, da per tutto, sebbene non da 
per tutto allo stesso modo, la troviamo insidiata, com- 
battuta ed oppressa. Contro di lei si combatte co’ libri, 
si combatte con i giornali, si combatte dalle cattedre 
delle scuole, si combatte dalle tribune dei parlamenti 
come dalle scene dei teatri: e di tal guerra sono armi, 
ora i sofismi, or la menzogna, or la calunnia, ora le beffe, 
non di rado anche le leggi; sono stimoli la superbia della 
ragion traviata, che s’impunta contro il sovrintelligibile 
che la sovranza, l’impeto delle passioni che non pati- 
scono il freno della legge, la manìa di tutto sapere e di 
tutto potere, l'odio di qualsiasi dipendenza, eziandio se 
necessaria e benefica. Nè è questo o quel dogma cui si 
nieghi credenza, nè questo o quel punto disciplinare cui 
contradicasi, nè questa o quella istituzione che si voglia 
distrutta; ma è tutta la Chiesa che da taluni si vuole 
abbatter di colpo e con violenza, da tali altri a poco a 
poco senza strepito e senza scosse, snaturandola e cor- 
tompendola e riducendola in servitù. Le sètte d’ogni co- 
lore si sono date a tale uopo la mano: e sebbene, giusta 
l’indole dell’ errore clie è vario e molteplice, grandemente 
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si differenzin tra loro di principii, di mezzi, di propositi; 
pure a’ danni della Chiesa mirabilmente s° accordano, e 
con gli scritti, con gl’insegnamenti, con le aderenze ed 
in ogni guisa che loro torni in acconcio, attivamente e 
con pertinacia vi s adoprano. E già si avvisano di esser 
presso a compiere l’empio disegno; già stan preparando 
anticipatamente il trionfo; già salutano nella riscaldata 
immaginazione il giorno desiderato, che la Chiesa sarà 
schiantata dall’ Europa e dal mondo. 

E che per questo? dovrem noi perderci d’animo? e 
perchè la prova è troppo più forte che la nostra codar- 
dia non vorrebbe; perchè dura troppo più tempo di quello 
che le avea posto il nostro corto giudicio ; perchè le spe- 
ranze che ci eravamo composte ne’ nostri sogni ci sono 
andate sempre a rovescio, ne faremo le meraviglie e 
prenderemo cagione di richiamarcene al Signore, quasi 
a umano modo sonnecchi e non si prenda pensiero di 
noi suoi fedeli nè della Chiesa sua sposa diletta? Gente 
di poca fede, vi dice per bocca mia il Signore, di che 
temete voi? La Chiesa può e deve essere combattuta, 
ma non sarà vinta mai. 

Può e deve essere combattuta, perchè questo è l’or- 
dine di sua esistenza sopra la terra, che mediante la 
lotta e il conflitto attui ed esplichi le sue potenze, © si 
meriti con la perfezione l'immortalità della gloria nel 
cielo. Non invano porta il nome di militante, perchè & 
lei, come al soldato sul campo, si conviene col sudore, 
col travaglio, con la prodezza, col sangue, conquistare la 
palma della vittoria. Infurii pure il mondo e congiuri ai 
danni di lei; quanto più la perseguita, quanto più la in- 
giuria, quanto più l’ opprime, quanto più la strazia; tanto 
più ell’esce dalla persecuzione, come da fornace oro, al 


DEL MDCCCLXXIII. 193 


dire d’Agostino,' bella, gloriosa ed invitta. L’immorta- 
lità è sua prerogativa, cui niuna potenza creata può to- 
glierle; da Tale gli è promessa e guarentita. E queste 
promesse e guarentigie noi le troviamo fino ab antiquo, 
innanzi che da Cristo fondata fosse, e quando ella non 
era che il desiderio dei Patriarchi ed il sospiro e la beata 
visione dei Profeti. Percorrendo le loro pagine ispirate, 
è veramente soave all’animo il vedere come inneggino 
a coro all’immortalità di lei. Davidde in un salmo, che 
sotto l’allegoria della fondazione di una nuova città è 
tutto in cantarne le glorie, le battaglie, i trionfi, la dice 
apertamente fondata per l’ eternità. ® Isaia n’assicura 
che non tramonterà il suo sole, nè sarà scema la sua 
luna. Daniele, dopo aver prenunziata la caduta degli 
antichi Imperi, parlando di lei come di un regno, dice 
chiaro che in eterno non sarà distrutto, è starà immoto 
per sempre. Ma che sono queste antiche e profetiche 
promesse a quelle attuali e ricise di Gesù Cristo mede- 
simo, come ci fa in più luoghi sapere il Vangelo? Stava 
egli un giorno in mezzo ai suoi discepoli, ammaestran- 
doli e preparandone l’animo alla sua non lontana pas- 
sione. Non avea mai fino a quel tempo parlato loro aper- 
tamente della fondazione della sua Chiesa. Rivolgendosi 
pertanto a Pietro, « Tu sei Pietro, gli dice, e sopra questa 
Pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte dell'inferno 
non prevarranno contro di lei ».* Altra volta discorrendo 
agli Apostoli delle terribili prove, cui avrebbeli sottoposti 
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il demonio per disperderli ed in essi distruggere fin dal 
suo nascere la Chiesa, rivolgendosi a Pietro, « Io ho 
pregato, gli disse, per te, acciò la tua fede non venga 
meno; e tu in quella conferma i tuoi fratelli ».' Finalmente 
dopo la sua resurrezione, nel dare l’ ultimo addio alla 
Chiesa nascente e sul punto di lasciar questa terra per 
ascendere trionfante nel cielo, « To sono, disse loro, con 
voi per tutti i giorni fino alla consumazione de’ secoli ».? 
Chi potrebbe dopo sì chiare, sì replicate, sì solenni 
promesse stare in timore per lei? chi potrebbe ragione- 
volmente spaventarsi delle persecuzioni che le vengono 
mosse? Sia pure che la Chiesa, posta in mezzo al mondo 
per salvarlo, ne venga da lui odiata, ricambiata d’ in- 
gratitudine, offesa ed in mille modi assalita; ma ci sov= 
venga che essa non è sua fattura, nè è lasciata a sua 
posta così ch’ e’ ne possa disporre a talento. Gesù Cristo, 
che la istituì, ne riserbò a sè stesso il governo, il reg- 
gimento e la difesa; e se 2 tanto gran cosa appare ed 
è minore la debolezza degli uomini, di cui si serve or- 
dinariamente a strumento di sua misericordia, egli con 
la infinita sapienza e con la divina virtù vi sopperisce: 
perocchè è suo volere che la Chiesa non per uno nè per 
due nè per tre, ma sì per tutti i secoli rimanga in piò, © 
si conservi nella nativa sua vigorìa. A ciò ha impegnata 
la sua parola, a ciò le sue promesse; e quindi il cielo e 
la terra passeranno, ma quelle parole non passeranno.® 
E i fatti ben dimostrano che le non passano. Una 
semplice occhiata al corso che ha fatto la Chiesa dal 
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suo primo apparire fino al presente, basta a provarcelo 
largamente. Che cosa nei primi tre secoli non fu contro 
di lei? Gli usi, le costumanze, le istituzioni de’ popoli; 
la superbia, la voluttà, le passioni più care al cuore umano; 
le preoccupazioni, gli errori, i sofismi della scienza pa- 
gana; l’idolatria nelle sue lusinghiere e svariatissime 
forme; ed a servizio di tutto questo, la forza brutale del- 
l'Impero, la tirannide spietata de’ Cesari, e la piaggia- 
trice ferocia dei loro proconsoli; tutto tutto si unì per 
impedire alla Chiesa la via, per abbatterla e strozzarla 
nelle fasce. Ben può dirsi che l’intero universo le fece 
per più di trecent’ anni incessantemente la guerra. Quali 
atroci calunnie, quai crudi tormenti, quai raffinati sup- 
plizi, quali lusinghe, quali accorgimenti furono risparmiati 
da tanti, da sì vari, da sì potenti, da sì costanti nemici ? 
Eppure nulla ebbe forza di nuocerle. I contrasti la fanno 
meglio conoscere; le generose confessioni risvegliano 
anche ne’ più avversi l’ ammirazione; gli esilii servono a 
propagarla nelle lontane regioni; il sangue de’ martiri 
è seme di nuovi credenti. Di continuo percossa, non in- 
debolisce mai; ferita, risana; creduta spenta, rivive ognor 
più robusta, più gagliarda, più bella: e, scorsi pochi anni 
dal dì del vantato sterminio del nome cristiano, lasciando 
per sempre le catacombe ed uscendo alla gran luce del 
giorno co’ suoi pontefici, co’ suoi vescovi, co’ suoi sacer- 
doti, col suo popolo, col suo vessillo, appare circondata 
da immenso stuolo di figli; alza dovunque la sua croce, 
i suoi altari, le sue basiliche; aduna i suoi concili, oc- 
cupa il mondo tutto allor conosciuto, illuminandolo con 
le sue dottrine e convertendolo a Cristo. 
Contemplando il Crisostomo siffatto avvenimento, non 
può fare a meno di ritornare col pensiero alle divine 
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promesse, e, « Qual veracità, qual potenza di successo! 
esclama caldo di meraviglia e d'affetto. Non solo Cristo 
edificò la sua Chiesa per tutto il mondo, ma non ostante 
l’aizzamento di tante guerre contro di lei, la fece anche 
invincibile. È breve detto quell’Edificherò la mia Chiesa; 
ma non da pigliarsi a gabbo. Pensa che gran cosa sia 
avere in sì breve tempo riempito l’orbe intero di tante 
chiese e convertite tante nazioni. A. quel modo ch' ei 
disse: Facciasi il cielo, e il diè bell'e fatto; così disse: 
Edificherò la mia Chiesa, e la costituì come nulla. Conta 
quanti tiranni da quel tempo ordinarono contro di lei le 
loro schiere; quante gravissime persecuzioni eccitarono; 
in quale stato si trovasse la fede nel passato, quando era 
di fresco piantata, più tenere e nuove ad essa le menti, 
e pagani gl’imperatori. Tuttavia quelle insidie e quegli 
assalti furono dissipati più facilmente che tele di ragno, 
si dileguarono più presto che fumo, svanirono più velo- 
cemente che polvere, Prendi da ciò argomento per il 
futuro, e tien per fermo che niente potrà farle ostacolo. 
Imperocchè se quando constava di pochi, quando sembrava 
cosa del tutto nuova e dottrina di fresco posta, quando 
le erano addosso tante guerre, a nulla approdarono tanti 
e sì universali combattimenti, e non prevalsero; tanto 
meno avverrà questo ora che abbraccia l’intero universo, 
e ogni luogo, e monti e selve e colli e mari, e le na- 
zioni tutte che stan sotto il sole; ora che a pochi è ri- 
dotta l’empietà; ora che son tolte via le are, i templi, 
gl’idoli tutti, le feste, le iniziazioni, e il fumo e il va- 
pore ed i convegni profani, Come adunque tale e sì gran 
cosa, con tanti impedimenti paratisi innanzi, sarebbe 
riuscita a sì splendido fine e ad un successo sì atto 2 
testimoniare la verità, se non vi fosse la divina ed invin- 
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cibile virtù di Colui che questi eventi predisse e compiva? 
Niuno al certo contradirà, se non sia scemo e grande- 
mente folleggi ».! 

Ma cessato lo spargimento del sangue, e vinta la 
pagana persecuzione, ecco che fannosi innanzi a cimen- 
tarne la fede e la vita le vecchie e le nuove eresie, varie 
e discordi tra loro; balde e procaci talune, coperte e 
infinte tal’altre; ma tutte spiranti odio e veleno contro 
di lei. Terribili lotte, e più che altre per la Chiesa pe- 
ricolose, furon queste; perocchè, come fu bene avvertito, 
venendole non dal di fuori ma dal di dentro, rassomi- 
gliavano ad una guerra civile, sempre più esiziale di una 
straniera; e disgiungendo le parti che componevano questa 
divina società, potea venir paura che ne apparecchias- 
sero l’infiacchimento e la morte. Non è a dire gli sforzi 
che fecero gli Gnostici, gli Ariani, i Donatisti, i Mani- 
chei, i Pelagiani, i seguaci di Nestorio, di Eutiche, di 
Macedonio, gl’ Iconoclasti, e le molte altre sètte che sor- 
sero dopo loro, per tormentarla, lacerarne le membra e 
distruggerla. Nè loro mancarono amici, sostegni, favori 
d’ogni maniera; perfino la spada di potentissimi Impe- 
ratori venne loro talvolta in aiuto. Ma che? riusciron 
forse nel loro intento? Guardiamo che n’ è avvenuto. Tutte 
o sparirono affatto, o non lasciarono di sè che miseri 
avanzi senza moto e senza vita, giacenti come cadaveri 
dimenticati in lontane regioni. La Chiesa invece si assise 
sopra le loro rovine, facendo brillare sempre più viva 
quella face che avea dissipate le loro tenebre, e mostrando 
una seconda volta che Dio l’avea come dal ferro della 
tirannide, così fatta invincibile dalla perfidia dell’ errore. 


1 Contra Iudaeos et Gentiles, n. 12 e seg. 
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Che se veniamo ai tempi di mezzo, quali prove non 
ebbe a sostenere la Chiesa! Scendono da ogni parte i Bar- 
bari, feroci, indomabili, vari di lingua, di tradizioni, di cre- 
denze. Ne restano sbaragliate le romane legioni; le città 
incendiate e distrutte; l’Impero cade in frantumi; inor- 
ridiscono i popoli per lo spavento. Ma in tanto sfacelo 
non perisce già la Chiesa. Fatta per conquistare, non 
per essere conquistata, ella si fa innanzi ai nuovi ve- 
nuti, se li stringe affettuosamente al seno, gl’ istruisce, 
li rende civili, ed affratellandoli con i vinti, ne crea le 
nazioni cristiane. Sorge poco appresso l’Islamismo, cre- 
sce gigante e minaccia di impadronirsi del mondo. Già 
sono sue l’Affrica e l'Asia; già ha messo piede nell'Eu- 
ropa, risoluto di porla a soqquadro; già s'avvia verso 
l'eterna città. Parea che si avvicinassero per la Chiesa 
gli estremi suoi giorni. Ma che? essa lo arresta, lo ri- 
caccia in Oriente e al mezzodì, rientra nelle perdute pro- 
vince, e là dove si ergeva la mezzaluna, inalbera di nuovo 
il segno trionfale della redenzione, la croce. Vengono 
finalmente sopra di lei le terribili persecuzioni degl’im- 
peratori e de’ re, che per istinto di tirannide vogliono 
rovesciare l'ordine divino, e subordinare alla materia lo 
spirito, al temporaneo l’ eterno, alla forza il diritto, allo 
Stato la Chiesa, riducendo in servitù lei, che è nata li- 
bera e madre ai popoli di libertà vera. Aspra e diuturna 
fu la tremenda tenzone; ma Ta Chiesa, mercè 1’ indomito 
coraggio e l’inflessibil costanza dei suoi Papi, non che 
soccombervi, n'uscì franca, grande e ricca di tanta glo- 
ria, di tanto splendore, di tanta potenza, che forse mai 
la maggiore. 

Ma ecco la grande eresia protestante, la quale, chi 
ben consideri, tutte in sè le comprende: perocchè negando 
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il principio di autorità, e facendo giudice, in fatto di cre- 
denza religiosa, lo spirito privato di ciascheduno, porta 
in sè il germe di tutte. Da ogni lato e per ogni modo 
assalì la Chiesa; nel suo capo, nella sua gerarchia, ne’ mi- 
steri, ne’ sacramenti, nella disciplina; con la penna, col 
favor de’ potenti, e in qualche luogo anche col ferro e 
col fuoco. Ma valse questo a snervare o trarre in rovina la 
Chiesa? Perdette questa, gli è vero, fiorenti province: ma 
in quel tempo medesimo quali opere non compì! quali 
uomini non produsse! quai nuovi acquisti non fece! Con- 
vocò e condusse a compimento il Concilio immortale di 
Trento; difese e mantenne salda ed intemerata la fede, 
restaurò la disciplina; rinvigorì gli antichi ordini reli- 
giosi; altri opportuni ai tempi ne istituì; creò i semi- 
nari, aperse scuole per educare ed istruire la gioventù. 
Fu in quel tempo che generò uno stuolo di veri eroi, 
un Ignazio, un Saverio, un Filippo Neri, un Borromeo, 
un Calasanzio, un Giovanni di Dio, una Santa Teresa, e 
cento e cento altri, quali per insuperabil coraggio, quali 
per apostolico zelo, quali per sovrana sapienza, tutti per 
santità venerandi. E quasi ciò fosse poco, rivolse 1’ oc- 
chio all’ Oriente ed al Nuovo mondo; e nelle remote 
regioni del primo gettò il seme del cristianesimo, che vi 
messe radici profonde e oltre ogni credere durevoli; ed 
il secondo conquistollo alla fede, e lo fece stanza di nuove 
nazioni cattoliche, 

Sono soltanto tre secoli che il protestantesimo è nato; 
ma sebbene protetto, arricchito, incoraggiato in ogni ma- 
niera, gli è già in pieno decadimento. Atto a distrug- 
gere, incapace a edificare, è andato di mutazione in mu- 
tazione; si è sminuzzato in mille sètte, ed è divenuto 
nelle classi povere ignoranza completa di religione, nelle 
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ricche indifferenza o ateismo. La Chiesa, invece, quan- 
tunque perseguitata, dura da diciannove secoli, e non 
solo vive, ma vive e trionfa. E sì che in questi tre se- 
coli, oltre gli assalti datile dal protestantesimo, non gliene 
sono mancati de’ fierissimi per parte di altri avversari. 
È impossibile parlare di tutti. Ma come non accennare 
i settarii che da Giansenio ebber nome? o quei beffardi, 
non filosofi ma sofisti, che si fecero autori e propagatori 
tanto operosi di miscredenza? o quegli adoratori della 
Ragione materiata, naturali discendenti degli uni e de- 
gli altri, che a memoria de’ nostri padri empirono di 
terrore, di ruine e di sangue la Francia e l'Europa? 
Gonfiati i primi al di dentro e irrigiditi dalla superbia, 
ma in vista pieni di umiltà e d'amore alla Chiesa, per 
meglio trarre in inganno ed accattar favore nel clero e 
ne’ laici, e riuscire ne’ loro intendimenti, si atteggiarono 
astutamente a pietà; ed avviluppatisi in artificiosi sofi- 
smi, e guadagnatosi con vigliacca adulazione il favore di 
politici teologanti, si studiarono di guastarne la fede, di- 
struggerne il divino organamento, e gettarla in catene 
nel suo capo e nelle sue membra ai piedi dei Cesari. 
Discordi i secondi tra loro di principii, d’ idee, di sistemi 
nelle appartenenze dell’umana cultura, ma d’un solo pen- 
siero quando si trattava di andar contro alla Chiesa, si 
strinsero insieme, e a modo di falange l’assalirono con 
la bestemmia, col ridicolo, con una scienza abusata e 
bugiarda. Ebbri i terzi di furore e di licenza, dier di 
piglio negli averi e nel sangue; misero sossopra il pro- 
prio paese e i vicini; profanarono le chiese, uccisero 0 
dispersero i sacerdoti; misero la Chiesa stessa in bando, 
e nei templi ad essa tolti incensarono in nome della Ra- 
gione una bagascia; e a suggello di tanta empietà fe- 
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cero prigioniero, dopo averlo sacrilegamente spogliato, un 
Papa, per anni, per magnanimità, per virtù venerando, 
e quasi a spettacolo di conquista lo trascinarono di città 
in città a morire di strapazzi e di stenti lontano dalla 
sua Roma. Che non fecero contro la Chiesa queste tre 
schiere di nemici? Si gloriavano di avere spento in 
Pio VI l’ultimo Papa. Ma altri a lui succedettero non 
meno grandi nè meno gloriosi. La Chiesa ha vinto, e sta. 
Ha vinto con la sua fede; ha vinto con la sua speranza; 
ha vinto con la sua carità; ha vinto con la parola, con 
la fermezza, con la pazienza; ha vinto per la divina virtù 
che l’informa, cingendosi di nuove corone la fronte, e 
porgendo al mondo sempre nuovi argomenti della inde- 
fettibile sua perpetuità. 

Ben vedete da tutto questo, o dilettissimi, come alle 
divine promesse fanno perfettamente riscontro i fatti che 
le chiariscono e le confermano. Imperocchè da quelli si 
fa manifesto che i nemici, i quali si son fatti sopra la 
Chiesa, sono stati sì numerosi, sì ostinati, sì potenti; le 
lotte, che ha dovuto sostenere, sì gravi, sì perseveranti, 
sì varie; le persecuzioni sì fiere e sì ripetute, che nes- 
sun regno, nessuno impero meglio costituito, in breve 
nessuna umana istituzione avrebbe potuto resistervi e 
scamparne. Che se la Chiesa non solo vi ha resistito, ma 
ne ha trionfato, nè solamente trionfato, ma spesso se n° è 
anche avvantaggiata; e tutto ciò ha ottenuto senza umani 
argomenti e con la sola forza della verità e del diritto; 
chi potrà non iscorgervi l’effetto dell'essere ella cosa 
divina e dal suo divin Fondatore fatta immortale? A 
questa stupenda prerogativa di lei ponendo mente san Gi- 
rolamo (lasciate che a comune conforto riferisca qui al- 
cune solenni parole de’ Padri), « La Chiesa, ei dice, da 
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niuna tempesta è scossa, nè da alcun turbine o vento 
abbattuta. Sino alla fine del mondo può dalle persecu- 
zioni essere travagliata, ma non atterrata; tentata, non 
vinta: perocchè il Signore Dio onnipotente gliel’ ha pro- 
messo, e legge di natura è la promessa di lui ».! «La Chiesa 
santa (dice Agostino), la Chiesa vera, la Chiesa Cattolica 
può essere oppugnata, ma non espugnata mai, L’eresie 
tutte si staccaron da lei, quali tralci inutili dalla vite 
recisi. Ma essa riman ferma nella sua radice, nella sua 
vite, nella sua carità. Le porte d'inferno non la vince- 
ranno ».? E sant’Ambrogio, con bel paragone: « Nave è la 
Chiesa, posta a veleggiare nel pelago di questo mondo, 
la quale i venti con spessi e replicati bussi, che sono i 
colpi e le percosse delle tentazioni, vanno agitando, e i 
torbidi flutti, cioè le potestà di questo secolo, 8° esperi- 
mentano di gettar negli scogli. Ma sebbene i flutti e le 
procelle le dieno grande travaglio, pur tuttavia la non 
può sofirir naufragio giammai; poichè sull’ albero di 
lei, che è la croce, sta eretto Cristo, a poppa siede noc- 
chiero il Padre, e lo Spirito Paracleto ne governa la 
prua, in quella che dodici remiganti, che sono i dodici 
Apostoli, per gli angusti seni di questo mondo, la con- 
ducono felicemente in porto ».5 

E quale è stato il passato, tale l'avvenire. Non man- 
cano mai, a seconda de’ tempi, alla Chiesa nuove ostilità, 
nuovi travagli e nuove persecuzioni. Nè è meraviglia. 
Sono esse la natural conseguenza dell'odio portato dal 
mondo alla verità ch’ ella annunzia ed attua, e non ces- 


1 In cap. IV Isa., e în cap. VIII Amos. 
2 De Symb. ad Cathec., lib. I cap. IV. 
3 Lib. de Salom., cap. IV. 
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serà mai di annunziare e di effettuare con santa fran- 
chezza e con imperturbata costanza, e cui quegli aborre 
e respinge perchè ha in quella la sua condanna. E Gesù 
Cristo l’ ebbe prenunziato fin da quando disse al gregge 
piccioletto dei suoi fidi, che erano il seme di questa Chiesa 
destinata ad abbracciare l'universo: « Siccome hanno per- 
seguitato me, così perseguiteranno voi »;! chè il mondo 
odia voi, come ha me odiato per il primo. Ma soggiunse: 
«Abbiate fidanza; chè io ho vinto il mondo ».? Ora se Cri- 
sto ha vinto il mondo, l’ha vinto del pari in lui e per lui 
la Chiesa. Che altro infatti è ella mai, se non la con- 
tinuazione di Cristo quaggiù e la viva rappresentazione 
e, a così dire, il prolungamento nello spazio e nel tempo 
della vita terrena di lui? E come Cristo, già sedente 
alla destra del Padre, per mezzo della Chiesa rimane 
tra gli uomini fino alla consumazione de’ secoli, per lei 
insegna, perdona, benefica, in lei opera meraviglie, illu- 
mina i ciechi, raddrizza e rafferma gli zoppi, risuscita i 
morti, evangelizza i poveri; così in lei patisce la fame, 
la sete, i dolori, in lei soffre l’ingratitudine degli uo- 
mini, l’ire dispettose de’ concittadini, l’invidie e le per- 
secuzioni de’ Farisei ipocriti, gl’ insidiosi cavilli de’ sofisti, 
la calunnia dei tristi, l’insulto de’ ribaldi, le scede san- 
guinose de’ cortigiani, la vigliaccheria degli amici che 
lo negano o si nascondono, i sofismi, le lustre e le de- 
liberazioni inique e micidiali de’ Sinedri, le ceffate degli 
sgherri, la furia briaca della plebe delira, i Giuda che 
tradiscono, i Pilati che impiastran di legalità 1’ ingiusti- 
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zia, gli scherani che flagellano, i carnefici che lo gnu- 
dano e lo mettono in croce, e scherzando se ne giocano 
a suoi occhi veggenti le spoglie, i beffardi che col ghigno 
sul labbro gli passan davanti e scuotendo il capo l’in- 
sultano; in lei talvolta, a certi momenti terribili che tutto 
sembra cospirar contro e in cielo e sulla terra, esce a 
sfogo di ineffabile angoscia in quel grido compassione 
vole: Dio mio, Dio mio, e perchè m’ hai tu abbandonato? 
Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti me?" Ma 
come in lui, così nella sua Chiesa, il soverchio dell’ op- 
pressione è il preludio del trionfo, l’ eccesso dell’ igno- 
minia presagisce la gloria, l’agonia riesce a vigore di 
vita novella, l'ombra del sepolcro ai fulgori mirabili della 
resurrezione. 

Gente di poca fede, ripeterò dunque col Signore, di 
che temete voi? Gli è vero che è doloroso spettacolo il 
vedere come la Chiesa è oggidì in modo al tutto par- 
ticolare, per quasi l’intera Cristianità, fatta segno all’odio 
di fieri, numerosi e potentissimi avversari, che da nulla 
rifuggono pur di schiacciarla. Gli è duro e straziante 
l’udirli con gioia d'inferno gridare, che l’ è finita per la 
Chiesa, e che oramai sulle speranze della Cattolicità la 
Provvidenza, secondo il barbaro loro gergo, è passata 
all'ordine del giorno. Ma che forse, perchè sfatate da 
loro, son venute meno le divine promesse? o forse, per- 
chè osteggiata, è già moribonda la Chiesa di Dio? No 
certamente. V' è, sì, chi disconosce o rifiuta i suoi bene- 
fizi. viola i suoi diritti, tiene in non cale la sua auto- 


» 


rità. Ma ella vive ancora, e vive non indebolita, ma mol- 
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tiplicando a maraviglia in gagliardìa, e in opere e in 
vittorie. Guardatela. Iddio non l’ha, no, abbandonata; e 
a conforto degli aspri travagli con cui la cimenta, le fa 
sentire in mille modi che l’assiste, che è con lei, che 
le prepara giorni migliori. Che affetto, che devozione s° è 
risvegliata nel cuore dei figli che le son rimasti fedeli! 
che ardore nel difenderne le ragioni! che annegazione, 
che spirito di sacrifizio nel sovvenire a’ suoi templi, ai 
suoi istituti, ai suoi sacerdoti, ai suoi pastori, al suo 
Capo, spogliati del tutto! Com'è intima l'unione de’ fe- 
deli d'ogni paese co'loro pastori e tra loro, e di quelli 
e di questi col Capo comune! chi vide mai tanta con- 
formità di sentimenti? tanta concordia? tanta unanimità ? 
L'unità della Chiesa, ch'è tanta parte della sua forza, 
non è apparsa giammai sì piena, sì palese e sì bella. In 
quale altro tempo il Sommo Pontefice è stato più amato, 
più stimato, più obbedito in tutta la Cristianità? La sua 
parola fa il giro del mondo; accolta con allegrezza e 
con amore da’ buoni, temuta da’ tristi, ammirata da tutti. 
Le sue stesse sventure lo rendono più venerato e più 
caro. Un sacro entusiasmo, per così dire, circola in 
tutta la Chiesa, ed in mille maniere si estrinseca; in 
santi pellegrinaggi, in pii sodalizi, in consorzi pieni di 
fede e di operosità, ed in quant'altro l'industria amo- 
rosa de’ suoi figli ha saputo trovare per consolarla, soc- 
correrla e sostenerla. Lo stesso scrivere e discorrer tanto 
di lei, che si fa dagli uni per avvilirla e combatterla, 
dagli altri per onorarla e difenderla, è una splendida 
prova di sua vitalità e di sua grandezza, e non può riu- 
Scire che a metterla in maggior vista, e quindi a farla 
meglio conoscere, ammirare ed amare, Così si verifiche- 
ranno un’ altra volta le parole di sant’ Ilario, « È proprio 
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della Chiesa, che quando è offesa, allora trionfi; quando 
è redarguita, allora venga meglio compresa; quando è 
abbandonata, allora guadagni ».! 

O santa Chiesa Cattolica, sì, voi siete sicura, e siete, 
e vi sentite fatta per l'immortalità! Fondata da Cristo 
per la salute del genere umano, questo ha conosciuto 
d'aver bisogno di voi, perchè voi sola gli rischiarate il 
cammino della vita, mostrandogli d’onde viene e dove 
va; voi sola con la verità lo affrancate dalla servità e 
dall’ oppressione, secondo quella libertà che Cristo ci ha 
guadagnata; voi sola lo conducete sicuro ai suoi eterni 
destini. Finchè dunque vi saranno uomini sulla terra, non 
vi mancheranno figli obbedienti, amorosi, devoti. Niuna 
potenza vi potrà vincere; poichè Dio è in voi e con voi; 
e con voi e per voi combatte, vince e trionfa. Come a 
nulla riuscirono contro di voi nè le persecuzioni nè la 
barbarie nè l’eresie nè gli scismi nè i mille altri tenta- 
tivi che nel passato furon fatti per indebolirvi, sfigurarvi, 
distruggervi; così a nulla varranno i nuovi assalti, che 
in varie forme vi son dati oggidì da quella civiltà che 
mena di sè gran vampo, ma che scissa da voi, non è, 2 
ben guardarla, che materia, concupiscenza, corruzione e 
servaggio. Voi solamente avete le promesse del presente 
e dell’avvenire. Ove sono coloro che si levaron contro 
di voi? sono spariti come per vento polve, e appena ne 
resta memoria; laddove voi vivete ancora, alzate ancora 
vigorosa e potente la vostra voce, dilatate sempre più 
i vostri padiglioni, e vi inalzate al di sopra de’ cieli.* Sì, 
ipsi peribunt (ripeterò le belle parole del nostro Santo 


1 De Trinit., lib. vu, n. 4. 
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Padre)! ma voi, diletta Sposa di Cristo, voi, Chiesa for- 
mata da Dio, voi rimarrete e permarrete sempre: Jpsî 
peribunt, tu autem permanebis: e rimanete giovane, 
forte, costante, a fronte delle persecuzioni, che non vi 
nuocciono ma vi purgano, vi tergono ogni macchia, vi 
rendono più robusta e più bella: Ipsî peribunt, tu au- 
tem permanebis. Rimanete con la predicazione della ve- 
rità, rimanete con l'insegnamento della morale, rimanete 
con l’amministrazione dei sacramenti, Essi periscono, e 
voi restate. Restate, giusta le divine promesse, fino alla 
consumazione de’ secoli, e restate per la gloria di Dio, 
per la conservazione e propagazione del vero, per il bene 
de’ governi e de’ popoli, per la salute delle famiglie e 
degl’individui, e di chiunque vi riconosce, vi ama, vi 
ascolta e vi obbedisce ». 

Abbiate altamente impresse nell’animo, o miei dilet- 
tissimi, queste consolanti verità, di cui vi accerta la fede 
e la storia. Richiamatevi alla mente il coraggio, la co- 
stanza, la calma serena de’ primi cristiani davanti alle 
terribili persecuzioni che per tre secoli straziarono la 
Chiesa. Essi avevano la sola fede; eppure non dubita- 
rono un solo istante del trionfo. Voi avete la fede ed i 
fatti, che concordemente vi assicurano. Più colpevole 
perciò sarebbe in voi lo starvene in dubbio. Con questa 
fede nel cuore mirate impavidi le tempeste che fremono 
intorno alla Chiesa per sommergerla, sicuri che Cristo, 
il quale l’avviva e la governa, avvegnachè sembri ad- 
dormentato, giunto che sia il momento da lui stabilito, 
come là nel mare di Genesaret al grido dei suoi disce- 


1 Pro IX, Disc. del 6 gennaio 1873 alla Gioventù cattolica 
italiana. 
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poli, si sveglierà, e comanderà a’ venti, e si farà gran 
bonaccia.' Non dimenticate peraltro che la Chiesa, seh- 
bene abbia le divine promesse, non se ne sta inerte, ma 
pugna con la parola e con la preghiera per vincere. Am- 
maestrati dal suo esempio, non dovete starvene neghit- 
tosi; ma sì adoperare pur voi tutte le vostre forze per 
contribuire al suo trionfo. Vorrei qui potere trattenermi 
lungamente, come uopo sarebbe, sopra gli speciali doveri 
che come cattolici vi stringono nei tempi presenti verso 
di lei; ma poichè mi sarebbe impossibile il farlo con quella 
pienezza che richiedesi dall’ importanza dell’ argomento, 
mi riserbo a farlo in altra occasione. Sol vi dirò, che 
l onoriate con le parole, con le opere, con la santità della 
vita; vi dirò, che ne difendiate la causa, contradicendo 
alle bestemmie, alle false dottrine, ai perfidi consigli, ai 
detestabili insegnamenti, alle bugie e alle calunnie de- 
gli empi; vi dirò, che la sosteniate col vostro zelo, con 
i vostri sacrifizi, col vostro coraggio. Cristo, che è sem- 
pre con lei, sarà pure in questo con voi; vi sorreggerà, 
vi fortificherà, in voi vincerà; e la Chiesa, rinnovando 
sempre pur tra di noi, com’ aquila, la sua gioventù, con- 
tinuerà a renderci lieti e beati della sua presenza, illu- 
minandoci con l’incorrotta sua fede, allegrandoci con le 
sue immortali speranze, colmandoci di benefizi con l’ine- 
sauribile sua carità. 

Queste cose ripensate spesso, o Fratelli e Figliuoli 
miei dilettissimi in Gesù Cristo, ma più specialmente nel 
tempo quaresimale in cui siam per entrare; tempo di 
propiziazione e di salute, di raccoglimento e di medita- 
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zione, di santi propositi, di opere fruttuose, di ferventi 
preghiere. Pregate per l’intero popol cristiano, affinchè 
abbia la virtù di resistere alle insidie che si tendono alla 
sua fede; pregate per i Pastori d’ogni ordine, affinchè 
tengan tutti la forma delle sane dottrine," e rintuzzino 
con coraggio ed efficacia gli assalti dei nemici di Cristo; 
pregate principalmente pel glorioso pontefice Pio IX, 
scorta e guida dell’uno e degli altri, affinchè il Signore 
lo consoli nelle sue amarezze, e lo conservi ancora di 
qui a molti anni pel bene della Chiesa, di cui è capo e 
maestro infallibile, e della quale bene in sè rappresenta 
con le sue virtù, con la sua perenne vigorìa e con la 
sua verde vecchiaia, non meno la santità che la perpetua 
giovinezza. Pregate eziandio per me, che pur deggio stare 
a ragione delle anime vostre; affinchè, aggiuntami virtù 
dall'alto, abbondi in ogni maniera di sapienza e di opere 
buone, e nonostante la mia fiacchezza, non sia troppo 
disuguale all’ altissimo e tremendo ufficio che m’è com- 
messo. E Dio della carità vostra vi renda mercè di co- 
piose benedizioni, quali io invoco di gran cuore sopra 
di voi, 


(Qui segue l Indulto quaresimale.) 


La grazia del Signor Nostro Gesù Cristo e la carità 
di Dio e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi, Fratelli e Figli nostri carissimi, a’ quali con 
tutta l’effusione del cuore compartiamo la pastorale he- 


nedizione. 
Firenze, dall’Arcivescovado, 


il 12 febbraio 1873, 


1 II, Tim., 1, 13. 
2 II. Cor., x, 13. 
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AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE E BENEDIZIONE 
E SPIRITO DI FRUTTUOSA PENITENZA. 


La Chiesa Cattolica, o Fratelli e Figliuoli carissimi 
in Gesù Cristo, non può venir meno giammai, Sia pur 
grande l'odio a cui è fatta segno, ella non se ne turba; 
sieno pur baldi, numerosi gli avversari che l’osteggiano, 
non ne rimane sgomenta; sieno pur fieri e ripetuti gli 
assalti che le vengono dati, non n’è fiaccata nè vinta. 
Può, sì, riportarne lacere le vesti ed averne dispersi gli 
esterni ornamenti, e sanguinanti le membra; ma venire 
‘a morte, non mai, Fondata da Gesù Cristo, Dio ed Uomo, 
ha da lui promesse infallibili e guarentigie di vita im- 
mortale: perocchè, conquistatala col proprio sangue, ei 
le diede fede che sarebbe stato con lei fino alla consu- 
mazione de’ secoli,* Ed egli è che l’avviva ed invisibil- 
mente la governa e la regge; egli che opera in lei e 
per lei; egli che le è difesa, virtù e forza: e poichè ei 
vinse il mondo, e qual fu ieri, tale è oggi e sarà an- 
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2 S. MATT., XXVIII, 20. 
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cora ne'secoli;' però la Chiesa, che è come la continua- 
zione di lui sulla terra, sempre vive e sempre vince e 
sempre trionfa, finchè, giunto il fine del tempo e com- 
piuto il numero de’ Santi, essa non si raccolga gloriosa 
e con in mano le palme ne’tabernacoli eterni. 

Queste consolantissime verità, or fa l’anno, avvisai 
necessario di richiamare alla vostra mente, affinchè nes- 
suno di voi, al vedere le terribili e pericolosissime con- 
dizioni che oggidì sono fatte da assai tempo e in più 
parti del mondo alla Chiesa, fosse preso da meraviglia 
o da sgomento. Chè proprio è della Chiesa, come le fu 
sin da principio predetto, il combattere e l’esser com- 
battuta, come del pari il vincere e il durare eterna. Il 
perchè i travagli, di cui essa soffre, chi ben consideri, 
sono piuttosto una prova evidentissima della sua divi- 
nità. Ben può dirsi di lei quel che Paolo scriveva di sè 
ai Galati: « Se piacessi agli uomini, non sarei servo di 
Cristo ».3 L'odio, di che la privilegia il mondo, dimostra 
chiaro che essa è la vera Chiesa di Gesù Cristo; ed ogni 
qual volta è la vera Chiesa di Gesù Cristo, siamo certi 
che non può perire, avendola ei, sua mercè, fatta tale, 
che niuna forza nemica possa superarla ed abbatterla: 
Portae inferi non praevalebunt.® Nessuna paura adun- 
que per la Chiesa. Ma non abbiamo però la stessa sicu- 
rezza in ordine a noi; chè possiamo pur troppo renderci 
indegni di partecipare agl’immortali destini di essa, e 
trovati scarsi ed ineguali al cimento, esserne rigettati 
fuori, giusta la minaccia terribile del Salvatore : « Fia tolto 
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da voi il regno di Dio, e dato a gente che faccia frutto 
di esso ».! Il perchè non vi sarà discaro ch'io vi tratti 
alquanto più alla distesa de’ doveri, a cui, massime nelle 
presenti condizioni, siete tenuti inverso la Chiesa, aiu- 
tandovi a meglio conoscerli ed a più diligentemente e 
perseverantemente adempirli. Scioglierò così la promessa 
che altra volta già ve ne feci, e nel tempo stesso mi 
sdebiterò in questa parte dell’ obbligazione che tengo 
verso le anime vostre; le quali m’incombe di premunir 
da’ pericoli, di confortare e dirigere al bene, e di fare 
ogni mia possa per condurre a salute, 

Il mondo (ed usando questa parola, io l’intendo nel 
senso in cui l’adoperò Gesù Cristo,* significando quel 
mondo che si è separato da Dio) il mondo, che si è nel 
suo orgoglio e nel suo odio proposto di abbattere e d’an- 
nientare la Chiesa Cattolica, due punti principalmente ha 
oggi preso di mira; la fede che essa professa, e l’auto- 
rità gerarchica che la governa: quella per togliere ad 
essa l’intima ragione e compagine; questa per romperle 
l’esteriore e miranda struttura, e così per un modo e 
per l’altro mandarla in nulla. Ei sa bene che principio 
fondamentale di vita per la Chiesa è la fede; chè, ove 
riuscisse a toglierla via, non vi sarebbero più credenti, 
e non essendovi più credenti, non vi sarebbe più Chiesa. 
Quindi ad ottenere questo intento si adopera in ogni 
maniera, con l’astuzia, con i sofismi, con l’abuso della 
ragione, della storia, della scienza; nè rifugge dalla 
menzogna, dalla calunnia, dalla corruzione, dalle beffe, 
persino dalla violenza, nè da altro mezzo più abietto e vi- 
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tuperoso che sia. Pur di riuscire e mettere il dubbio, la 
miscredenza, le tenebre, là dove stava la certezza, la 
fede e la luce delle verità rivelate; tutto nella sua per- 
versità par buono e par bello. Nè in sì perfida impresa 
disgiunge i suoi seguaci la diversità de’ principii e de’ si- 
stemi: chè, laddove in ogni altra cosa per mille guise 
tra loro si differenziano e si contrariano, in questo sono 
mirabilmente concordi, di osteggiare la cattolica religione, 
e si porgono amicamente la mano, come se fossero d'un 
sol pensiero, qualunque sia il nome che portano, d’indif- 
ferentisti, di liberi pensatori, di seguaci della morale in- 
dipendente, di razionalisti, di protestanti, di positivisti, 
di frammassoni, di panteisti o altro cotale. 

Ed a condurre sì empia guerra molte e svariate sono 
le armi, ma tra le più micidiali, le sètte, io dico, la 
stampa e la scuola. Intendo per sètte quelle congreghe 
più o meno segrete, più o meno diverse di forma e di 
nome, più o meno tra loro collegate, le quali hanno in 
apparenza fini ora di vicendevole aiuto, ora d’ istruzione, 
ora di beneficenza, ora d’altre specie di bene; ma che 
in effetto, fondate, siccome sono, contro la Chiesa o per 
lo meno fuori d'ogni principio cristiano e cattolico, sono 
ostilissime alla fede, e strumenti perniciosissimi di di- 
struzione, e fomento di avversione e di odio contro dî 
lei, con quel danno spirituale, ch’ è più facile immaginare 
che dire, per que’ miseri che o a sciente o senza consi- 
derazione vi si ascrivono, e vi perdono, non che la co- 
scienza cristiana, persino la libertà e la padronanza di 
sè medesimi.! Viene a queste sètte in aiuto quella stampa, 


1 Vedi la Lettera enciclica del Sommo Pontefice Pio IX in data 
del 21 novembre 1873. 
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ch'è in gran parte opera loro, e che ben si merita, a 
distinguerla dall’ onesta, il nome di libertina: la quale 
in libri di varia mole, ma più specialmente in opuscoli 
ed in giornali d'ogni maniera, fa guerra aperta a Dio, 
a Gesù Cristo, alla benedetta sua Madre ed a’ Santi suoî, 
sfatando ogni verità rivelata, dileggiando le cose più ve- 
nerande e più sacre, lusingando le più basse passioni, e 
spacciando fiabe stolte e villane. Siffatti fogli si span- 
dono da per tutto; circolano per le città e per le cam- 
pagne, per le vie e per le piazze, gridati a gran voce; 
penetrano per le case, ne’ palazzi dei ricchi e ne’tugurii 
dei poveri: perocchè ve ne sono per tutte le condizioni 
e per tutti i gusti, pe’ dotti e per gl’ignoranti, per i no- 
bili e per i plebei: differenti di forma, di stile, di colore, 
di argomento, ma tutti più o meno intenti a mettere in 
voga ed in credito l’ empietà, e ad ingenerar nelle menti, 
in special modo de’ semplici, odio o disprezzo di: Cristo 
e di tutto quello che proviene da lui. Finalmente que- 
sta stessa malvagia impresa si studia il mondo di effet- 
tuare per mezzo della scuola: dalla quale, a cominciare 
dalle elementari fino alle più alte, la sètta anticristiana 
vuol bandita ogn’ idea di fede cattolica, di soprannatu- 
rale, di Dio, per aver più libero il campo e più agevole 
la via a diffondere e radicare gli errori più gravi e più 
stravaganti, le assurdità più grossolane e ributtanti, i si- 
stemi più strani e più empii. Così quelle scuole, quei 
ginnasi, quei licei, quelle università, che per loro natura 
sarebbero destinate a coltivare gl’intelletti ed educare i 
cuori, porgendo mano ai genitori ed alla Chiesa nell’ edui 
care i giovani alla conoscenza del vero ed alla pratica 
dell’onesto, questi miseramente traviano, e iniquamente 
guastano e corrompono. Eppure, o sieno esse dirette a 
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dare quella prima istPuzione che, se non è necessaria, è 
certo, ove sia rettamente e cristianamente amministrata, 
utile a tutti per i bisogni della vita; o sieno rivolte a 
condurre i giovani a spaziare per le regioni più vaste 
della scienza; non dovrebbero dimenticare giammai, che 
l’uomo non è fatto soltanto per questa terra, nè che la 
vita presente sarà seguita da un’altra al di là del sepol- 
cro, e che in questa sta veramente il nostro fine e ri- 
posano le nostre migliori speranze, al cui compimento 
c'è impossibile d’ arrivare senza la pratica delle cristiane 
virtù, e senza la fede che d’ogni cristiana virtù è fon- 
damento e principio. Ma no: il mondo, nemico a Cristo, 
vuol la fede sbandita dalla scuola: nè solo questo; ma 
vuole che vi sia osteggiata, calunniata, derisa; vuole che 
quelle anime che Dio, giusta la bella ed efficacissima 
espressione di Tertulliano," fece naturalmente cristiane, 
vî sieno pervertite; vuole insomma che crescano ribelli 
alla Chiesa quegli stessi che nacquero suoi figliuoli. 
Terribile guerra, come vedete, o dilettissimi, e con 
sommo accorgimento e con grandi mezzi condotta, si è que- 
sta. Ma non minori, nè meno impetuosi che contro la fede 
insegnata dalla Chiesa, sono gli assalti che vengon dati al 
suo divino organamento ed alla gerarchia che la governa. 
Due schiere di nemici le stanno contro. Si compone la 
prima di tutti quelli che hanno la Chiesa per umana isti- 
tuzione, nata dalla barbarie e dall’ignoranza de’ secoli 
trascorsi, ed al tutto discordante dalle condizioni e dai 
bisogni dell’ odierna civil comunanza; ed a questa rag- 
gruppansi quanti vi sono seguaci della pura ragione e 
nemici d'ogni vero rivelato: i quali vogliono foggiarsi 
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il mondo a loro talento e creare a capriccio nuova re- 
ligione e nuova società, con nuove leggi, con nuovi co- 
stumi, con nuovi diritti, con nuovi doveri. Costituiscono 
la seconda quegli erranti e falsi e men che mezzi cri- 
stiani, protestanti, giansenisti, gallicani, regalisti, o con 
qualunque altra appellazione chiamati: i quali vanno più 
o meno farneticando di abusi esistenti nella Chiesa; di 
diritti non suoi, ma da lei usurpati o venuti in lei per 
concessione di umane potestà; di novità introdotte; di 
discipline che, se avevano un tempo ragione di essere, 
non l’hanno più nel presente lume. di progresso e di ci- 
viltà. Ed oh! fosse che con loro non s’intruppassero an- 
cora certuni, che pur si vantano d'esser cattolici, ma 
che sventuratamente non ritengono di cattolici che il 
nome per lustra a meglio gabbare i semplici. Doppia 
guerra è mossa da questa doppia schiera alla Chiesa ed 
alla sua gerarchia; doppia nella forma, ma identica nella 
sostanza, in quanto che, se quelli tendono a distruggerla 
e questi a riformarla, purificandola (com’ essi, mettendo 
innanzi futili pretesti, vanno dicendo in loro gergo) da 
ogni scoria di umane cupidità e da ogni spirito di do- 
minazione, gli effetti però non ne differiscono: poichè, 
studiandosi questi a'loro fini d’alterarne l’ ordinamento 
e d’impedirne la libertà de’ movimenti e dell’ azione, ri- 
ducendola in abominevole schiavitù; se potessero mai 
riuscire nel loro intento, non avremmo più la Chiesa di 
Gesù Cristo, libera e in sua divina maestà indipendente, 
ma una Chiesa almanaccata dagli uomini, una Chiesa 
schiava e avvilita, una Chiesa strumento di umane pas- 
sioni e di umana politica. Vero è che simili assalti non 
si danno alla Chiesa in tutti i paesi, nè tutti in ciascuno 
ad un tempo. In un luogo si oppugna una parte del suo 
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organamento; altrove un’ altra: là voglionsi capovolgere 
le attinenze tra fedeli e pastori, e, mentre questi hanno 
ogni lor potere da Dio, vuolsi che ne ricevano da quelli 
il mandato; qua a tanto ancor non si arriva, ma invece, 
per rendere i sacerdoti ed i vescovi contennendi ed in- 
visi, si getta loro sul volto ogni ludibrio e s’opprimono 
di calunnie; altrove se ne impedisce in tutto od in parte 
la giurisdizione; in un altro luogo si usano sobillamenti 
perchè sia disconosciuta: là si fa ogni sforzo per sotto- 
metterli ad ogni libito di terrene potestà e renderli così 
abietti funzionari di esse; qua si vorrebbe distaccarli dal 
loro Capo supremo, e ridurli così divisi dal tronco, onde 
traggono il loro succo vitale, tralci aridi e secchi, non 
buoni che al fuoco. Se però non sono da per tutto nè 
identici nè contemporanei gli assalti, ciò avviene perchè 
non avvisano sia giunto il tempo opportuno; ma a chi ben 
riguarda, chiaro apparisce, identico esserne l’intendimento, 
specialmente se si considera essere cotal guerra in modo 
affatto particolare rivolta a danno del Romano Pontefice, 
principio dell’ intero episcopato, fondamento dell’ ecclesia» 
stica gerarchia, centro a cui s’appunta la mirabile uni- 
versalità del popol cristiano, ed in cui si uniscono greg- 
gia e pastori in una stessa fede, in una stessa speranza, 
in una medesima carità. Tolto ch’ ei fosse via, o svigorito 
o fatto impotente, pensano in loro astuta malizia che la 
Chiesa intera ne sarebbe scissa e disgregata, e quindi 
agevolmente manomessa e distrutta. Ecco perchè vien 
privato d'ogni umano sussidio e gli vengon sottratti gli 
aiuti, di cui, come maestro e pastore universale, abbiso- 
gna pel governo della Chiesa; ecco perchè si cerca di 
avvilirne e gettarne nel fango la veneranda e santa 
autorità; ecco perchè si tenta sottrargli con l’inganno 0 
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con la violenza intere porzioni del gregge di Cristo, e 
vincolarne la libertà, ed opporre, sotto vani pretesti, con- 
tinui e sempre nuovi ostacoli allo spirituale suo reggi- 
mento, per indi annullarne od infiacchirne l’azione. E 
tanto è l’impeto e la foga de’nemici in questa opera ne- 
fanda di persecuzione contro il sacerdozio cattolico, e in 
esso contro la Chiesa di Dio (di cui si violano i diritti, 
si dilapidano le sostanze, si turbano gli ordini interni, e 
si tenta sconnettere la struttura e disciogliere la gerar- 
chia e contrastar la giurisdizione, fino ad impedire che 
i dommi da lei definiti si promulghino a’ fedeli, s’inse- 
gnino nelle sue scuole e si professino nella credenza) 
tanto, dico, è l’impeto e la foga de’ nemici in questa 
opera nefanda di persecuzione, che si sono veduti e si 
veggono con istrano accoppiamento uniti in essa i se- 
guaci di due concetti che fin qui si era creduto da’sem- 
plici fossero naturalmente opposti tra loro, ma che il 
fatto e l’esperienza hanno mostrato potere benissimo an- 
dare insieme, il cesarismo ed il liberalismo. I quali seb- 
bene muovano da diversi principi, pure tendono in que- 
sto ad un medesimo fine, a sciogliersi cioè da ogni freno 
di legge divina, ed in nome della onnipotenza dello stato, 
sia questo o impero o regno o repubblica poco importa, 
assoggettare a sè la Chiesa in guisa, che non possa più 
non che dir verbo, com'è suo dovere e diritto, per il- 
luminare la coscienza dei fedeli, neppure fiatare senza 
licenza di siffatti padroni. Sarebbe questo, se potesse at- 
tuarsi e durare, il più abietto e schifoso dispotismo pa- 
gano, ed il più gran servaggio della coscienza cristiana. 
Ecco il loro ideale! Ma viva Dio! la Chiesa, nemica 
di ogni schiavitù, e madre di ogni libertà verace, per il 
bene delle anime, de’ popoli e delle nazioni, non vi cadrà 
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sotto, dovessero pure venirle addosso vessazioni più atroci, 
dovesse pur rinerudirsi la persecuzione, dovesse pure una 
nuova èra di martiri avere cominciamento. 

Queste cose, o dilettissimi, sopra la cruda guerra cui 
di presente va sottoposta la Chiesa, e sopra i mezzi pre- 
cipui che vi s'adoprano, era necessario ch'io vi dicessi, 
perchè vi fosse più facile dedurne i doveri che, più che in 
altro tempo mai, v'incombe di adempire in quello che 
ci è toccato di vivere. Primo fra tutti è certamente il 
resistere e render vani gli sforzi che si fanno contro la 
fede. È questa il tesoro più prezioso, più ricco, più ine- 
stimabile che v'abbiate. È la fede che consola negli af- 
fanni, modera nelle prosperità, rischiara il nostro cam- 
mino sopra la terra, dimostra che sia il presente e che 
l'avvenire, quale il nostro principio e quale il fine, e con 
le sue inconcusse verità rendendo palesi non meno i do- 
veri che i diritti di tutti, supplisce il difetto della ra- 
gione, e la solleva e la perfeziona. È dunque il conser- 
varla in sè e negli altri supremo interesse; ed a tale 
uopo è mestieri resistere a chi ve l’insidia e si studia 
rapirvela. 

Aprendo il Nuovo Testamento, leggo nella lettera se- 
conda di Giovanni: « Se alcuno viene a voi, e non porta 
la dottrina di Cristo, nol ricevete in casa, e nol salutate »;' 
ed in san Paolo trovo, non doversi co’ nemici della fede 
tener commercio nè prender cibo :* « perocchè, che ha di 
comune la giustizia con l’iniquità? o la luce con le te- 
nebre? o Cristo con Belial? ».* Sapientissimi ammaestra- 


1 II Epist., 10. 
2 I. Cor., v, ll. 
3 II. Cor., vi, 14, 15. 
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menti e, come vedete, di grandissima autorità sono que- 
sti, siccome quelli che vengono da due grandi Apostoli. 
Ed io, seguendo il loro esempio: Tenetevi lungi, vi dirò, 
e con voi tenete lungi i vostri figliuoli da quelle con- ARIDI 
venticole, che non curano o dispregiano o hanno in odio ti 
Cristo e la sua Chiesa; che non solo gli odiano, ma 
usano talvolta ogni arte per fargli odiare anche agli 
altri, ed odiare, orribile a dirsi! fino sull'orlo della eter- 
nità. Guai a chi le frequenta o vi s'ascrive! Addio fede! 
addio religione! addio pietà! Non forza d'animo, non d 
potenza di convincimenti, non affetto d’avìte credenze 
lo salvano. I perniciosissimi esempi che vi riceve, le sot- 
tili insinuazioni alle quali trovasi esposto, i continui in- 
citamenti che v’ incontra, se tosto non lo sopraffanno, 
non possono però tardar molto a produrre i lor tristi ef- 
fetti, viziandone adagio adagio il senso cristiano, corrom- 
pendolo ogni dì più, e terminando finalmente col perver- 
tirlo del tutto. Lungi, vi dirò parimente, da voi quelle 
stampe, que’libri, que’ giornali più o meno empii, più o 
meno plebei, che muovono con sacrilega audacia guerra 
alla Chiesa, ai dommi più santi, alle verità più certe, ed 
agli stessi principii di naturale giustizia ed onestà. S' ode, 
e non di rado, lamentare da’ buoni cotale contaminazione, Me 
e parlarne con disdegno, e fare le maraviglie che fra’ cat- 
tolici ed in mezzo ad un popol civile si lasci correre 
siffatta iniquità. E sta bene: ma frattanto, perchè date 
loro il soccorso de’ vostri denari? Ve ne dolete? ma per- 
chè li leggete, e non solo li leggete, ma li pagate, for- 
hendo così loro i mezzi di proseguire l’opera nefanda, 
ed introducendoli eziandio nelle vostre case, lasciandoli 
quindi in pasto alle vostre consorti ed a' vostri figliuoli? 
Nè m'escan fuori col dire, da cotali letture non risen- 
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tiene danno o pericolo; chè questa è una vana lusinga. 
La stampa libertina è un calice avvelenato, e chi ne 
beve, ne resta infetto; e se non ne prova oggi le con- 
seguenze micidiali, le prova domani, Oggi è un raffred- 
damento nell'amore al vero ed al bene; domani, un dub- 
bio che v’intorbida l’animo, e che il giorno appresso 
diventa un'adesione a questo o quell'errore: e così de- 
teriorando ogni dì, finite coll’ esserne vittime, passando 
adagio adagio, se non ad una totale, almeno ad una 
parziale apostasia. I quali pericoli si fanno tanto mag- 
giori, se a difendervene non siete forniti di quella scienza 
che sarebbe in tali casi necessaria e di cui non tutti 
sono provvisti. Ed ammettendo pure che non ne soffriste 
voi detrimento, chi v' assicura che non ne proveranno le 
vostre famiglie, i vostri amici, i familiari vostri? Forse 
non siamo tenuti a rimovere lo scandalo da chicchessia? 
ma più particolarmente dal proprio sangue? Chi non ha 
cura de’ suoi, e principalmente di quei della propria casa, 
ha, secondo l’Apostolo, rinnegato la fede, ed è peggiore 
dell’infedele.! Per cessare cotal peste, dovrebbe bastare 
il divieto della Chiesa: la quale non tralascia di fare 
intendere, esser grave peccato abbandonarsi a siffatte let- 
ture e fomentarne, quantunque indirettamente, la diffu- 
sione. Ma se non val questo a riscuotervi da tanta in- 
dolenza, vi muova almeno la cura del bene di voi e 
de’ vostri, nè serva più oltre il vostro oro a sostenerli 
ed a prolungarne la vita, facendovi ignobilmente com- 
plici della loro reità. Nè diversamente vi corre obbligo 
di contenervi in quanto alle scuole. Guardimi il cielo 
dallo sconsigliarvi di procacciare conveniente istruzione 


1I Tm. v, 8. 
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a'figli vostri. Mal seguirei, così facendo, il pensiero della 
Chiesa, che d’ignoranza non è stata fautrice giammai, 
ma sì madre sempre e nutrice di verace sapienza. Essa, 
non contenta d’aver portata alle umane menti la luce 
delle evangeliche verità, ha, prima di ogni altro, fondato 
scuole per tutti gli ordini della civil comunanza, ha sta- 
bilito biblioteche, ha aperto università. Non che dissua- 
dervi, di buon grado anzi e di gran cuore vi esorto a 
far sì, che la vostra figliuolanza, non solo cresca bene 
istruita quanto alla fede ed ai cristiani doveri, ma ezian- 
dio si fornisca di tutto quell’ umano sapere che, secondo 
la sua condizione, le è di necessità o di utile e di de- 
coro; ma insieme vi dico: Distinguete scuola da scuola. 
Là dove non si parla mai di Dio, o, quel ch'è peggio, 
si nega o se ne impugna la provvidenza, la bontà, la 
giustizia, o se ne inventa uno a capriccio; là dove la di- 
vinità di Gesù Cristo è disconosciuta, o son messi in mala 
voce la sua Chiesa, il visibil Capo di essa, i sacri mini- 
stri e le ecclesiastiche istituzioni; là dove in qualsiasi 
modo si dileggiano i sacramenti, si spregiano le cose 
sante, s'insegnano eresie e si spandono errori; là dove 
s'incontrano maestri e maestre, che non sono cattolici 
o che di cattolici non hanno che il nome, è grave colpa, 
anzi è tradimento, mandare i figli e le figlie: chè se 
qualche profitto vi potessero trarre nelle lettere e nelle 
scienze, vi perderebbero quanto un cuore cristiano ha di 
più caro, e v’incontrerebbero la morte dell’anima. 

Se non che ciò non basta, o dilettissimi. Certo è buono 
e doveroso scansare il male e chi s'affatica di propa- 
garlo; ma sì bisogna eziandio fare il bene. È buono e 
doveroso, in questa guerra che ferve contro la Chiesa 
di Dio, schivare le insidie e le armi nemiche per non 
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esserne còlti ed offesi; ma bisogna far ben di più: biso- 
gna efficacemente e con zelo adoperarsi in difensione di 
essa Chiesa, e quanto maggiore è la furia con cui le sì 
avventano sopra gli avversari, altrettanto e più deve 
esser lo zelo vostro per essa, come si addice a figli de- 
voti e fedeli. È questo il secondo dovere che oggidì mag- 
giormente vi stringe. S'adoperano essi a mettere in odio 
ed in mala vista Dio, Cristo, la Chiesa? e voi dovete in 
ogni guisa procacciare di tener vivo ed ardente l’ amore 
a queste grandi e sublimi cose. Fanno essi ogni sforzo 
per corromper la fede ed il costume delle moltitudini? 
e voi dovete usare ogni diligenza per conservar l’ una 
e l’altro puri ed intemerati. Spandono essi in mille guise 
funesti e micidiali errori, facendo credere male il bene, 
e bene il male? e voi siate solleciti di porre con ogni 
studio in maggiore evidenza la luce della verità, talchè 
niuno venga còlto all’inganno, nè l’ animo dei popoli resti 
accecato. Quando l’oste nemica circonda le mura della 
città per espugnarla, non è tempo di stare inoperosi; 
ma sì di opporre armi ad armi e schiere a schiere, e 
quelle forbire ognor più, e queste sempre meglio disci- 
plinare ed accrescere, nè mai posare finchè l’ urto ostile 
non sia vinto e fiaccato. Io vorrei qui tutti richiamarvi 
alla mente i modi d’ esercitare l’attività vostra in pro 
della causa di Dio e della Chiesa; ma poichè non m'è 
ciò possibile senza dilungarmi di troppo, mi ristringerò 
ad accennarvi i più importanti. 

Innanzi tutto, e’ vi bisogna professare senza umani 
rispetti ed a viso aperto la vostra fede. È questo uno 
stretto dovere e condizione necessaria per il trionfo della 
Chiesa, non che per il vantaggio delle anime vostre. 
Grandi nemici di ogni bene sono i rispetti umani, i quali 
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rendono fiacchi, deboli, pusillanimi, contennendi. Erre- 
rebbe certamente chi credesse, essere scarso il numero 
de’ cattolici. No: essi non sono pochi, ma pochi appari- 
scono, perchè i più si contentano di piangere in segreto, 
© forse di sfogarsi in vane lagnanze ed inutili querimo- 
nie nella cerchia ristretta degl'intimi amici; laddove in- 
vece dovrebbero mostrarsi quanti sono francamente, e 
porsi come siepe e muro incontro alla soperchiante in- 
vasione dell’ empietà. Oh! quanto rimetterebbero della 
loro baldanza gli avversari del nome cristiano, se tutti 
i cattolici, che pure venerano ed amano la fede e la 
Chiesa, ma sono presi da pusillanimità, deposta questa, 
si facessero loro innanzi, e dicessero a fronte alta: Sì, 
siamo cattolici; è questo un sommo onore per noi, e 
siamo pronti a dare in testimonianza della nostra fede 
il sangue e la vita. Così operavano i primi cristiani; 
pe’ quali era gloria esser tali, allorchè i gentili ed i per- 
secutori lo imputavano loro a delitto. Ma essi, come av- 
verte Agostino," di buon grado e da forti ricevevano co- 
tale incolpazione in guisa, che per niente non arrossissero 
del nome del loro Signore; poichè franca e santamente 
‘ardita era la loro faccia, come la fronte di Paolo, che 
non solo non si vergognava del Vangelo, ma gloriavasi 
eziandio e solamente nella croce di Gesù Cristo.3 Non 
altrimenti dovete far voi. Allorchè più insidiata è la vo- 
stra fede e maggiormente fatta segno agli assalimenti 
degli avversari, più francamente dovete gridarvene de- 


1 Enarr. in Psal. vxvim, Serm. 1, 4. 
2 Rom., 1, 16. 
3 GALAT., VI, 14, 
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voti e pronti seguaci. Agire diversamente e dissimulare» 
ed appiattarsi, sarebbe viltà e tradimento e rovina. « Chi 
si vergognerà (ci ha detto Gesù Cristo) di me e delle 
mie parole fra questa generazione adultera e peccatrice, 
si vergognerà di lui il Figliuolo dell’uomo quando verrà 
nella gloria del Padre suo con gli angeli santi ».! 

Nè questo è tutto; ma all'arte ed all’astuzia de? fi- 
gliuoli del secolo opponete la contrarte e gli avvedimenti 
sapienti dei figliuoli della luce. Stringetevi in sante al- 
leanze ed in pie società, sia per porgervi in esse la mano 
sotto l'ispirazione della carità, sia per corroborarvi nel- 
l'esercizio delle pratiche cristiane, sia per sorreggervi 
a vicenda co’ buoni esempi, sia per mettere insieme i 
consigli e concorrere compatti alla difesa del regno di 
Dio sopra la terra. È questo certamente un solidissimo 
mezzo per rendervi ognor più forti nella fede, per con- 
tribuire a mantenerla negli altri, e divenire più potenti 
a difenderne e farne rispettare in faccia al mondo i sa- 
crosanti diritti. Oh! quanto i nostri padri in essa si av- 
vantaggiarono per que’ pii sodalizi, che sebbene avessero 
talora il nome dall'arte, avevano però sempre per fon- 
damento la dottrina di Cristo e la benedizione della 
Chiesa. Non dissimili effetti potremmo aspettarcene og- 
gidì, sol che lo spirito cattolico resuscitasse, conforme i 
bisogni e le condizioni della presente civiltà, cotali isti- 
tuzioni; le quali a mal uopo nella foga di novità furono 
distrutte invece che riformate, e del cui disegno si val- 
sero poi i settarii abusandole a carrucolare sotto specie 
di bene il popolo e ridurlo in loro balìa. 


1 S. Marc., vi, 38. 
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Le quali colleganze speciali, a riuscir sicure, forti ed 
efficaci, vogliono esser cementate dall’ unione docile, re- 
verente e amorosa con la gerarchia divinamente istituita 
nella Chiesa. Lo spirito di particolarità e di contesa 
è stato sempre mai riprovevole tra’ figli della Chiesa 
Cattolica; ma sarebbe viepiù meritevole di biasimo, al- 
lorchè ne stanno dinanzi avversari fierissimi e del tutto 
anelanti di rovinarla e distruggerla. Non vi lasciate per- 
ciò cogliere all’insidia di certi nomi, con gran malizia 
messi in voga, per raffreddare quella fraterna dilezione 
e quella santa concordia, che sono pregio e lode insigne 
dei veri seguaci di Gesù Cristo; nè vi sia chi per fiac- 
chezza d'animo o per orgoglio o per altra rea cagione, 
idoleggiando preconcette idee, voglia nel difendere la 
Chiesa far parte da sè, quasi ei fosse o più saggio o più 
provvido o più valente di coloro che lo Spirito Santo 
pose a guida delle anime sopra la terra. Gran superbia 
sarebbe questa, nè ad altro varrebbe che ad infiacchire 
quelle forze che insieme unite debbono opporsi agli av- 
versari, Il santo e glorioso nome di cattolici senz’ altra 
distinzione di nome o di parte vi dee stringere in un 
solo pensiero ed in un solo intendimento, che è quello 
della difesa delle vostre credenze sotto la direzione della 
gerarchica autorità della Chiesa, Non è lecito a chic- 
chessia disputare sul come e sul quando; è dovere che 
tutti facciano la parte loro. Quando la fede è calunniata 
ed assalita, quando la Chiesa è manomessa ed oppressa, 
tutti i membri di lei debbono; come i soldati di un eser- 
cito, restare tutti uniti, tutti concordi, tutti compatti, 
tutti pronti ai comandi dei capitani e del supremo duce 
di tutti. I travagli che la Chiesa sostiene, non a torto 
sono stati paragonati alle battaglie ed alle tempeste. 
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Quanto quelle più fervono e queste maggiormente infie- 
riscono, tanto più importa che tutti consentano a chi li 
guida e loro presiede, e ne pendano da’ cenni. 

Altro argomento, col quale a difesa della Chiesa vi 
conviene adoperare, egli è il sostenere e propagare la 
stampa cattolica. Guardando alle odierne condizioni del- 
l'umano consorzio, è manifesto che la stampa, special- 
mente se periodica, è strumento potentissimo a spargere 
così le idee del vero e del giusto, come quelle del falso 
e del disonesto; e troppi oramai con vituperevole ed 
empio abuso se ne servono a solletico delle passioni, a 
pervertimento degl’intelletti ed a corruzione de’ cuori. À 
questo torrente devastatore, che è la stampa incredula 
e libertina, fa d’ uopo opporre il riparo della stampa cat- 
tolica. Quanti più si valgono di quella pel male, tanto 
più v'è per voi l’obbligo di valervi di questa pel bene. 
Sia perciò vostra cura di aiutarla, ciascuno secondo le 
facoltà che Dio gli ha dato, col denaro, con la parola, 
con l’opera; studiatevi di diffonderla sempre più, sia da 
per voi, sia porgendo mano a quelle commissioni, che in 
più luoghi sono istituite per la pubblicazione di libri, di 
opuscoli, di opere d'ogni maniera per la conservazione 
e per la difesa della fede e della Chiesa; moltiplicatela 
eziandio dovunque ne appaia la necessità od il vantaggio. 
Oh! se libri e giornali schiettamente cattolici fossero più 
letti e più diffusi; oh! se i buoni fossero maggiormente 
solleciti di raccomandarli, di farli leggere, di propagarli; 
oh! se in tante case, in tanti ritrovi, in tante officine, 
dove non si fanno che letture irreligiose e corrompitrici, 
s'introducesse la stampa cattolica; oh! quanti dubbii e 
quanti errori si dileguerebbero! quante anime traviate 
si ravvedrebbero! quanto il senso cattolico si accresce- 
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rebbe! Non dubito di affermare, che se ne vedrebbero 
abbondanti e solleciti frutti.! Finalmente siate operosi, 
perchè le scuole, da cui dipende in gran parte la pro- 
sperità ed il bene della società e della Chiesa, sieno vera- 
mente quali debbono in un paese cattolico. Però se vi sono 
scuole, in cui la fede e la scienza, la rivelazione e la 
ragione, non fossero per avventura mandate di conserva, 
giusta la loro indole e natura, ch'è fatta per vicendevol- 
mente soccorrersi ed armonizzare, usate ogni vostro in- 
flusso a far cessare cotanto disordine. Quelle poi, dove 
all'educazione del cuore si accorda l'istruzione della 
mente, ed all'insegnamento delle arti, delle lettere e delle 
scienze si accoppia l'insegnamento e la pratica della pietà, 
proteggetele, favoritele, e se avessero bisogno del vostro 
soccorso, nol rifiutate. Dove poi queste ultime mancas- 
sero affatto o fossero in numero scarso al bisogno, fon- 
datene a bella posta, riunendo a tale uopo i consigli, le 
cure ed il concorso degli uomini di senno e di buon vo- 
lere. Si tratta della felicità temporale ed eterna di voi 
e de’ figli, che Dio vi ha dati non perchè cadessero preda 
miseranda del vizio e dell’eresia, ma sì perchè cresces- 
sero costumati, pii, devoti a lui ed alla sua Chiesa, e 


1 Per tacere dei buoni giornali, o quotidiani o settimanali o 
mensuali, scritti, quali per provvedere ai bisogni degli uomini 
d’ affari, quali a difesa della religione e quali a fomento della cri- 
stiana pietà, giova ricordare, come in più parti d’Italia si fanno 
periodiche pubblicazioni per utile del popolo fedele, che può averle 
a modicissimo prezzo. Tali sono, per cagion d'esempio, i fascicoli 
e gli opuscoli che escono ogni mese dalla Società Toscana per 
la diffusione dei buoni libri stabilita in Firenze, e le Letture Cat- 
toliche che manda in luce parimente ogni mese la Tipografia del- 
l'Oratorio di S. Francesco di Sales di Torino, quelle della Stam- 
peria dell’Immacolata Concezione di Modena, ed altre parecchie. 
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con ciò onesti cittadini e figliuoli docili ed amorosi ai 
loro genitori. So bene che tutte queste cose, le quali 
sono andato fin qui accennando alla vostra religiosa ope- 
rosità, non si riducono in atto senza qualche sacrifizio 
ed incomodo. Ma che? vorreste voi esser meno solleciti, 
men larghi, men generosi de’ vostri avversari? Oh! sa- 
rebbe troppa vergogna, ed io me ne coprirei con ambe 
le mani la faccia. 

Su dunque, Fratelli e Figliuoli dilettissimi, su dun- 
que: deponete ogni maniera di pigrizia e di codardìa, e 
uscite animosamente in campo a combattere le battaglie 
del Signore, a difenderne la causa e a proteggere dal. 
l’offese dell’inimico la vostra tenera madre, la Chiesa. 
Guardate agli esempi nobilissimi, che anc’oggi, non guari 
lungi da noi, ci vengon pòrti da que’ vescovi invitti, da 
que’ prodi sacerdoti, da que’ popoli fedeli, che rinnovando 
nella moderna Europa, ritornata pagana, le prove mira- 
bili degli antichi campioni della fede, resistono con man- 
sueto ardimento in faccia ai potenti, e nè per minacce 
nè per vessazioni nè per esilii nè per carceri nè per 
patimenti piegano l'animo fortissimo, e tenendo alto il 
vessillo della santa libertà dell'anime, proteggono la san- 
tità del diritto contro la feroce tirannia della forza, e 
affrettano, meritando le divine misericordie, il giorno 
della giustizia e della vittoria. Guardate soprattutto a 
quella grande figura che sorge sul Vaticano, al miraco- 
loso Pontefice dell’Immacolata, al nostro grande e dol- 
cissimo padre Pio IX. Chi più di lui amareggiato, chi 
più afflitto di lui? Egli sfogava testè in una Enciclica 
commoventissima tutta l’ambascia ineffabile del suo te- 
nero cuore, al mirare le persecuzioni ed i mali onde si 
vede oggi in gran parte del mondo travagliata la Chiesa 
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e nella stessa sua Roma: ma ei non cade d'animo, sì 
confida e spera nella potenza di Colui che vinse il mondo; 
e intanto adempie coraggiosamente le parti di pastore 
supremo, e sfolgora l’iniquità trionfante, smaschera le 
ipocrisie, disvela le insidie, condanna gli errori; e spo- 
gliato, destituito d’ogni umano sussidio, rinchiuso nel suo 
palazzo, svillaneggiato, deriso, leva la sua voce, incuora 
fiducia ne’ buoni, spavento ne’ malvagi, e come il Batista, 
ridotto in altrui potestà, tiene in riguardo e in sugge- 
zione gli stessi suoi nemici. Specchiatevi, o dilettissimi, 
in tanti splendidi esempi, ed accendendovi ad emularli, 
pensate senz'altro, secondo il luogo che a ciascuno di 
voi è posto, di fare il vostro dovere. Se vi pare che il 
giorno della pace e della vittoria sen fugga e via via 
si allontani, e la persecuzione, non che allentare, s' ac- 
cresca e pericoli ogni cosa, non vi prenda sgomento; 
chè l'esito finale è sicuro: nelle mani di Cristo è posto, 
che è onnipotente. Corron giorni cattivi; ma vestitevi, 
vi dirò coll’Apostolo,' dell’ armatura di Dio, acciocchè 
possiate resistere e star saldi al cimento. Stringetevi ai 
lombi la cintura della verità, copritevi il petto con 
l’usbergo della giustizia, e calzate i piedi della prepara- 
zione dell’evangelo della pace. Soprattutto imbracciate 
lo scudo della fede, sul quale vadano a spegnersi tutti 
i dardi affocati del maligno. Pigliate il cimiero della sa- 
lute e la spada dello spirito, che è la parola di Dio: con 
ogni sorta di preghiere e di supplicazioni orando senza 
posa in ispirito, e in questo stesso vegliando con ogni 
perseveranza e pregando per tutti i santi. Oh! sì pre- 
gate, pregate, massime in questi giorni d’espiazione e 


1 Eres., vi, 13 e segg. 
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di misericordia; pregate, unendo alle preghiere le opere 
buone, la mortificazione, l'elemosina, il sacrifizio;  pre- 
gate per il nostro Santo Padre, che Dio lo conservi in- 
colume di qui ancora molti anni a nostra guida e a 
nostro conforto; pregate per coloro che soffrono per la 
giustizia; pregate per i buoni affinchè si conservino, e per 
i tristi acciocchè si convertano; pregate per voi e peri 
cari vostri; pregate per tutti, e per me, affinchè, dopo 
avere esortato gli altri, io non abbia a fallire all’ obbligo 
mio. Del resto siate uomini, adoperate da cristiani, e 
state francamente, e aspettate il Signore: Viriliter age, 
et confortetur cor tuum, et sustine Dominum.' 

La grazia del Nostro Signor Gesù Cristo sia col vo- 
stro spirito. Amen. 


Firenze, dall’ Arcivescovado, 
il 15 febbraio 1874. 
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MOLTO REVERENDO SIGNORE, 


Nell’undecimo giorno di aprile dell’anno 1819 un gio- 
vine sacerdote, pieno di viva fede e di accesa carità, in 
una modesta chiesetta di Roma offeriva per la prima volta 
a Dio l’ostia di propiziazione e di pace. Soltanto un’umile 
schiera di semplici e poveri orfanelli ne circondava con 


devoto contegno l’altare e ne accompagnava l’azione sa- 
crosanta con le preghiere e co’ voti. Dopo ciò, fattosi ad 
essi padre di affetto, visse più anni tra loro, non d’altro 
pensoso che d’educarne il cuore e la mente qual si con- 
viene ad artieri cristiani, e di guidarne i primi passi nel- 
l’aspro e difficile cammino della vita. Ivi sarebbe stato 
ben lieto di passare tutti i suoi giorni in servizio de’poveri, 
che il suo divino Maestro amò tanto: ma la voce del- 
l'autorità e il dovere dell’obbedienza lo trasser di là, e lo 
spinsero, prima a sfidare le procelle dell'Oceano per andare 
incontro ai pericoli dell’apostolato nelle lontanissime re- 
gioni del nuovo mondo; quindi, compìto il mandato rice- 
vuto, a rifare a gran disagio la lunga via, ed a sobbarcarsi 
al grave peso dell’episcopato, e finalmente ad entrare nel 
sacro Collegio per porgere aiuto al Capo della cristianità 
nelle sollecitudini per la greggia di Gesù Cristo. In tutti 
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questi ufficii però non ebbe altro desiderio che del bene 
delle anime, e di crescere seguaci a Gesù Cristo; non altro 
intendimento che di spendersi interamente nel procurare 
l'onore di Dio e la dilatazione del regno di lui. 

Da quel giorno memorando sono oramai corsi dieci 
lustri, e quel sacerdote, al compiersi del cinquantesimo 
anno del suo presbiterato, celebrerà con più solenne pompa 
il santo sacrifizio. La canizie gl’imbianca di già il capo 
venerando: ma caldo ha sempre il cuore e serena la 
mente, e sopra il sembiante di lui appar giovane la stessa 
vecchiezza, quasi a porgere immagine della giovinezza 
eterna della sua dignità, Non avrà ora d’intorno il solo 
drappelletto dei suoi cari orfanelli, ma sì un'immensa mol- 
titudine di fedeli d'ogni grado e di ogni condizione, accorsa 
da ogni parte della terra; perocchè egli è doventato il 
Vicario di Gesù Cristo, e dall'altare della chiesuola del- 
l’ospizio di Tata Giovanni è passato a quello del Principe 
degli Apostoli nel più gran tempio del mondo cattolico. 

Ella mi ha già ben compreso. Si tratta del Sommo 
Pontefice Pio IX, il quale nell’undecimo giorno del pros- 
simo aprile compie il cinquantesimo anniversario del suo 
primo divin sacrifizio. Ben si pare in lui quanto sia vero 
quel detto, che servire a Dio è regnare. Egli ha speso 
infatti tutta la sua vita nel servizio di Dio e della Chiesa 
sua sposa; ed ecco ch’ei regna sulle menti e sui cuori. 
Regna sulle menti con le verità, delle quali è imperterrito 
banditore; regna sui cuori con la carità, onde tutti ama 
ed abbraccia: regna sulle prime per la luce, onde ne 
dirada le tenebre; regna sui secondi per i sentimenti di 
rettitudine e di onestà che vi desta: regna su quelle per 
il grande spettacolo che offre di sè, vindice inerme, eppur 
fortissimo, dell’eterne ragioni del vero e del giusto a 
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salute del mondo; regna su questi per l’eroiche virtù 
pubbliche e private, di cui presenta in sè stesso preclaro 
esempio : di modo che fra tanti errori, fra tante colpe, fra 
tante ire e fra tante abiezioni, non v'è uomo, per quanto 
perduto, che non sia costretto ad ammirarlo, e se ha ser- 
bato sano l’intelletto, puro il cuore e generoso l’ animo, 
non lo ami, non lo veneri, non l’esalti per le doti ra- 
rissime e le virtù singolari, non meno che per l’altis- 
sima dignità. 

Non è pertanto da meravigliare se in circostanza sì 
fausta per lui sono rivolti a questo venerando vegliardo 
gli occhi della intiera cristianità, la quale come ha sempre 
addolorato per le sue amarezze, così si è sempre ralle- 
grata delle sue consolazioni, e se da ogni parte gli sono 
inviati congratulamenti per la sua fresca e robusta vec- 
chiezza, o gli vengono offerti doni per sovvenirne la po- 
vertà, o sono innalzati al cielo ardenti voti per lui, affin- 
chè il Signore delle misericordie, che in mezzo a sì dure 
prove l’ha conservato fino a tal giorno, lo mantenga 
ancora per molti anni al governo della sua Chiesa, e gli 
faccia non solo veder compìta la grande opera del Con- 
cilio ecumenico, ma goderne pur anco i frutti di unione, 
di santità e di pace, che se ne aspettano. 

Questo devoto entusiasmo, la cui prima scintilla è glo- 
ria del nostro bel paese, perchè suscitata dalla cattolica 
gioventù dell’Italia, ha corso, come elettrico fuoco, l' Un- 
gheria, la Germania, l' Olanda, l’ Inghilterra, il Belgio, 
l'Irlanda, la Francia, ed ogni terra in cui batton cuori 
cattolici: e da tutte parti i fedeli insieme con le cordiali 
significazioni di affetto gli hanno espresso l’ardente desi- 
derio, ch’ ei volesse degnarsi di aprire i celesti tesori 
della Chiesa, di cui è fatto da Dio dispensatore, per poter 
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così accoppiare alla gioia di quel giorno il loro spirituale 
vantaggio. Con quella benignità adunque ond’ei va segna» 
lato, cedendo ben volentieri alla dolce violenza che gli 
è fatta dagli amati suoi figli, con lettera del 16 del cor- 
rente mese ha accordato l’indulgenza plenaria, anche 
applicabile per modo di suffragio alle anime dei trapas- 
sati nella divina carità, a tutti e singoli i fedeli dell'uno 
e dell'altro sesso, che nel giorno undici dell’imminente 
mese di aprile, assistendo in qualsivoglia chiesa od ora- 
torio al sacrosanto sacrifizio della Messa, veramente con- 
triti, confessati e comunicati, pregheranno il Signore per 
la conversione dei peccatori, per la propagazione della 
fede cattolica, e per la pace e trionfo della santa romana 
Chiesa. 

Questa notizia ho creduto mio dovere partecipare alla 
Signoria Vostra molto reverenda, affinchè Ella alla sua 
volta renda consapevoli di tanto singolar favore, concesso 
in tal circostanza dall’amato ed amantissimo Padre e 
Pastore delle anime nostre, i fedeli suoi parrocchiani, e 
questi possano profittarne a proprio spirituale vantag- 
gio. Oh! vuol essere pure una gran festa quest’ undici 
d'aprile! Da un capo all’altro del mondo milioni di fedeli 
si stringeranno in ispirito intorno all’altare ove celebrerà 
il nostro Santo Padre, e divenuti un cuor solo e un'anima 
sola pregheranno con lui e per lui; e per lui ralle- 
grandosi benediranno il Signore. Chè fu davvero una 
misericordia grande di Dio il dare in questi durissimi 
tempi un Pastore alla sua Chiesa, che in sè mirabilmente 
contempera ed armonizza la magnanimità di un Leone, 
la fortezza di un Gregorio, la prudenza di un Benedetto, 
la mansuetudine di un Pio, e che non solo per la sublime 
sua dignità, ma ancora per le sue opere, pe’ suoi dolori 
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e per le sue stupende virtù è la figura più veneranda, 
più serena, più bella, più amabile del tempo nostro. È 
giusto adunque che i fedeli gli addimostrino il loro affetto 
e gl’implorino dal clementissimo Iddio, mercè l’ inter- 
cessione dell’immacolata Vergine Maria, pace e prospe- 
rità per il bene e per la gloria della Chiesa, il cui bene 
e la cui gloria è il bene e la gloria di loro stessi, 

Non mi resta ora che compartire a Lei ed al popolo 
alle sue cure affidato la pastorale benedizione, e confer- 
marmi ossequiosamente 


Di V. S. molto reverenda 


Firenze, dall’Arcivescovado, 
il 28 marzo 1869. 


Affezionatissimo nel Signore 


 GiovAccHINo Arcivescovo DI FIRENZE. 
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NELL’ ADUNANZA TENUTA IL 27 DICEMBRE 1866. 


È giunto finalmente anche in quest'anno, o egregie 
Signore, questo lieto e bellissimo giorno. Tale invero è 
per me, che l’ho con acceso desiderio aspettato; e tale 
io tengo per fermo che sia per voi, che in sì gran nu- 
mero siete a quest’ adunanza intervenute. Durante l’in- 
tero corso dell’ annata, che volge ora al suo termine, ho 
tenuto dietro con la mente e col cuore alla vostra pia 
società; l'ho seguìta di continuo con l’affetto, e l'ho 
raccomandata a Dio con le mie preghiere, acciocchè ei 
ne secondasse i santi intendimenti, ne moltiplicasse le 
pietose beneficenze, ne accettasse benignamente i sacri- 
fizii, e li scrivesse nel libro indelebile della vita. Ciò ha 
fatto sì, che io non sia in questo tempo rimasto del tutto 
ignaro del bene per voi operato e dei frutti di grazia e 
di virtù per voi prodotti. Ma in questo giorno soltanto 
mi è dato conoscerne pienamente il numero e l’impor- 
tanza, e rallegrarmi del magnifico e consolante spetta- 
colo di un’ eletta schiera di valorose e devote donne, che 
principalmente si pregiano del nome di cristiane, che a 
viso aperto se ne tengono onorate, e che ripongono il 
loro vanto in quelle buone operazioni, che di questo nome 

. 


244 TRE DISCORSI 


e di questa professione sono insieme l’ effetto e la gloria. 
In questo giorno soltanto mi è dato ammirare tanti tratti 
di carità, tanto spirito di sacrifizio, e tanta annegazione: 
carità, sacrifizio, annegazione che non sono venuti mai 
meno, ad onta delle terribili tentazioni che il mondo lu- 
singhiero presenta, ad onta degli ostacoli che si sono ta- 
lora frapposti, ad onta infine degli umani rispetti che 
nella loro meschinità sono pure così potenti, e che voi 
avete dovuto combattere e saputo vincere. In questo 
giorno soltanto mi è dato di salutarvi insieme riunite, 
di rivolgervi una parola benevola, e di benedirvi nel 
nome di Dio. 

Sono queste, o Signore, le cause che me lo rendono 
sì desiato e sì giocondo. Che se tale è per me, che non 
ci ho altra parte che quella di spettatore del bene che 
avete fatto, a molto più gran ragione deve esser tale 
per voi che questo bene avete operato. Il ritornare col 
pensiero sopra quello che noi od i nostri fratelli od amici 
abbiamo fatto a vantaggio del nostro prossimo, l’ udire 
il racconto dei patimenti che abbiamo riparati, od al cui 
alleviamento abbiamo in qualche guisa contribuito, il con- 
tare le lagrime che abbiamo asciugate, ed i dolori che 
abbiamo tolti via o resi più miti, sono cose così dolci, 
che ancora a quelli, che per loro sventura sono privi 
del dono della fede, riempiono il cuore di consolazione 
ineffabile. Il cuore umano, la Dio mercè, è così fatto che 
nulla maggiormente lo agita e lo conturba, che il pen- 
siero del male commesso, e dell’offesa altrui recata; 
come per converso non vi è cosa che più soavemente lo 
commova, lo mantenga in calma e sereno anche nelle 
più aspre avversità, e lo ricolmi di gaudio verace, che 
la coscienza pura e la rimembranza delle buone e cari- 


ALLE DAME DI CARITÀ. 245 


tatevoli operazioni. È questa una mirabile disposizione 
della Provvidenza Divina, che ha voluto così deporre nel 
cuore dell’uomo certi germi di virtù, onde sentisse abo- 
minio da quanto vi ha di riprovevole, e per contrario 
fosse quasi per istinto invitato ed attratto verso tutto 
quello che è onesto, nobile, generoso. Che se così avviene, 
posto che solo si guardino le cose entro i confini del- 
l'ordine naturale, quanto più non deve questo accadere, 
se ci solleviamo in un ordine più alto e più sublime, quale 
è il soprannaturale e oltremondano, com’ è il caso nostro? 
Qual senso di purissima compiacenza e di gioia non deve 
destare nel vostro cuore il ripercorrere oggi colla memo> 
ria non dico un’opera buona, ma una serie di opere 
buone, cui o avete porto mano, o che sovente voi stesse 
avete operato? Voi non siete compassionevoli ai tribolati 
soltanto per quel senso di pietà verso chi soffre, che al- 
berga in ogni animo ben nato; ma siete eziandio e molto 
più inchinate a beneficare il prossimo ed a sollevarlo, 
perchè in lui ravvisate un figlio di Dio, un fratello di 
Gesù Cristo; anzi Gesù Cristo stesso in persona, sendochè 
egli abbia detto più volte nell’ Evangelio, che quello che 
fosse fatto ad alcuno de’ suoi minimi, sarebbe fatto a sè. 
Voi ben sapete che ve n’ha fatto un vero dovere; che vi 
tien d'occhio con compiacenza, e vi riserba per la vostra 
obbedienza un premio inestimabile, sè medesimo. Ora con 
tale convincimento nel cuore, di qual contento non deve 
essere compreso l'animo vostro nel ripensare oggi innanzi 
a questi sacri altari, e richiamare, per così dire, a ras- 
segna il bene che ha fatto la vostra santa compagnia? 
Certo queste consolazioni e queste gioie, siccome quelle 
che sono intemerate e purissime, vincono ogni altro 
senso di soddisfazione, nè vi è parola che basti a ridirle, 
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Ecco il perchè, o Signore ornatissime, questo giorno 
è sì bello e sì lieto per me e più ancora per voi. Che 
se in tutti gli anni vi sono stati motivi di conforto e di 
gaudio in questa solenne riunione, nell’anno presente 
ce ne sono degli specialissimi, che debbono crescere a 
dismisura la santa soddisfazione che ne proviamo. La 
vostra benefica società in fatti non si è forse mostrata 
mai tanto prospera ed operosa. Sebbene dalla sua origine 
fra noi fino ad ora sia andata prendendo un continuo 
aumento, non ostante gl’ impedimenti e le difficoltà onde 
l’antico avversario di ogni bene ha tentato talvolta di 
disturbarla, pure non era giunta mai in questa città 
a quel grado di floridezza in cui l’abbiam vista nel- 
l’anno presente. Maggiore è diventato il numero delle 
ascritte; in più ampio spazio si sono diffuse le benefi- 
cenze; in più larga copia sono venute le offerte, e sono 
stati distribuiti i soccorsi; più frequenti e più abbonde- 
voli si sono fatte le visite ai poveri infermi. E quello 
che più importa, lo spirito interno medesimo della so- 
cietà, che ne è, per così dire, l’anima e la vita, è dive- 
nuto più acceso, più vigoroso, più intenso; più caldo lo 
zelo di ciascheduna, più assiduo l’intervento alle men- 
suali adunanze, più fervente la carità. Questa, ben lo 
sapete, è una forza potentissima, che da nulla è vinta 
e vince tutto. Qual maraviglia perciò che quegli stessi, 
che alla vostra compagnia sono estranei, si sieno dimo- 
strati più benevoli, e perfino gli avversari si sieno fatti 
muti? Finalmente è stato un consolante spettacolo quello 
che, or sono pochi giorni, hanno offerto le sale di questo 
pio istituto: nelle quali alla fiera per voi aperta a pro 
dei poveri ammalati sono accorse in gran numero per- 
sone di ogni qualità e condizione, per darvi, mediante 
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l'acquisto degli oggetti messi in mostra, un aiuto nel- 
l'esercizio delle vostre opere caritatevoli. Nel che ci è 
pur lecito di vedere un segno di affetto, un motivo d’ in- 
coraggimento, e, quel che più monta, un nuovo indizio 
della protezione del cielo. 

Sieno pertanto rese lodi a Dio benedetto, che vi ha 
prosperate con gran vantaggio dei poveri, della civil co- 
munanza, della religione, e di voi medesime. Forse a ta- 
luno, che non sia uso a guardare nell’intima essenza 
delle cose, potrà sembrare che io, così ragionando, dica 
troppo e vada in esagerazioni, dando alla vostra istitu- 
zione un'importanza maggiore di quel che si abbia in 
effetto. Ma costui s' inganna a partito. La vostra pietosa 
compagnia ha certo in apparenza umili forme e modeste, 
ma nel tempo stesso ha intento vasto e divisamenti su- 
blimi. Chi ha pur qualche volta portato il piede nelle 
luride case dei poverelli ignudi ed abbandonati; chi ha 
veduto quanto essi patiscano; chi li ha visitati al letto 
idel loro dolore, e ne ha conosciuti gli affanni; chi ha 
posto mente all’angoscia di una povera madre o di un 
povero padre infermi, i quali non hanno di che sfamare 
i figli che chiedono pane; costui solo può dire quello 
che voi facciate di bene in quei derelitti. La misera lor 
condizione, l’avvilimento a cui si veggon ridotti, la ne- 
cessità da cui si trovano oppressati e messi in fondo, 
fan di leggieri creder loro d’ essere come reietti e dise- 
redati di ogni bene nell’umano consorzio. Onde se vi si ag- 
giunga l'abbandono di coloro, a cui la Provvidenza ha 
dato modo e compito di assisterli e di sollevarli, nulla 
più naturale che sorgano in quei cuori dilacerati senti- 
menti di rancore, di astio e di odio per quegli ordini 
dell’ umana società, che paiono ad essi, e viene eziandio 
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lor sussurrato agli orecchi da’tristi ambiziosi, esser ca- 
gione di loro sciagura. Ora non isdegnando voi di recarvi 
in mezzo a loro, di trattenervi in amichevoli colloquii 
con loro, di prendervi pensiero dei loro bisogni e delle 
loro necessità; servite come di mezzo per ricongiungere 
i sommi agl’infimi, e di compagine per concordare in 
unità di vita dolce e feconda la tragrande ma provvidis- 
sima varietà dei membri in questo corpo, che è l’umana 
famiglia, Vedendo i poverelli che non manca chi si prenda 
cura di essi, e vada a trovarli perfino nei tugurii, non 
aspettando di esser richiesto, ma portando opportunamente 
il soccorso, senton rinascere in cuore sentimenti più miti; 
la gratitudine si risveglia ne’ loro animi, e tornano a 
rinascere tra le diverse condizioni l’amore e la benevo- 
lenza. Per tal guisa operando, quanti sdegni non amman- 
site! quante ire non spegnete! quante cagioni non al- 
lontanate di odio 6 di sociali conturbamenti! La religione 
stessa, quanto vantaggio non ne ritrae! Non ignorano i 
poveri che il primo eccitamento a pensare a loro ve l’ha 
dato il nostro signor Gesù Cristo, che onorò la povertà, 
disposandosi a lei sin dalla nascita; che volle al mendico 
si aprisse la mano, e non si affliggesse il suo cuore; 
che ordinò che chi vuol esser perfetto, vendesse il suo 
e lo desse ai poveri. Ora vedendo l'atto di questi santi 
insegnamenti, essi benedicono a quella religione di ca- 
rità, che sa ispirare i vostri nobili, spontanei e generosi 
sacrifizi E poichè vi fate loro non tanto apportatrici 
dell’ elemosina corporale, quanto della spirituale, anche 
per questo lato ho ragione di dire, che rendete utile ser- 
vigio alla fede ed alla religione. Una vostra dolce pa- 
rola, un saggio consiglio, un amorevole avvertimento, 
un’ affettuosa correzione, un buon suggerimento, la sol- 
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lecita vostra assistenza, ritraggono bene spesso dalla via. 
della colpa un infelice, e fanno ritornare la calma e la 
speranza in un’anima desolata, ravvivandole in cuore la 
fede e la rassegnazione, e preparandola a ricondiliarsi 
con la Chiesa e con Dio. 

Nè qui si arrestano i benefizi ed i frutti che deri- 
vano dal vostro pio e benefico sodalizio. Questo mirabile 
esercizio di carità, in cui vi adoperate, seguendo le norme 
indicate dal vostro santo istitutore, san Vincenzio de’Paoli, 
in quella che porta vantaggio agli altri, è pure utilis- 
simo a voi. Lascio il contento che prova ogni anima 
cortese e gentile nel provvedere alle necessità di un bi 
sognoso, nel consolare un afflitto, nel recare una parola 
di conforto a chi langue in gravi tribolazioni: e ne tac- 
cio sì perchè ne ho toccato di sopra, sì perchè vi sono 
ben altri vantaggi, che provengono alle anime vostre 
dalle opere di carità, in cui vi occupate, e che conferi- 
scono immensamente alla vostra eterna salute. La vista 
delle miserie, in cui è ravvolta la povera umana proge- 
nie, giova mirabilmente, chi ben considera, a distaccar 
l'animo dalle cose passeggiere e caduche di quaggiù, e 
rivolgerlo alle immortali e celesti. È troppo facile, spe- 
cialmente per chi non soffre, ed è abbondevolmente prov- 
visto di tutto quello che può soddisfare non tanto i bi- 
sogni, ma anche i più piccoli desiderii, è troppo facile, io 
dico, il lasciarsi pigliare da un affetto disordinato per 
tutto ciò che è mortale e terreno. Ora, l’avere nelle vi- 
site ai vostri infermi frequenti occasioni per richiamare 
alla mente, che quaggiù sopra la terra non vi è felicità, 
ma tutto è vanità ed affanno, è una vera fortuna spiri- 
tuale, di cui dovete esser grate alla Divina Misericor- 
dia. Di qual merito poi non vi sarà cagione appresso 
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Dio l'avere avuto la forza di vincere ogni umano ri- 
spetto; l’ avere consacrato a sollievo dell’ inferma e de- 
relitta indigenza quello che sopravanza alle vostre ne- 
cessità; il non avere avuto a disdegno d’accostarvi al 
letto del mendico ammalato, e l'avere sparso un balsamo 
soave sopra le piaghe del suo corpo, ed apprestato con 
sante parole un rimedio a quelle dell’ anima sua? E Dio, 
giusto e fedele retributore, non mancherà al certo di te- 
nervi preparato un condegno guiderdone. Questa cara e 
dolce promessa, siccome è stata fatta a tutti coloro che 
sentono pietà di chi soffre, così è stata data anche a 
voi, che con pensieri così gentili e con provvidenze tanto 
pietose rivolgete le vostre cure amorevoli ai poverelli di 
Gesù Cristo. Egli, che ha assicurato che non perderà la 
sua mercede nemmeno chi per amor suo avrà dato ai 
poverelli un bicchier d'acqua, non può lasciare senza 
mercede e senza la debita ricompensa ogni passo che 
abbiate fatto, ed ogni sacrifizio a cui vi siate sottoposte 
per il bene dei suoi piccoli; avendo dichiarato, che avrà 
per fatto a sè stesso quello che verrà fatto a loro. 
Oh! sostenga Egli benignamente i vostri sforzi, e 
moltiplichi le vostre fatiche; poichè riescono sì utili agli 
infelici, e di tanto vantaggio alle anime vostre. Continui 
a risplendere viva nei vostri petti la fiamma della ca- 
rità, senza della quale, giusta l’ espressione di san Paolo, 
1’ uomo è nulla! Avanzi sempre talmente ne’ vostri cuori 
sì bell’ ardore, ch'io senta pur dire da voi, quello che 
diceva l’Apostolo: « Chi ci separerà dalla carità di Gesù 
Cristo? Nè tribolazioni, nè angustie, nè fame, nè peri 
coli, nè persecuzioni, nè ferro ».? Questa carità si apprenda 
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così all’anime vostre che in sè v'assorba e vi trasfiguri, 
e divenuta il palpito del vostro cuore, il respiro della 
vostra vita, vi tenga sempre in atto di effettuarla al di 
fuori, e vi sospinga, quasi torrente cui alta vena preme, 
a stendervi innanzi; dimenticando, come fosse nulla, il già 
fatto, a quel moltissimo che resta da fare. Ah! sì; le mi- 
serie e i dolori dell'anime e dei corpi in questi tristis- 
simi tempi moltiplicano a dismisura: moltiplichi dunque 
di rincontro e più e più abbondi, o piissime Signore, la 
vostra carità riparatrice. Questo, come già Paolo pei 
suoi diletti fedeli di Filippi, io prego oggi dal Signore 
per voi, come frutto precipuo della benedizione, con la 
quale in suo nome chiuderò queste brevi parole, E per- 
chè questa benedizione vi venga più solenne, più dolce, 
più efficace, io voglio legarla ad una cara memoria, Vi 
ricordi che non ha molti anni aveste un giorno la gloria 
e la consolazione di raccogliervi alla presenza di un 
augusto vegliardo, e di udirne la parola santa e venerata, 
siccome quella che era la parola del Vicario di Gesù 
Cristo. In quella occorrenza ei vi dette consigli, vi di- 
spensò lodi, vi somministrò ammaestramenti, vi infuse 
coraggio a camminare franche e spedite nella vostra no- 
bile e pietosa intrapresa. Infine vi benedisse paternamente; 
e quella benedizione non rimase sterile ed infeconda; 
ma, come sempre, fu un pegno sicuro di prosperità e di 
vita per l’avvenire. Come lieto augurio per gli anni ven- 
turi, mi sia lecito perciò valermi delle sue stesse espres- 
sioni per compartirvela pur io in questo bel giorno. « Vi 
benedica Iddio (dirò con lui) vi benedica Iddio, come io 
nel suo nome vi benedico: benedica voi e i vostri com- 
pagni, benedica i vostri figli, benedica la vostra fami- 
glia, benedica le vostre case; e porti questa benedizione 
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nelle vostre case la pace, la concordia, l'unione, tutte le 
virtù, la felicità. Vi benedica il Padre, e con la sua on- 
nipotenza vi dia fortezza per vincere tutte le contrarietà, 
e gli ostacoli che incontrerete nella pratica delle virtù, 
e per non mancare ai santi vostri doveri ed impegni. Vi 
benedica il Figlio, e vi dia un raggio della sua sapienza 
per saper difendere la religione, per aver parole di con- 
siglio e di verità, da poter guadagnare delle anime e 
ridurre i traviati al buon sentiero. Vi benedica lo Spi- 
rito Santo, e vi doni e v'ispiri e v’infonda una scintilla 
della divina sua carità che accresca la vostra, e ognor più 
aumentandola, la renda sempre più operosa ed efficace ». 

Voi avete nelle vostre mani tutti i momenti di vo- 
stra vita. Sta a voi trafficarli riempiendoli di buone opere, 
ed occupandoli alla salute vostra e a quella dei poveri. 

Oh! quale immensa consolazione sarà per voi, quando 
vi troverete sul letto di morte, al momento di proferire 
quelle parole: In manus tuas, Domine, commendo spi- 
ritum meum, poter soggiungere con la più grande fiducia: 
Signore, ricevete quest’ anima la quale si affaticò a sal- 
vare delle anime, e che per vostra grazia sì (questo s'in- 
tende, è misericordia di Dio se si riesce a salvar qualche 
anima), ma anche con le sue fatiche condusse a voi quelle 
anime, da voi redente, e a lei affidate! Benedictio Dei 
ommipotentis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, descen- 
dat super vos et maneat semper. Amen. 


NELL’ ADUNANZA TENUTA IL 27 DICEMBRE 1867. 


Gratissimo e dolce all’animo oltre ogni credere, o 
egregie Signore, mi riuscì sempre l’invito di recarmi in 
mezzo a voi, che ogni anno cortesemente mi avete fatto 
all’avvicinarsi di questo bel giorno, in che siete solite di 
raccogliervi in generale adunanza innanzi a questi altari 
per gettare uno sguardo sopra lo stato della vostra com- 
pagnia, e trarne motivo di lodare il Signore del bene che 
per avventura trovaste di aver compiuto, e prenderne 
stimolo ed incoraggiamento a farne sempre di più in 
avvenire. Ed ecco che accettandolo di buon grado, e 
secondando il desiderio dell’ottima Presidente che in ob- 
bedienza ai vostri statuti vi siete scelta, e che, non ne 
dubito, si renderà benemerita della vostra società al pari 
delle altre che l’han preceduta nell'ufficio, sono venuto 
anche in quest'anno tra voi, certo che vi avrei trovato 
di che edificarmi ed insieme consolarmi, Due sentimenti 
in particolar modo mi ci richiamano e mi ci spingono; 
quello dell’affetto che nutro vivissimo per la vostra pie- 
tosa opera, e l’altro della riconoscenza che vi professo 
per la cura solerte che vi prendete per i più compas- 
sionevoli tra’ poverelli di Cristo. E chi potrebbe invero 
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non amar grandemente questa santa compagnia, la quale 
in mezzo al tristo e brutto spettacolo che, giusta la pre- 
dizione dell’Apostolo,! offre di sè il mondo, con tanto 
egoismo, con tanta cupidità, con tante borie, superbie, 
bestemmie, sconoscenze e scelleraggini, con tante durezze, 
gare, calunnie, libidini e crudeltà, con tanti tradimenti, 
tante protervie, tante gonfiezze, tante lordure e ipocrisie, 
sa inalzarsi con la mente e col cuore al cielo, e, traendo 
di lassù gli auspicii, e con la fede allumando la carità, 
e con la carità accendendo la fede, si dà a servire e 
glorificare Dio ne’ poverelli e negli sventurati, e sti- 
mando guadagno il tempo, l’opera e il denaro speso a 
pro degli altri, non isdegna di accostarsi all’infermo ed 
al mendico, di trattenersi amorevolmente con lui, di por- 
gersi larga di consigli, d'istruzione, di conforti e di soe- 
corsi ? Certo, per non amarla, come già vi dissi altra 
volta, o bisogna non conoscerla, od avere sventuratamente 
perduto affatto ogni senso di Gesù Cristo. Di cosiffatti 
non sarà mai un vescovo, che è padre dei miseri e dei 
sofferenti di ogni maniera; e non potrà mai che amarla 
teneramente, promoverla, e di gran cuore benedirla. E 
così è avvenuto in effetto. Dovunque si è stabilita, i 
pastori delle anime l’hanno amorosamente accolta, le sono 
stati larghi d’incoraggiamento, ed hanno fervorosamente 
invocate copiose sopra di lei le benedizioni di Dio. Co- 
minciando dall’augusto Capo della Chiesa, il Vicario di 
Gesù Cristo, che l’ha con amplissime parole approvata 
e con spirituali favori arricchita, e scendendo all’ultimo 
dei prelati, nessuno vi è stato nè vi sarà mai che non 
l'abbia con gioia veduta nascere e prosperare nella sua 
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diocesi, e non siasi compiaciuto di circondarla di tutta la 
sua paterna affezione. 

Ma questi sentimenti verso la vostra benefica società, 
che partecipo con tutti gli altri miei venerandi colleghî 
nel ministero episcopale, come testè ho accennato, non 
sono i soli che dolcemente mi traggono a questa vostra 
annuale riunione. Ho da pagarvi, o Signore umanissime, 
un sincero tributo di riconoscenza, esprimendovi solen- 
nemente i miei ringraziamenti per tutto quello che senza 
intermissione di sorta avete continuato a fare a vantag- 
gio degl’infelici. Da che la vostra bella compagnia sotto 
il patrocinio di san Vincenzio de’ Paoli si ordinò tra di noi 
e, germoglio degno di questa gentile del pari e piissima 
città, vi pose radice come in adatto e fertile terreno, 
non è venuta, la Dio mercè, meno giammai al suo no- 
bilissimo intento. Nella sua vita trilustre non sono, è 
vero, mancati contrarii venti a combatterla; ma il soffio, 
per quanto fosse violento e gagliardo, non è valso che 
a farle cadere qualche debole foglia; ed essa, non che 
rimanerne abbattuta, si è rinverdita di rami e di fronde 
novelle, divenendo ogni dì più rigogliosa e ferace. In 
tal guisa, sostenuta e benedetta dal cielo, è andata sem- 
pre più producendo soavissimi frutti di carità, di anne- 
gazione e di cristiana virtù, con quel benefizio dei poveri, 
che è più facile immaginare che dire. 

Perchè meglio apparisca quanto io dica vero, vorrei 
che fossero per un momento qui presenti tutti quei me- 
schini che vi sono debitori di amorevolissime cure, di 
assidui soccorsi, di savi consigli, di santi ammaestra- 
menti, e che di loro bocca rendessero testimonianza di 
quel che avete fatto per essi, Oh che spettacolo com- 
movente sarebbe mai quello! Che turba immensa vedreb- 
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besi! Che folla di affetti si dipingerebbe ne’loro volti! 
Che segni di riconoscenza si parrebbero ne’ loro atti! Che 
lagrime di consolazione sgorgherebbero loro dagli occhi! 
Che parole di ringraziamento uscirebbero dalle loro lab- 
bra! Tanti poveri vecchi, ridotti dall’età e dal malore 
a posare le stanche membra sopra un duro giaciglio ed 
a languire privi di che curarsi e nutrirsi, vi direbbero 
che voi sole rendeste loro men tribolati ed amari gli 
ultimi giorni della vita! Tante povere madri, afflitte da 
acerbissime infermità e giacenti in mezzo ad una casa 
spoglia di ogni comodo e di ogni riparo, griderebbero ad 
alta voce, che per voi ebbero di che difendersi dal crudo 
inverno, di che vincere le febbri ostinate, e, ricuperata 
la prima salute, tornare alle cure amorose della fami- 
glia! Tanti poveri infermi da tutti abbandonati vi signi- 
ficherebbero di qual conforto ineffabile riuscissero al 
loro cuore ambasciato le vostre visite! Tante povere ed 
oneste fanciulle che, avendo i genitori ammalati ed im- 
potenti a guadagnare uno scarso pane per l’afflitta fami- 
glia, si trovavano esposte a tremendi cimenti, vi direb- 
bero che fu per i soccorsi da voi portati al loro tugurio, 
e per gli ammonimenti onde confortaste la loro debolezza, 
se si mantennero onorate e costanti nella via del dovere! 
Che se, scendendo dal cielo, ove ora beati in seno alla 
eternità godono Dio faccia a faccia, si aggiungessero a 
questi tutti coloro che da voi assistiti passarono cristia- 
namente all’altra vita, oh! allora sì apparirebbe sempre 
più manifesto il gran bene per voi operato! Io disperavo, 
vi direbbe taluno, degli uomini, e vedendo che tutti si 
rimanevano insensibili alle mie tribolazioni, non avevo 
che parole di odio o d’imprecazione. Ma voi, degnandovi 
di venire a trovarmi nella solitudine desolata delle mie 
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angoscie, faceste rivivere nel mio cuore la calma e ritor- 
narvi l’amore. Io, vi direbbe tal altro, non solo dispe- 
ravo dei miei fratelli, ma destituito di ogni soccorso ed 
oppresso dalla infermità, nè scorgendo da niuna parte 
chi mi porgesse aiuto in tanta distretta, disperavo di 
Dio medesimo, orribilmente bestemmiandolo come se più 
non vi fosse. Ma voi, portate sulle ali della carità presso 
il letto del mio dolore, mi ravviaste sui floridi sentieri 
della speranza, e ben mi provaste col fatto che v'è una 
divina Provvidenza, la quale, se giustamente punisce, 
non dimentica però alcuno, e va in traccia del traviato, 
e pentito lo accoglie benignamente nelle sue braccia. 
Io, vi direbbe un terzo, vissuto nella ignoranza, e nella 
spensieratezza, coll’anima affogata sempre nei piaceri e 
nel fango, non avevo più verun buon affetto, non più 
un nobile sentimento, non più un pensiero di fede, che 
mi aiutasse a sollevarmi dalla bassezza in cui ero mise- 
ramente caduto. Ma voi, a me venendo nel nome di 
Gesù Cristo, mi risvegliaste nel cuore i germi che vi 
aveva posti nella mia puerizia l’affettuosa mia madre, e 
se non poteste colle vostre sollecitudini rendermi la per- 
duta salute del corpo, con i vostri ammaestramenti e 
con i vostri esempi mi procuraste quella dell’anima, più 
duratura e migliore. 

Io sarei, o egregie Signore, troppo lungo, se tutto 
volessi qui ripetere quello che vi direbbe questa schiera 
presso che infinita di riconoscenti beneficati. Certo è che 
coloro i quali, da voi assistiti, sono tuttora in vita, non 
farebbero che esaltare l’assiduità delle vostre visite, la 
mansuetudine nel tollerare le loro scortesie, il compati- 
mento dei loro difetti, la larghezza dei vostri soccorsi; 
e gli altri, che or più non sono su questa terra, ma 
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che serbano, senza dubbio, indelebile nella memoria la 
ricordanza delle vostre beneficenze e della vostra inesau- 
ribile carità, oltre l’unirsi agli altri nel professarvisi grati 
per gli stessi servigi, a voi principalmente dopo che a 
Dio, si riconoscerebbero debitori della loro presente feli- 
cità; a voi che sapeste risuscitare nei loro cuori le cri- 
stiane virtù, vincerne le ripugnanze e gli umani rispetti, 
e mercè i sacramenti render loro serena e tranquilla la 
morte nella riconciliazione con la Chiesa e con Dio. 

Ecco quello che ha fatto, o generose e pie Signore, 
la vostra santa compagnia, da che è stata istituita in 
questa città: ecco quello che fa ancora di presente, e 
che il mondo cieco, che virtù non cura, non è capace 
di vedere, ma che ben vede ed apprezza Iddio, che a 
caratteri incancellabili l’ ha scritto nel libro della vita. 
Ecco quello di che vi sono riconoscente, e di cui mi è 
tanto dolce porgervi vivi ringraziamenti a nome della 
Chiesa e di Gesù Cristo, quasi arra del premio sempi- 
terno che vi sta preparato nel cielo. Io scorgo con gioia 
dagli atti della vostra società, che anche in quest'anno 
essa ha prodotto frutti ubertosissimi. Da una parte, co- 
piose le offerte, abbondanti i doni; dall'altra, di gran 
lunga maggiore la quantità degl’infermi assistiti, larghi 
i soccorsi di ogni maniera, e, quello che vale anche più 
del materiale sussidio, e meglio mostra la vita e lo spi- 
rito della compagnia, copiose oltre modo le visite agli 
ammalati. Io la vedo cresciuta nel numero delle ascritte; 
la vedo estesa a più parrocchie che per l’innanzi; la 
vedo per conseguenza prendere sempre nuovo vigore, e 
portare in campo anche più vasto i suoi benefici effetti. 
Oh! sia di tutto ciò benedetta la vostra carità; e più 
ne sia benedetto il Signore, fonte e principio di ogni bene, 
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che ve l’ha ispirata, che ve l’ha mantenuta viva ed 
accesa nel cuore, e che, non ne dubito, ve la conser- 
verà anche in appresso a vantaggio degl’indigenti, e con 
gran pro delle anime vostre. 

Se non che non bisogna, o egregie Signore, arrestarsi 
‘lungo il cammino. La vita cristiana ha da essere una 
serie continuata di buone operazioni, di modo che non 
vi sia anno, non mese, non giorno, che non venga speso 
nell’adempimento dei propri doveri e nel servizio di Dio 
e del prossimo. È fuor di dubbio, che è molto quello 
avete fatto a sollievo de’ fratelli che soffrono, e della 
umana società travagliata; ma non può dissimularsi che 
è molto ancora quello che resta da fare. Si mena gran 
vampo de’ miglioramenti recati al vivere umano dai pro- 
gressi della scienza. E, a dir vero, stupende sono nell’or- 
dine materiale le scoperte e le utili applicazioni, nelle 
quali a nostra memoria è andato moltiplicando l’umano 
ingegno. Le distanze spariscono, sulle ali del fulmine vola 
il pensiero, le più nascoste e ribelli forze della natura 
son volte, domate e usufruttate a crescere i comodi e 
l’agiatezza della vita. Ma chi credesse per questo essere 
scemato il còmpito della carità, s'ingannerebbe di largo. 
Che forse? son divenute per questo meno rare e mici- 
diali le infermità? è diminuito il numero dei tribolati? 
sono dalla faccia della terra scomparsi i poveri? Ahimè! 
una crudele esperienza ci risponde che no. Fra chi ga- 
vazza nell’abbondanza vi è chi languisce nell’inopia; in 
mezzo a chi consuma il tempo in lieti sollazzi e in feste- 
voli brigate vi è chi piange; fra’ godenti del mondo vi 
è chi soffre e soffre oltre ogni credere. E forse non si 
allontanerebbe dal vero chi affermasse, che per l'assoluta 
sproporzione, o meglio direi contrarietà, fra i materiali 
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e morali progressi, a misura che vanno crescendo in taluni 
gli agii e le ricchezze, aumenta in altri l’indigenza, e con 
essa la sofferenza degl’individui e delle famiglie. 

Stando pertanto così le cose, voi vedete, o Signore, 
quanto importi che la vostra operosità vada sempre cre- 
scendo, ed il benefico influsso della vostra cristiana isti- 
tuzione vada ogni dì più facendosi sentire in mezzo a 
noi, In questa nostra città le tradizioni della virtù dei 
padri sono ancora vivissime. La carità ci ha avuto sem- 
pre la sua sede prediletta; tal che non vi è stata umana 
necessità, a cui non sia stato provveduto. Sebbene molte 
delle antiche istituzioni, o per effetto del tempo che 
tutto distrugge e divora, o per forza di vicende, o per 
altre cause che sarebbe qui inutile l’indagare, siano 
scomparse o andate confuse con altre, pur tante ne re- 
stano da far stupire chi si ponga a considerarle. Queste 
sante tradizioni, che tanto onorano queste popolo e que- 
sta città, voi siete dalla divina Provvidenza prescelte a 
continuarle, secondo il modo della vostra pia società. 
Stringetevi adunque insieme, come in una forte e con- 
corde falange, per essere meglio in grado di dar sollievo 
a tanti sventurati che invocano a grandi preghi il vostro 
pietoso soccorso, ed il conforto, ancora più prezioso e 
stimabile, di una vostra visita, di un vostro consiglio, 
di una vostra parola. Oh! che possa anche da voi ripe- 
tersi quello che diceva l’apostolo Paolo: Charitas Chr:- 
sti urget nos. Languisce egli il povero nelle tribola- 
zioni e nelle infermità? Ravvisate in esso Gesù Cristo 
medesimo e spogliatevi volentieri del vostro superfluo 
per aiutarlo. Una voglia di meno, una privazione di più, 
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sono cose che costano sì poco, ed in quella che agli altri 
possono essere di gran sollievo, preparano a chi le pra- 
tica un sì ricco tesoro ne’ cieli. Lo trovate voi immerso 
nei vizi e nella abiezione, di modo che non meno che 
il corpo abbia l’anima impiagata e deforme ? E voi con 
quelle parole e con que’ modi che la carità sa ispirare 
sì opportunamente e sì bene, riconducetelo a savi pro- 
ponimenti, richiamandolo alla pratica dei suoi doveri, e 
risanandogli così i mali onde ha infermo lo spirito. È 
egli lacerato, come non rado avviene in questi tempi di 
indifferenza e d’infedeltà, da dubbi desolanti, o addor- 
mentato in pestiferi errori? E voi fate ogni sforzo per- 
chè torni a splendergli un raggio di speranza e di fede, 
e si svegli dal sonno dell’ anima, che tanto della morte 
è peggiore. Deh! la carità di Cristo vi stringa, e quanto 
i cattivi hanno di zelo nel male, tanto abbiatene voi nel 
bene in pro di chi langue e patisce sotto il peso delle 
tribolazioni. 

Ma che vado io, Signore umanissime, spendendo pa- 
role in tali esortazioni, mentre quello che avete fatto 
per il passato ben ci assicura di*quello che farete per 
l'avvenire? Non resta, adunque, se non che seguitiate 
con tanto maggiore alacrità, quanto se ne presenta mag- 
giore il bisogno. E perchè possiate meglio riuscire in 
un’opera così santa, e sì generosa, faccia il Signore che 
la mutua carità e la fraterna concordia regni sempre tra 
voi, di modo che, sacrificando all'amore di Dio e del 
prossimo ogni contegno ed ogni rispetto, siate di un solo 
spirito e di un sol cuore nell’adoperarvi ad alleviare i 
dolori dei poveri infermi, Io invoco con tutta l’anima 
dal Padre delle misericordie e di ogni consolazione que- 
sta grazia sopra di voi, che siete sì egregia porzione del 
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mio gregge, e con la vostra carità spandete tutt’ intorno 
in questa mia diocesi il buon odore di Gesù Cristo. Be- 
nedica il Signore le vostre rette intenzioni, le vostre 
sollecitudini, i vostri sforzi e li renda efficaci; benedica 
le vostre visite, le vostre parole, le vostre amorevolezze 
e le renda fruttuose; benedica voi stesse, le vostre fami- 
glie, i vostri ammalati, e tutti diriga nelle sue sante 
vie. Deh! si degni di far sempre crescere e prosperare 
ogni dì più la vostra pia società, in guisa che soprab- 
bondi di carità internamente e al di fuori, tra voi e 
verso di tutti. È questo il voto che faccio di cuore a 
Dio per voi in questo giorno, ponendo fine al breve 
mio dire; voto che spero sarà udito nel cielo a conforto 
degl’ infelici, a onore della vostra compagnia e della 
Chiesa, vostra affettuosissima madre, ed a spiritual van- 
taggio di voi medesime. Benedictio Dei omnipotentis, 
Patris et Filii et Spiritus Sancti, descendat super v0s 
et maneat semper. Amen. 


NELL'ADUNANZA TENUTA IL 27 DICEMBRE 1872. 


ad 


Venendo, o Signore umanissime, tra di voi, mi è 
presso che impossibile non parlare di quella dolce e bel- 
lissima tra le cristiane virtù, che è la carità. Il recinto, 
in cui io e voi siamo in questo momento adunati, e che, 
divenuto casa di Dio per effetto di carità, è la parte più 
eletta di questo istituto che dalla carità prende il nome; 
l’opera santa dell'assistenza agl'infermi, a cui vi siete 
consacrate, e che è da quella ispirata, e condotta secondo 
il suo spirito; lo scopo di questa generale riunione, che 
è di rendervi conto della sollecitudine usata nel prati- 
carla, e di eccitarvi reciprocamente con le parole e con 
l'esempio a sempre meglio seguirne gl’impulsi e i det- 
tami; il discorso che ho testè udito dalla bocca del vo- 
stro egregio Direttore, e nel quale ha di continuo risuo- 
nato il nome soave di essa; tutto, tutto qui rammenta 
la carità. Questo nome divino è scritto nel titolo della 
vostra benefica compagnia, e, quel che più monta, lo por- 
tate scritto ne’ vostri petti, d’ onde si manifesta al di fuori 
in parole ed in opere improntate di tanto prezioso si- 
gillo. Come potrei pertanto astenermi dal ragionare pur 
io di carità, venuto come sono tra voi e per attestarvi 
la singolare stima in che tengo la vostra compagnia che 
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fa tanto bene a’ poveri infermi, e per crescervi l’ animo 
a proseguire con fervore di spirito la via intrapresa? 
Di carità dunque vi parlerò, e secondo che l'animo e il 
tempo mi consiglia, toccherò brevemente, a vostro con- 
forto e stimolo, d' un frutto prezioso che germoglia na- 
turalmente da sì eletta radice. 

È degno di nota, o Signore ornatissime, che coloro 
i quali in questi ultimi tempi gettarono in mezzo della 
Chiesa le fondamenta di pietosi sodalizi, si prefiggessero 
a scopo speciale l'esercizio della carità in qualcuna delle 
sue forme più appariscenti e visibili, quale è appunto il 
sollevare da taluno dei più stringenti e manifesti biso- 


gni la più diseredata porzione dell’ umano consorzio. Certo * 


non è ciò avvenuto senza un gran perchè. Sapevano 
senza dubbio, che la carità è la virtù a Dio più diletta, 
ed alla quale principalmente ei promise il contraccambio 
de’ suoi doni celesti e delle grazie più elette; che essa 
è il mandato nuovo! dato da Cristo Signore ai suoi di- 
scepoli, e il precetto chiamato da lui suo proprio per ec- 
cellenza:® ma io son di credere che a colorire in questa 
determinata forma il loro santo disegno furon mossi 
eziandio, e forse precipuamente, dalla considerazione che 
a’ dì nostri, per iscuotere la codarda fiacchezza degl’ in- 
telletti e de’ cuori che non sanno levarsi un momento 
dalla terra e dalla materia, niun migliore argomento 
avessero a mano della carità; la quale per la sua so- 
vrumana bellezza, per la sua dolce attrattiva, e per i pa- 
lesi e sensibili suoi benefizii, è potente di trarre a sè 
gli sguardi e guadagnare le simpatie anche de’ mondani 
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indolenti e beffardi: e però pensarono che l’ordinata 
attuazione di questa divina virtù sarebbe stata mezzo 
sopra ogni altro efficace a far conoscere ed amare la cat- 
tolica religione a chi la disprezza o non la cura, non 
che a renderla viepiù feconda in chi la possiede. Ecco 
perchè nell’ esercizio della carità costituirono l’opera pre- 
cipua delle loro pie società. Questo esercizio lo conside- 
rarono in primo luogo come l'adempimento di un dovere 
verso Dio e verso i fratelli infelici; quindi vedendo le 
insidie che si tendevano da ogni parte alla religione 
de’ loro padri, e presentendo gli assalti anche maggiori, 
di cui sarebbe divenuta segno in appresso, ravvisarono 
in quello un richiamo alla fede per chi l’avesse per di- 
savventura perduta, un preservativo ed una difesa per 
chi fosse esposto alla tentazione ed al pericolo di per- 
derla, ed un argomento ed un mezzo di confermarsi e 
di rendersi in essa più perfetto e costante per chi le 
fosse rimasto fedele: e di questo doppio pensiero pro- 
fondamente compresi, vi si appigliarono con tutto l’ ar- 
dore onde sono capaci anime piene di fede, di coraggio, 
di santità, iniziando così quelle moderne cattoliche società 
di vera fratellanza cristiana, che tanto abbellano la Chiesa 
di Dio, e tra le quali la vostra benefica compagnia non 
è certamente nè l’ultima nè la men profittevole. 

Nè costoro s'ingannarono, o egregie Signore. No; 
non s'ingannarono, pensando che la fede si nutrisce, si 
ravviva, si consolida, si perfeziona con le opere della 
carità; perocchè la carità, come dice l’Apostolo, edifica;? 
giova cioè all’altrui ed al proprio avanzamento. Non si 
ingannarono prevedendo che le insidie e gli assalti, on- 
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d’ era circondata ed offesa, sarebbero col correr de’ tempi 
cresciuti e moltiplicati. E voi ben lo vedete, o Signore. 
La guerra che un dì si moveva alla fede, o era ristretta 
in una parte della Cristianità, o aveva i suoi aderenti 
soltanto in uno degli ordini della civil comunanza. Ma 
oggi si è immensamente ingrandita ed estesa. Da per 
tutto l'eresia e il razionalismo, abusando della scienza, 
della storia, delle lettere, delle arti, della politica, fanno 
l'estremo di loro possa per scristianeggiare la società 
umana, e contaminarla dall’alto al basso, niuna classe 
esclusa nè eccettuata, delle stoltizie e abominazioni pa- 
gane. A tale uopo non si risparmian sofismi, s'inventan 
calunnie, si travisano fatti, si sbrigliano le passioni, si 
sguinzagliano emissari, si moltiplican diarii rotti ad ogni 
licenza, si diffondono stampe nefande ed infami fotografie, 
si vitupera la pietà, si affoga ne’ materiali godimenti e 
ne’ piaceri il senso cristiano de’ popoli, si screditano e si 
avviliscono i sacri ministri, si studia di stremarne il nu- 
mero o si disperdono, st avviluppano d’impedimenti i 
primi pastori, e si congiura universalmente a ridurre 
nella servitù, nel silenzio e nell’impotenza quella voce, 
che Gesù Cristo ha stabilita per la conservazione e per 
la difesa della cattolica verità e del cristiano costume. 
Non si vuol più sapere di Cristo, nè della sua redenzione, 
nè della sua fede, nè de’ suoi precetti, perchè si vuol 
vivere come se tutto finisse quaggiù e nulla ci aspettasse 
al di là della vita presente. 

In tale stato di cose, e fra tanti assalti, ed in mezzo 
ad una sì grande cospirazione contro il Signore ed il 
suo Cristo," la quale tiene a’ suoi servigi la malizia, l’astu- 
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zia, e talora anche la forza, qual maraviglia vi sia chi 
fece miseramente naufragio circa la fede?! Senza dub- 
bio, vi è chi divenne in essa più costante e più forte: 
m'è anzi dolcissimo il riconoscere che in molti, e dirò 
anche nel maggior numero, si fece più viva, più amata, 
più franca, più operosa; ma pur troppo non mancan di 
quelli che la perdettero, e, rotto ogni freno a mal fare, 
perdettero con essa la retta idea del vero e del buono, 
la pace dell’anima, la rassegnazione nell’avversità, i con- 
forti della religione nei dolori della vita, e precipitarono 
non meno nella miseria che nella desolazione dell'odio, 
della miscredenza e del vizio. Chi farà pertanto rivivere 
in loro il senso cristiano? chi risveglierà nei cuori per- 
vertiti i germi di fede, già depostivi dalle madri cri- 
stiane? chi li condurrà a riconciliarsi con gli uomini, 
con la Chiesa e con Dio? La carità, non altro che la 
carità: quella carità, o Signore, che fa miracoli; quella 
carità che Gesù Cristo ha insegnata, e che è quel fuoco 
ch’ ei portò sopra la terra, e che volle si accendesse nei 
nostri cuori;* quella carità che, predi@ata dagli Apostoli, 
e praticata fedelmente dai primi cristiani, convertì il 
mondo; quella carità, di cui la vostra gentil compagnia si 
è fatta generosa ministra. I soccorsi e 1’ elemosine da voi 
largite a nome di lei; le soavi parole onde le accompa- 
gnate; le visite di che rallegrate i tugurii degl’ infelici 
da voi assistiti e curati; i benevoli avvertimenti e gli af- 
fettuosi consigli che loro date, e che il buon garbo, con 
cui gli porgete, rende più graditi, più preziosi e più ac- 
cetti; le consolanti verità della religione che lor rammen- 
tate; la pazienza onde ne sopportate talvolta le scortesie 
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e l’ingratitudine; i sacrifizi di comodi, di tempo, di denaro 
a cui vi sottoponete per amor. di Dio in pro loro; è im- 
possibile che non ammolliscano, per quanto sien duri, 
que’ cuori; che a poco a poco non li dispongano al ri- 
torno verso il bene; che non li movano a ravvisar per 
divina quella religione che ispira tanta annegazione ed 
amore per chi soffre, e che finalmente non li riconducano 
appieno ad essa, ridestando in loro quella fede che pei 
lunghi traviamenti era morta nei loro cuori. Questo ef- 
fetto è tanto nell’essenza della cosa, ed è sì proprio della 
carità, che la storia della vostra santa compagnia ce ne 
offre frequentissimi esempi; e tengo per certo esservi più 
d'una tra voi, che ha colto questo frutto dolcissimo della 
sua cristiana beneficenza, e non poche le quali, se non 
hanno avuto l'occasione ed il modo di risuscitare la fede 
in qualche sventurato, l’ hanno però, mercè la carità, 
conservata in moltissimi che erano sul punto di perderla. 

Se pertanto la carità è così potente da far rinascere 
la fede là dove era perduta od intiepidita, qual non sarà 
la sua forza per mantenerla in coloro che hanno la buona 
ventura di possederla? Il Signore ha chiamato beati i 
misericordiosi, perchè conseguiranno misericordia.! Che 
è mai questa misericordia che ai caritativi viene pro- 
messa? Essa è la grazia che Dio accorda per illuminare 
la mente e movere il cuore, acciocchè possiamo operare 
il bene, perseverare in quello, e meritarci il perdono 
delle colpe e la vita eterna nella beata immortalità. Ora, 
il primo raggio di questa grazia divina è certamente la 
fede, la quale non può venir meno in chi fa condegna- 
mente misericordia, senza che in certa guisa non vengano 
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a mancare quelle divine promesse. Oh! certo il Signore 
non può che vegliare amorosamente sopra le persone ca- 
ritative, e moltiplicare i suoi favori, i suoi doni, e le sue 
grazie. A. ricompensa della carità da loro usata verso i 
poveri ch’egli ha tanto amato, che ci ha sì caldamente 
raccomandati e posti innanzi come altrettanti sè stesso, 
egli non può non concedere quanto loro bisogna, spe- 
cialmente se pel bene dell'anima. Oh! quanti, che le 
tempeste dell’umane passioni terribilmente agitavano, 
debbono alla lor carità, se hanno perseverato nel servi- 
zio di Dio! Certo, se salva n'è l’onestà, se la vita n'è 
rimasta in onore, se la fede regna sempre negli animi 
loro viva ed intemerata, e li allieta, è premio della loro 
cristiana misericordia e delle opere di carità. Concios- 
siachè ne’ poverelli soccorrono Gesù Cristo; in essi lui 
assistono, lui consolano, secondochè egli ebbe detto: 
« Quello che avete fatto ad uno di questi miei piccio- 
letti, a me l’avete fatto ».! E Gesù Cristo, che non si 
lascia mai vincere in generosità da chicchessia, i piccoli 
servigi resigli nella persona degl’indigenti li ricambia, e 
li ricambia centuplicandoli, con belle illustrazioni della 
mente, con le dolcezze ineffabili della pietà, e con ogni 
sorta di spirituali favori. 

Nè di questo voglio altra testimonianza che quella 
della vostra stessa pia società, la quale ha dimostrato 
co’ fatti com’ essa sia un mezzo potentissimo non pur del- 
l'altrui, ma sì eziandio della vostra santificazione, adatto 
alla condizione de’ tempi in cui ci è toccato di vivere. 
Non temo di essere smentito, se affermo che non ha re- 
cato minor bene a voi, che ai miseri infermi ch'essa 
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soccorre, Non importa ch'io mi trattenga a provarvelo, 
poichè ho per fermo che la vostra stessa coscienza ve 
ne fa certe. Essa vi dice, senza le mie parole, che grandi 
argomenti a confermarvi nell’ affetto delle cristiane ve- 
rità avete tratto dal vedere, in occorrenza delle vostre 
pietose visite agli ammalati, di quali deplorevoli effetti 
sia cagione la mancanza di quei religiosi principii, che 
sono il primo e più saldo fondamento d’ogni onesto vi» 
vere e d’ogni savia condotta nell’ umano consorzio. Essa 
vi dice, che nel praticare la carità avete sempre meglio 
conosciuto Gesù Cristo, che n'è il principio ed il fine, e 
vi siete sempre più a lui affezionate. Essa vi dice, che 
le gioie purissime ed intemerate che provò il vostro 
cuore nel soccorrere e beneficare, vi hanno confortato 
a stringervi sempre più a quella fede che v'ispira opere 
sì soavi e sì belle. Vi dice che quella buona edificazione, 
che reciprocamente vi date, non è senza grandi e salu- 
tari effetti in voi e fuori di voi, dentro la vostra com- 
pagnia e al di là della sua cerchia. Vi dice insomma che 
l'esercizio della carità vi ha rese migliori; che in essa 
avete trovato conforti e sostegno a perseverare nel bene; 
che per essa la vostra pietà si è fatta più fervente, e la 
vostra fede è divenuta più vigorosa, più viva e più salda, 

Consolatevi pertanto di tutto questo, 0 Signore, e 
prendetene argomento a continuare con lieta volontà e 
con sempre maggior coraggio nella via intrapresa. Quella 
carità, di cui san Paolo ha detto, che non vien meno 
giammai," e senza le cui opere l’apostolo Giacomo dice 
che la fede è morta," regni sempre nel vostro cuore, ne 
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purifichi i sentimenti, ne santifichi gli affetti, ne con- 
fermi, ne accresca e ne consolidi la virtù. Studiatevi 
sempre di praticarla con sollecitudine, con annegazione, 
con fervore e con allegrezza. Le opere della carità da 
voi eseguite saranno come una solenne dimostrazione 
della verità della cattolica religione che professate; sa- 
ranno un richiamo alla fede per chi l’ha per sua sven- 
tura perduta; saranno una difesa per le vostre sante 
credenze contro gli assalti dell’empietà, e nel tempo 
stesso un benefizio per voi e per le vostre famiglie, su 
cui attireranno le divine misericordie. 

Certamente io mi rallegro e mi consolo al sommo in 
vedere come nell’ annata che ora si chiude, la vostra be- 
nefica società non solo ha conservato il suo Spirito, il 
suo zelo, la sua generosa larghezza verso gl’infermi, ma. 
ha procurato per anco di sempre meglio corrispondere 
al fine sublime che si propose il santo e meraviglioso 
suo fondatore, Vincenzio de’ Paoli, a sollievo dei più com- 
passionevoli tra’ bisognosi, quali sono i miseri ammalati, 
a salute delle anime ed a gloria di Dio. Resta adunque 
che continuiate con pari ardore anche per l’ avvenire, 
acciocchè possiate meritarvi che anche il Signore continui 
ad esservi largo della sua protezione e delle sue molti- 
plici benedizioni. Questa protezione e queste benedizioni 
invoco con tutto l’ animo così sull’ opera sommamente 
santa, sommamente benefica, sommamente cattolica, a cui 
vi siete consacrate, come sopra di voi, sopra le vostre fa- 
miglie e sopra i poveri che Gesù Cristo ha affidati alla 
vostra carità, e che voi tanto amate. Benedictio Deî 
omnipotentis, Patris et Filti et Spiritus Sancti, descen- 
dat super vos et maneat semper. Amen, 
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PER DAR LAVORO ALLE FAMIGLIE POVERE 


18 


NELL’ ADUNANZA TENUTA IL 15 GENNAIO 1873. 


Nel ritrovarmi, egregie Signore, in mezzo a voi in 
questo sacro recinto, in cui di quando in quando siete 
solite di raccogliervi per infervorarvi nella carità, e ri- 
pensando tutto quello che (secondo il riconto da me or 
ora lettovi e dichiarato) è stato fatto nell’anno decorso 
in vantaggio delle famiglie da voi protette ed assistite, 
mi tornano spontaneamente ‘al pensiero le parole che si 
leggono nel libro ispirato dei Proverbi: Dives et pauper 
obviaverunt sibi ; utriusque operator est Dominus. « Il 
ricco ed il povero si vanno incontro; tutt'e due furono 
fatti dal Signore ». Ed invero, io scorgo da una parte 
dinanzi a me un frequente e gentil drappello di nobili 
Dame, che la divina Provvidenza ha dotate abbondevol- 
mente di beni di fortuna; vedo col pensiero dall’ altra 
un numero non piccolo di famiglie che scarseggiano del 
necessario alla vita e che, non ostante la loro buona 
volontà, non riuscirebbero da sè sole a provvederselo 
onestamente: vedo le prime, mosse dalla carità che la 
fede ha istillata ne’ loro cuori, prendersi cura di sovve- 
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nire alle seconde, apprestando loro i mezzi di procac- 
ciarsi il bisognevole; e di rincontro vedo queste trovare 
nella pietosa sollecitudine di quelle un sollievo ai loro 
mali ed un mezzo di campare la vita: vedo quelle, tutte 
compassione per i patimenti di queste; vedo queste, piene 
di riconoscenza e di affetto per la beneficenza generosa 
di quelle: vedo insomma le une e le altre che si sten- 
dono amicamente la mano, fraternamente si amano, e, 
ciascuna secondo il suo modo e potere, vicendevolmente 
si avvantaggiano. Bene adunque si verificano qui le 
belle parole surriferite: Dives et pauper obviaverunt 
sibi; «Il rieco ed il povero si vanno incontro » : chè voi, 
o Signore ornatissime, andate incontro al povero, stu- 
diandovi, col procacciargli lavoro, di mettere riparo alle 
sue strettezze; ed il povero viene incontro a voi, ricam- 
biandovi di benevolenza, di gratitudine e di preghiere. 

E vuole ragione che sia così: perocchè, siccome il 
precitato libro scritturale soggiunge : «Tutti e due furono 
fatti dal Signore »; Utriusque operator est Dominus. 
Lasciando infatti da parte che l’uno e l’altro sono stati 
ugualmente dal Divin Redentore riscattati dalla servitù 
del peccato, e resi alla libertà della grazia, e fatti eredi 
dello stesso regno de’ cieli; è fuor di dubbio che la di- 
suguaglianza delle condizioni nel civile consorzio è cosa 
necessaria ed intrinseca all’umana natura, e voluta dalla 
Divina Provvidenza, anche come un mezzo di santifi- 
cazione e di merito per gli uni e per gli altri. Egregia- 
mente sopra di ciò ragionando sant'Agostino: « Il povero 
ed il ricco, egli dice, sono apparentemente due cose tra 
sè opposte e contrarie, ma al tempo stesso sono anche 
reciprocamente necessarie; niuno sarebbe in bisogno, 
se a vicenda si sostenessero; niuno patirebbe, se am- 
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bedue mutuamente si giovassero. Il ricco è fatto per il 
povero, ed il povero è fatto per il ricco. È proprio del- 
l’uno il domandare, e dell’altro il donare»:' o come il 
medesimo dice altrove: « Il Signore fece il ricco a sussi- 
dio del povero, e fece il povero a sperimento del ricco ».? 

Nè l’uno nè l’altro adunque nell’ ordinamento dato 
da Dio all’umana società e nelle vicendevoli attinenze 
è senza speciali obbligazioni, il cui adempimento costi- 
tuisce l'armonia, la concordia e la pace tra i diversi 
ordini della civil comunanza. Non è qui il luogo di fer- 
marmi a discorrere dei doveri che sono imposti ai po- 
veri verso i ricchi, non essendo quelli tra noi qui presenti. 
Potrei invece opportunamente tener parola dei doveri 
che sono imposti ai ricchi verso i poveri, se altre persone 
da voi diverse fossero ad ascoltarmi. Ma voi mostrate 
a’fatti di non ignorare, che la legge naturale ed il Vangelo 
sono mirabilmente concordi nel tenere obbligati i dovi- 
ziosi a largire agl’indigenti almeno una parte del loro so- 
verchio; voi ben vi studiate di mettere in pratica il gran 
comandamento di Gesù Cristo, porgendovi misericordiose, 
siccome il Padre celeste è misericordioso,” e prediligendo 
i poverelli, de’ quali egli ebbe dichiarato di avere per fatto 
a sè quello che avessimo fatto pei più meschini fratelli, e 
di ritenere come rifiutato a sè stesso quello che avessimo 
loro negato ;* voi in fine avete sempre dinanzi alla mente, 
a salutare timore, la condanna inflitta a quel ricco malva- 
gio, di cui è fatta menzione in san Luca. Non si legge 
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di lui che calunniasse, che opprimesse i poveri, che ru- 
basse, che cooperasse al male, che spogliasse i pupilli, 
che perseguitasse le vedove. Niente di ciò. Si dice solo 
che era ricco, e vestiva di porpora e di bisso, e faceva 
ogni giorno sontuosi banchetti. Qual fu dunque, esclama 
sant'Agostino, il suo delitto? Non altro che la noncu- 
ranza di quel mendico affamato, che pieno di piaghe gia- 
ceva alla sua porta, ed a cui non diede nemmeno i minuz- 
zoli cadenti dalla sua mensa. Solo per questa durezza di 
cuore, la quale era cagione ch’ei dispregiasse quel misero, 
nè convenientemente e degnamente il saziasse, morì e fu 
sepolto nell'inferno; e trovandosi fra’ tormenti, alzati 
gli occhi, e vedendo quel poverello nel seno d’Abramo, 
non potè, per non aver dato un minuzzol di pane, ottener 
quella gocciola d’acqua che tanto bramava a refrigerio 
della sete ond’era divorato.! 

Oh! se questi precetti, se questi esempi, se i doveri 
che ne derivano, fossero attentamente considerati da tutti 
e messi in pratica, quanto bene ne conseguirebbe! Non 
vi sarebbero più famiglie rifinite dalla miseria, o almeno 
questa miseria, se in qualche raro luogo rimanesse, non 
sarebbe che colpa imperdonabile di chi la volesse ad ogni 
costo, e punizione condegna della Divina giustizia alla 
violazione delle sante leggi di sua Provvidenza. Se tutti 
i ricchi, dopo aver soddisfatto anche largamente alle 
loro necessità ed al decoro della loro condizione, ero- 
gassero anche solo una parte del soverchio delle loro 
sostanze, il quale, secondo la bellissima e profonda espres- 
sione di sant'Agostino, è il necessario dei poveri,* non 
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saremmo contristati dal brutto e fra cristiani vergognoso 
contrasto di una sazietà cui manca la fame, e d’una 
fame cui manca il pane; gli odii, le invidie e i ran- 
cori, che inimican tra loro le diverse classi, darebber 
giù, e tornato il mondo una famiglia di fratelli, parteci- 
panti tutti, non ostante le molteplici ma sapientissime 
disuguaglianze, con amorosa concordia alla mensa del 
Padre comune, le difficoltà che tengono in tanta tem- 
pesta ed in tanto terribili paure l’odierna civil società, 
sarebbero agevolmente appianate, e convertite in pace e 
in aumento d’amore e di prosperità. 

Benedette adunque voi, pietose Signore, nelle quali 
la religione impresse profondamente dentro del cuore 
così grandi e importanti verità: onde non solo v'è fa- 
cile e dolce ravvisare nei poveri delle creature di Dio 
al pari di voi, dei fratelli chiamati alla stessa beata eter- 
nità al di là della vita presente, delle immagini viventi 
di Gesù Cristo nostro Signore e nostro Dio, ma ancora 
sentite altamente il dovere e il bisogno di trar loro in- 
contro, di abbracciarli amorosamente, di aprir loro con 
generosità la mano per sollevarli dalle loro tribolazioni. 
La cristiana carità, la quale, in coloro che ne sono in- 
fiammati, si fa tanto industriosa in trovar modi di soc- 
correre alle umane miserie, uno ve n’ha suggerito, che 
è lo scopo principale della vostra pia opera, e che è 
tanto savio, opportuno e profittevole quanto gentile; il 
somministrare, io dico, lavoro alle famiglie povere per 
sovvenirle e nel tempo stesso mantenerle nella pietà e 
nella onestà della vita. Dico primieramente savio, per- 
chè è conforme al volere della Divina Sapienza; la quale 
fino dal principio del mondo fece del lavoro all’ uomo 
non meno un dovere che un rimedio alla sua guasta 


pre green 


4 


280 ALLA SOCIETÀ 


natura. È opportuno, perchè pur troppo avviene non di 
rado che o manchi a talune famiglie il lavoro, o non 
abbiano per se stesse quella solerzia e capacità ed op- 
portunità che occorrerebbero per procacciarselo: sicchè 
riesce a doppio vantaggioso alle povere famiglie, sì per- 
chè provvede ai loro bisogni, sì perchè le toglie all’ozio, 
ne stimola l’attività, ed impedisce che cadano nel vaga- 
bondaggio e ne’ seguaci peccati e vizi. Che dirò poi del 
pregio che gli dà, dirò così, quel velame, con cui sotto 
specie di lavoro l’ elemosina si nasconde? Per questo, 
l'ho chiamato gentile. Vi sono infatti tra” poveri alcuni 
(e questi sono i migliori), i quali si sentono umiliati ed 
avviliti ad accettare elemosina, parendo loro di potere 
essere ripresi di ricevere gratuitamente quello che do- 
vrebbero o potrebbero con le loro proprie forze procac- 
ciarsi. Col porger loro del lavoro vengono caritatevol- 
mente soccorsi, e nel tempo stesso con isquisita finezza 
vien rispettato il loro delicato sentire. 

Per queste considerazioni, fino da quando mi fu per 
la prima volta tenuto parola di tale istituzione, io non 
potei che approvarla con tutto l’animo, e compartire 
di cuore a chi vi poneva mano la mia benedizione: alla 
quale si aggiunse in appresso quella ben più autore- 
vole e promettente del Sommo Pontefice, il quale si è 
compiaciuto eziandio di concedervi speciali grazie e fa- 
vori spirituali, aprendo a pro vostro e della pia opera 
il tesoro delle sacre indulgenze. Da quel tempo in poi 
questa modesta, ma non per questo meno benefica so- 
cietà, è andata svolgendosi e mettendo radici con utile 
delle famiglie assistite e con consolazione degli animi 
vostri. Non resta adunque se non che continuiate ala- 
cremente nella via intrapresa, procurando di allargare 
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sempre più il campo della carità. Oh! faccia Iddio mi- 
sericordioso, che siate tutte costanti in così semplice, 
ma sì bell’opera! Oh! si degni di moltiplicare la vostra 
schiera, di guisa che possano accrescersi proporziona- 
tamente i soccorsi! Oh! voglia nella sua infinita bontà 
stendere sempre sopra tutte e sopra ciascuna di voi la 
sua protezione, e rendervi sempre più degne dei suoi 
doni e delle sue grazie! É questo il voto che faccio di 
cuore a Dio per voi, ponendo fine al mio dire: voto che 
spero sarà udito nel cielo a conforto delle famiglie dei 
vostri poveri, a onore ed incremento della vostra pia 
opera, ed a consolazione e profitto spirituale di voi me- 
desime. Benedictio Dei ommipotentis, Patris et Fili 
et Spiritus Sancti, descendat super vos et maneat sem- 
per. Amen. 
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NEL BATTESIMO DI UNA ISRAELITA. 


Le prime parole che vi dirigo in questo bel giorno 
per voi, o figlia dilettissima in Gesù Cristo, non possono 
essere che parole di congratulazione e di esultanza. E 
come potrei io meglio secondare i sentimenti del vostro 
cuore, che non possono in questo momento esser che 
ripieni di una santa allegrezza ? Di quell’allegrezza però, 
che non si allieta in altri che in Dio, nè ha altro obietto, 
che la conoscenza dell’ eterne sue verità. Ed invero, 
voi eravate poc’ anzi tenebre, ed ora siete luce nel Si- 
gnore; ! eravate seguace dell’ errore, or siete discepola 
della verità; passaste dalle braccia tenaci della ripro- 
vata Sinagoga nel dolce grembo della Chiesa di Gesù 
Cristo; dalla schiavitù dell’ebraico giogo, alla soave li- 
bertà dei figlinoli di Dio. Oh! adesso sì che vi potete 
chiamare veracemente figliuola di Abramo, sì perchè ab- 
bracciaste la fede di Abramo, padre universale dei cre- 
denti, alla cui schiatta fu promesso il Redentore del 
mondo; sì perchè a somiglianza di lui usciste dalla vo- 
stra nazione, dalla parentela vostra, dalla casa dei vo- 
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stri genitori, per quindi passare a quella mistica terra, 
che il Signore vi ha dimostrata. Il Dio di Abramo, il 
Dio d’Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei padri vostri, 
vi ha chiamata a conoscere l’unigenito Figliuol suo in- 
carnato da una Vergine, nato in Betlemme, crocifisso 
sul Golgota, risorto gloriosamente dal sepolcro per la no- 
stra salute, trionfatore immortale della morte e dell’in- 
ferno. Egli, mediante il suo ministro, col lavacro salutare 
del santo battesimo vi ha rigenerata alla vita della sua 
grazia. Oh qual giocondo e luminoso spettacolo si pre- 
senta agli occhi della mia fede! Io vedo aprirsi il cielo, 
e tutta quella superna Sionne menar festa e trionfo per 
l’avventurata vostra conversione. Lo Spirito Santo col 
settemplice raggio dei suoi doni già è disceso ad alber- 
gare nel vostro cuore: vedo spiccarsi dai Cori beati 
un angiolo nobilissimo, che postosi al vostro fianco, vi 
stende sopra il capo l’ala del suo celeste patrocinio. Pu- 
rificata già nel sangue dell’Agnello immacolato, segnata 
del suggello della Croce di Gesù Cristo, insignita e ri- 
splendente del carattere della divina adozione, ah! voi 
siete al presente una cosa tutta divina, e vincete nel 
candore la candidissima neve. Uscita pertanto dal fonte 
battesimale del tutto rinnovellata, vi è duopo intrapren- 
dere un tenor di vita del tutto nuovo; nuove massime, 
nuove opere, nuovi sentimenti: tutto vuol esser in voi 
rinnovato, tutto conforme alla santità della religione che 
ora professate. 

Come una colomba che pura spiega in alto per l’aere 
sereno le splendide piume, tal voi dovete in appresso, 
schiva ed aborrente da ogni feccia terrena, indirizzare 
al cielo ogni brama, ogni tendenza ed affetto del vostro 
spirito. Rammentatevi sempre delle inviolabili promesse 
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che innanzi a questo altare sacrosanto, anzi in faccia al 
cielo e alla terra, avete oggi proferite solennemente: non 
obliate mai che rinunziaste al demonio ed alle opere 
sue; che rinunziaste al mondo ed a tutte le sue pompe. 
Opere del demonio sono, o dilettissima, le ingiustizie, le 
vendette, gli odii, i rancori, le disonestà, ed ogni azione 
contraria alla legge di Dio; pompe del mondo sono le 
vanità, la libertà nel conversare, l’immodestia nel ve- 
stire, e tutti quegl’indegni artifizi onde i mondani, ed 
in particolar modo le femmine, si studiano di parare a 
folle trionfo l'idolo di una passeggiera e caduca bellezza, 
e procurano in mille guise di tener vivo quel fiore che 
ogni giorno appassisce e vien meno. Ben altra bellezza 
Voi avete, o figlia dilettissima in Gesù Cristo, in questo 
dì conseguìta, contro di cui nulla può il tempo e la morte; 
di un altro fiore adornata vi siete, sopra di ogni altro 
incomparabilmente pregevole, il fiore, voglio dire, va- 
ghissimo della battesimale innocenza. Non vi cadano mai 
di mente quei sacri simboli, quelle ceremonie venerande, 
con le quali consecraste a Gesù Cristo tutte le vostre 
membra: tanti segni di croce onde foste segnata sulla 
fronte, sul petto, sugli omeri e su tutta la persona, vi 
ricordano l’ evangelica mortificazione, che vi conviene 
praticare di tutti i vostri sensi, e come dovete crocifig- 
gere ogni cupidità della corrotta natura, a forma di quanto 
ne inculca l’Apostolo, esortando a rivestirvi di Gesù 
Cristo.! Il sale che vi fu posto sopra le labbra indica 
la saggezza e l’accorgimento della cristiana prudenza, 
con la quale dovete condire ogni vostra parola; la bianca 
veste di cui siete vestita, vi rappresenta il candore dei 
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costumi e la illibatezza della mente e del cuore, che 
siete in obbligo di custodire gelosamente in tutta la vita, 
e recarlo puro ed immacolato al tribunale del sommo 
Giudice; il cereo acceso che portate nella mano simbo- 
leggia il dono della intelligenza per la direzione di voi 
medesima, e la luce del buon esempio per l'edificazione 
altrui: tutto finalmente, e le sacre ceremonie, e la casta 
pompa dei riti che accompagnano l’ ammirabile avveni- 
mento della spirituale vostra rigenerazione, tutto con- 
corre a vivamente rammemorarvi gli oggetti invisibili 
della fede che avete abbracciata; tutto vi eccita a te- 
nervela cara, ed a stringervela al seno qual preziosa 
gioia del paradiso, pronta a dare anche il sangue e la 
vita per sostenerla. 

Il mondo fu già vinto da questa fede trionfatrice di 
ogni ostacolo e di ogni persecuzione, e non ardisce per- 
ciò di contrastarla ai credenti con le spade e con ì sup- 
plizi; ma non resta peraltro di mettere in opra mille 
arti sottili, ed insidiosi agguati, per infievolirla e per 
ispegnerla nel loro cuore. Da ciò appunto deriva quella 
strana contradizione, con cui molti fra’ cristiani smenti- 
scono con i fatti ciò che dicon di credere; da ciò quella 
vituperevole indifferenza in fatto di religione, che è come 
un marchio di obbrobrio sulla fronte di molti figli del 
nostro secolo. Ah! voi no, figliuola dilettissima, voi do- 
vete appartenere al bel drappello delle anime giuste che, 
secondo l’espressione dell’Apostolo delle genti, si cibano 
e vivono di fede. Come il cibo corporale, per servirmi del 
concetto di un Padre della Chiesa, per recondito magi- 
stero di natura, distribuendosi in tutte le parti del corpo, 
dà forza ai piedi per camminare, alle mani per agire, agli 
occhi per vedere, e tutta invigorisce e corrobora la per- 
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sona; così il cibo spirituale della fede per tutta l’anima 
si diffonde, e circola e si dirama, per così dire, in tutto il 
corpo delle umane operazioni, comunicando loro il vigore 
ed il merito della vita eterna. Voi beata adunque che 
avete creduto! ma più beata ancora se, come spero, av- 
viverete la vostra fede con le opere, senza delle quali 
non sarebbe essa che un cadavere miserando, e farebbe 
un giorno testimonianza contro di voi, tornandovi in giu 
dizio di eterna condanna. 

A tutto ciò ponete ben mente, o dilettissima; e poi- 
chè siete fin d'ora invitata al convito nuziale dell’Agnello 
immacolato, elevate il vostro cuore e la vostra mente a 
lui che diviene vostro cibo e vostro nutrimento, a so- 
stegno della vita spirituale già ricevuta nel santo bat- 
tesimo, Voi vi pascolerete delle sue carni sante, riceve- 
rete nel vostro seno l’ autore stesso e consumatore della 
fede, e principio della vostra salute; e questo nuovo pe- 
gno di eterna incomparabile carità deve inebriarvi di 
amore verso di lui, e rendervi costante nella via in cui 
siete felicemente entrata. Così voi avrete con voi il Pa- 
dre, avrete il Figlio, avrete lo Spirito del Padre e del 
Figlio, che avendo formata di voi una creatura tutta 
huova in Gesù Cristo, vi hanno preparata e resa capace 
di produrre opere buone, nelle quali, mediante l’aiuto 
della grazia, camminerete. Custodite adunque, o figlia, 
il vostro battesimo, custodite la grazia della vostra ri- 
generazione; e ripensate spesso a tutto quello che Dio 
ha fatto per voi, eccitandovi a sentimenti di intima e 
cordiale riconoscenza. In tutto il corso di vostra vita 
stia fisso nel vostro cuore un vivo tenerissimo affetto 
di gratitudine verso Gesù Cristo, il quale confitto per 
voi sulla croce, è divenuto in quest'oggi vostra giustizia 
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e vostra santificazione. Amate questo Salvatore Divino, 
se non a proporzione de’ suoi benefizi, poichè ciò sarebbe 
impossibile in questa vita, amatelo almeno in guisa che 
ei regni assolutamente ed unicamente nel vostro cuore: 
talmentechè non viviate che in lui e per lui; ed egli sia 
il vostro bene ed il vostro amore nella vita presente, 
come sarà la mercede della vostra fedeltà nel regno dei 
cieli, ove potrete goderlo faccia a faccia insieme col Pa- 
dre e con lo Spirito Santo, a cui sia gloria e onore per 
tutti i secoli. 


PAROLE 


DETTE LA MATTINA DEL 12 MAGGIO 1872 
NEL DISTRIBUIRE LA PRIMA VOLTA 
LA MEDAGLIA D'ONORE 


AI SOCII 


DELLA CONGREGAZIONE DEI SS. MARTIRI 


NEI SOTTERRANEI DI S. GIOVANNI EVANGELISTA 


AI SOCII DELLA CONGREGAZIONE 


DEI SS. MARTIRI 


NEL DISTRIBUIRE LA PRIMA VOLTA LA MEDAGLIA D’ ONORE. 


Cortesemente invitato, 0 egregi giovani, ad interve- 
nire a questa vostra straordinaria adunanza per inaugu- 
rarvi, a così dire, il nuovo stadio in cui la vostra di- 
letta Congregazione, serbando sempre lo stesso spirito, 
e ammaestrata da una quasi trentenne esperienza ridu- 
cendo a stabile legge le sue tradizioni, sta per entrare; 
non posso fare a meno, dopo aver per voi pregato su 
questo santo altare e distribuitovi il pane dei forti, di 
rivolgervi qualche parola innanzi di consegnarvi la gra- 
ziosa medaglia che a bella posta è stata recentemente 
coniata. Mi verrebbe bello rammemorare qui l’ origine 
di questo pio sodalizio; toccarne almeno a larghi tratti 
la storia modesta, ma non per questo men preziosa agli 
occhi di Dio; e mi saprebbe dolce considerarne la co- 
stante ed ognor crescente floridezza. Soprattutto mi al- 
letterebbe di fermarmi ad esplicare in ogni sua parte il 
concetto che l’informa, e che è al tutto degno di quel 
venerando e sommo uomo qual fu il Padre Inghirami, che 
scienziato e sacerdote, dotto nelle umane e divine cose, 
seppe idearlo e ridurlo ad atto; concetto semplice e su- 
blime ad un tempo, siccome quello che abbraccia Dio e 
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l’uomo; Dio, per adorarlo in sè e nel suo Cristo; l’uomo, 
per moralmente perfezionarlo e santificarlo in voi, e per 
mezzo vostro nei fratelli, mediante la cultura della scienza, 
la pratica della pietà e l'imitazione dei Santi, ne’ quali 
Iddio ha impresso sì grandi vestigia delle sue meravi- 
glie. Ma passandomi di tutto ciò, come di cose che vi 
sono ben note, e che voi stessi avrete le mille volte ri- 
pensate, ed eziandio perchè mi costringerebbero a troppo 
lungo discorso, permettetemi che solo mi fermi alquanto 
su quel che leggo da una parte nella medaglia che sto 
per distribuirvi: De studiis et pietate benemerenti. 

Queste parole, o miei carissimi giovani, mi offrono il 
destro di doppiamente rallegrarmi con voi: perocchè in 
primo luogo, con la testimonianza che esse rendono in 
vostro onore, ben dimostrano che, mercè l'affetto da voi 
portato allo studio delle lettere e delle scienze, e la cura 
costante di fare acquisto delle cristiane virtù assommate 
nella pietà, avete saputo uscire dalla volgare schiera, e 
meritarvi di essere ascritti a questo pio sodalizio: in se- 
condo luogo poi, fanno palese come voi sapete far giusta 
stima ed approfittare delle strettissime attinenze che 
passano tra il cielo e la terra; attinenze non fittizie e 
d’umana invenzione, ma reali ed, a così dire, innate: 
attinenze che possono disconoscersi, ma non distruggersi; 
attinenze dalla cui osservanza e dal cui rispetto dipen- 
dono l'armonia, la pace, la prosperità, il bene intellet- 
tuale e morale così degli uomini in individuo come delle 
famiglie e della comunanza civile. 

Iddio infatti ha creato l’uomo non già per lasciarlo 
in balìa di sè medesimo, vittima e trastullo di basse pas- 
sioni, d’insaziabili desiderii, di miserevoli errori; ma sì 
perchè lo conosca, conoscendolo l’ adori e l’ ami, e ret- 
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tamente adorandolo e bene amandolo pervenga, quando 
che sia, a trovare in esso quella felicità e quella requie 
beata che, secondo la bella sentenza di sant'Agostino, 
non ha giammai finchè in lui non riposi, L'uomo adunque 
nella sua integrità effettiva appartiene a due ordini di- 
stinti; a quello cioè della natura ed a quello della grazia, 
a quello del tempo ed a quello della eternità; al primo 
in quanto ha una vita ristretta a brevi giorni sopra la 
terra, ed al secondo in quanto ne ha un’altra destinata 
a durare senza fine al di là del sepolcro. Questi due 
ordini, sotto un aspetto distinti, sotto un altro s' imme- 
desimano tra di loro, in quanto si collegano e si connet- 
tono come la preparazione con l'atto, il mezzo col fine, 
il cammino con la meta. Ora Dio, che tutto con soavità 
e con fortezza dispone," come ad ogni creatura ha dato 
leggi, così ha fatto con l’uomo secondo il modo del libero 
arbitrio, indicandogli il fine e prescrivendogli l’ indirizzo 
e fornendolo di due doni preziosissimi, della ragione cioè 
e della fede, che gli splendano di continuo dinanzi agli 
_occhi e gli sieno come due vivi e lucentissimi luminari 
a scorta dell’arduo cammino. 

La ragione adunque e la fede sono, come vedete, due 
sorelle, due figlie di uno stesso padre, due raggi di un 
medesimo sole. Limitata e finita la prima per sua na- 
tura e scemata in parte del suo nativo vigore per la 
colpa, è per sè insufficiente a sollevarsi alla conoscenza 
di ogni vero; ma la seconda porgendole amicamente la 
mano, ne ammenda abbondantemente il difetto, sommi- 
nistrandole intorno all'uomo, intorno al mondo, intorno 
a Dio le idee più adeguate, più esatte, più sicure. Dal 
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che chiaro apparisce che la ragione e la fede non sono 
fatte per escludersi e contrariarsi, ma sì per abbracciarsi 
concordemente tra loro e porgersi vicendevole aiuto, ren- 
dendo coll’unione della respettiva lor luce più vivo lo 
splendore con cui bellamente ambedue, l'una il mondo 
naturale e l’altra il soprannaturale, illuminano e mira- 
bilmente rischiarano. 

Sventuratamente però una verità così semplice e ma- 
nifesta si vuole oggidì da non pochi misconoscere; i quali 
pieni di orgoglio tentano di rompere quella bella e sa- 
lutare concordia che il cristianesimo, fedele e rispettoso 
all'opera di Dio, con immenso vantaggio degli uomini 
singoli e del genere umano, aveva resa perfetta. Una 
scienza superba e ingannatrice, rifiutando l'amicizia e 
scuotendo il giogo soave della fede, pretende di bastare 
a se stessa, di voler tutto sapere da sè, di nulla rico- 
noscere che le venga da quella insegnato. Che anzi vuol 
sindacare la fede stessa, a cui va debitrice di non poche 
delle stesse verità naturali, che senza di lei non avrebbe 
saputo nè potuto accertare; le si avventa talora come 
acerba avversaria; o se non va così oltre, invertendo 
stoltamente le parti, vuol divenirle maestra, rendendo 
così imagine di quell’infermo che respinge e bestemmia 
la mano pietosa che può solo salvarlo, o di quel cieco che 
pretende con incredibile insania di menar la sua guida. 
Non è qui il luogo di dire quale spaventoso abisso si 
vada in tal guisa scavando; basti averlo accennato. Dirò 
solo, che una scienza siffatta, che presume tanto di sè, e 
che per esaltare l’ umana ragione ne fa l'origine di ogni 
verità, non riesce in fine che a rinnegarla e a distrug- 
gerla, bruttandosi delle più solenni contradizioni, degli 
errori più micidiali e delle empietà più mostruose, ed 
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abbassando l’ umana dignità, che è grandissima, perchè 
l’uomo è fattura ed imagine di Dio, fino ad uguagliarla 
nella natura agli insipienti animali.! 

In questo stato di cose ed in faccia a sì deplorevoli 
aberrazioni ed ai satanici sforzi che si fanno da gente, 
non so se più degna di compassione o d’infamia, per 
separare l’uomo da Dio e la ragione dalla fede, come 
potrei non consolarmi grandemente e rallegrarmi di voi 
e con voi? È al certo un dolce spettacolo il vedere un 
eletto drappello di giovani, che fedeli alle tradizioni dei 
nostri padri, ben ricordano che Dio è il Signore della 
scienza, come è l’autore e consumatore della fede; e di- 
mostrano co’fatti di essere ben persuasi, che siccome 
senza la fede e senza le opere, che ne sono il frutto, 
non si può piacere a Dio; così neppure può farsi acquisto 
di una scienza vera, profonda, completa e senza mistura 
di errori, ove non si tragga profitto dai lumi che la fede 
ne somministra in aiuto. Lume non è (lasciate che io vi 
ripeta una tal verità colle parole del nostro divino Poeta) 


Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne o suo veleno. ® 


La via nella quale siete entrati, accoppiando felice- 
mente la scienza e la fede, gli studi e la pietà, non può 
fallire di condurvi a glorioso porto. È la via che hanno 
percorsa gli uomini più grandi della cristianità; non dico 
solo i Padri della Chiesa, come un Agostino, un Giro- 
lamo, un Gregorio, un Bernardo; non dico solo teologi 
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‘e filosofi cristiani che ebber titolo di santi, come un An- 
selmo, un Tommaso, un Bonaventura; ma quasi tutti 
quelli, ecclesiastici o laici, che per valore nelle lettere, 
o per sapere nelle scienze, vuoi fisiche, vuoi morali, vuoi 
metafisiche, si segnalarono fino a questi ultimi tempi di 
turbamento e di disordine, a' quali più specialmente era 
riserbato vedere il satanico tentativo di dividere quelle 
due grandi cose, la scienza e la fede, che Dio volle con- 
giunte e cooperanti ad un fine, quale è la gloria sua e 
la nostra felicità in lui. È la via che percorse il Cala- 
sanzio, alle cui scuole vi è toccato in sorte di cercare 
la sapienza col timore di Dio, che di quella è il prin- 
cipio:! è la via per cui camminano i suoi figli, che hanno 
dato tanti egregi cultori alle lettere ed alle scienze, ed 
hanno conferito cotanto da tre secoli fino ai giorni no- 
stri a diffondere in mezzo al civile consorzio tanta luce 
di verace sapere: è la via finalmente che sempre per- 
corse e additò a voi l’insigne istitutore di questa Con- 
gregazione, l’Inghirami, il quale dell’ altissima scienza 
onde, misurando gli spazi del cielo e della terra, e scru- 
tando le leggi dell'universo, andò celebrato per tutta 
Europa, si faceva, bene estimandola, scala al Supremo 
Fattore, a cui ebbe sempre rivolto l’occhio della mente 
e l’affetto del cuore. Oh! io m’immagino che il suo spi- 
rito, mirandovi ora dal cielo raccolti in questa devotis- 
sima cappelletta, esulterà di santa gioia, in vedere come 
a coloro, che primi in questo stesso luogo ei radunò, al- 
tri ne sono succeduti, non meno fedeli ai suoi savissimi 
intendimenti, nè meno compresi dell'importanza del- 
l’opera sua! 
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Seguitate adunque con perseveranza nell’ intrapreso 
cammino. La Chiesa con tutto l’animo vi benedice. Voi 
ben sapete com’essa ha sempre amato i buoni studii; gli 
ha sempre incoraggiati e promossi; ha salvato i monu- 
menti dell’antico sapere depurandolo, rinverdendolo, au- 
mentandolo con le pure e sante dottrine, di cui essa ha 
pel bene del genere umano il deposito: a tale uopo ha 
fondate università e scuole; ha stabilito congregazioni, 
che non d'altro fossero pensose che d’ammaestrare non 
meno i poveri che i doviziosi in ogni maniera di sapere. 
Quanto più perciò vi porgerete attenti a profittare negli 
studii, tanto più essa ne sarà lieta e ‘contenta. Ma non 
dimenticate di tener sempre fisso lo sguardo alla luce 
della fede, che ve li renderà più facili e più sinceri, e 
di non scompagnarli dalle pratiche della cristiana pietà, 
che ve li farà più dolci e più proficui. La pietà, a detta 
dell’ apostolo Paolo, è utile a tutto, ed ha le promesse 
della vita presente e della futura. Sì, questa pietà vi è 
utile anche agli studii; imperocchè non pure vi guarda 
dalla colpa (e sta scritto che in anima malevogliente e 
uomo venduto al peccato! non avrà stanza la sapienza), 
ma essendo essenzialmente abito di amorosa intenzione 
a Dio, vi cresce naturalmente ardore a cercare e atti- 
tudine a fruire, dovecchè splendano, gli sprazzi di quella 
luce infinita, da cui raggiano e in cui s’appuntano e 
s’ unificano il Vero, il Buono e il Bello. 

Ma è tempo di por fine al mio dire. Aggiungerò solo 
due altre parole. Prendendo in mano la medaglia che 
sto per consegnarvi come segno distintivo della vostra 
aggregazione a questo sodalizio, io vi trovo scolpiti dal- 
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l’altra parte il monogramma di Cristo, il titolo della 
vostra pia Società e due palme. In tutto questo, o egregi 
giovani, ravviso la vostra bandiera, i vostri modelli ed 
i simboli della vostra vittoria. Cristo ha da essere la vo- 
stra bandiera. Come quel monogramma, posto nei labari 
di Costantino, rese dovunque vincente quel primo Impe- 
ratore cristiano, così impresso nei vostri intelletti e nei 
vostri cuori, mercè la fede costantemente praticata, vi 
illuminerà la via, vi libererà da ogni errore, e vi farà 
vincere gli spirituali vostri nemici. Perchè però in voi 
si verifichino questi desiderati effetti, è necessario che 
professiate la religione di Cristo in tutta la sua interezza, 
senza umani rispetti ed a viso aperto. Splendidissimo esem- 
pio vi porgono di questa fedeltà e di questo coraggio i 
santi Martiri, da cui si noma il vostro sodalizio ed i cui 
corpi e le sacre reliquie si venerano con tanta pietà da 
voi in questo oratorio. Da quelle urne, come dalle ossa 
che s'incontrano nelle cristiane catacombe, pare che si 
muovano voci, che concordemente vi dicano: La fede di 
Cristo, che professammo sopra la terra, ci fu cara più 
della vita. Per essa vincemmo il mondo, ed ora lieta- 
mente incoronati trionfiamo con Cristo nel cielo. Imitate, 
o dilettissimi, anche voi la loro fedeltà, la loro costanza 
ed il loro indomabil coraggio nel rendere testimonianza 
con franca professione e con sante opere alla vostra re- 
ligione, come avete fatto fin qui. In tal guisa operando 
toccherà anche a voi la gloria, non forse del martirio 
di sangue, ma sì di quello dell’ annegazione generosa, 
secondo la quale con cristiana fortezza porterete le ca- 
lunnie, il vitupero e il sorriso beffardo, che sono i tor- 
menti micidiali adoperati oggi dal mondo a perdere le 
anime: ed uscendo, la mercè della grazia del Salvatore, 
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vittoriosi dalla dura prova e ricchi di meriti, potrete, 
quando che sia, sentirvi pur voi con ineffabile consola- 
zione dire da Cristo: Poichè mi confessaste davanti agli 
uomini, ancor io vi confesso davanti al Padre mio.! È 
questa la palma, è questo il trionfo, è questo il premio 
che io vi auguro e vi desidero con tutto l’animo dal 
nostro Signore Gesù Cristo, a cui sia lode, gloria e onore 
per tutti i secoli. E così sia. 
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Non vi è stata mai, o egregi Signori e Fratelli in 
Cristo carissimi, non vi è stata mai gente sopra la terra 
che abbia avuto in non cale i sepolcri; ma tutti i popoli, 
anche i men culti e civili, hanno avute care le tombe, 
che serbano le ossa dei loro maggiori: e se una diffe- 
renza in ciò si trova tra popolo e popolo, non è altra che 
questa; che l’uno di tanto ha vinto l’altro nel rispetto 
agli avanzi mortali dei suoi antenati, quanto maggiore 
era la sua cultura e la sua civiltà. Né altrimenti poteva 
avvenire; poichè la pietà verso coloro che ci precedet- 
tero nella vita, specialmente se a noi congiunti con vin- 
coli di sangue o di amicizia o di beneficio, è un senti- 
mento proprio al tutto dell’umana natura, la quale può 
dai vizi, dalle preoccupazioni e dagli errori venire in parte 
guasta e corrotta, distrutta non mai. La Chiesa Cattolica 
pertanto, che Gesù Cristo ha fondata, non già per di- 
struggere nella natura umana quel che vi ha di nobile 
e di generoso, ma solo quel che vi ha di basso, di guasto, 
di turpe, e per rialzare l’ uomo, mediante la grazia della 
redenzione, all’ altezza da cui era caduto per la colpa 
dei suoi primi parenti, non poteva non prendersi cura 
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particolare dei morti. Le dottrine, che Gesù Cristo le ha 
rivelate, gliene facevano uno stretto dovere. La morte 
infatti non è pel cristiano la fine dell’uomo, ma il ter- 
mine delle prove, a cui è soggetto per adempire i do- 
veri che la Provvidenza gli ha imposti. Il che vien si- 
gnificato dalla parola defunto, che la Chiesa adopera di 
preferenza nella sua liturgia, e che accenna lo stato di 
un uomo che ha degnamente compiuto l’ ufficio addossa- 
togli. La morte pel cristiano non è che il passaggio da 
una condizione ad un’altra, da questo mondo visibile ad 
un mondo invisibile, da una vita temporanea ad una vita 
senza fine: il che appunto intendiamo di esprimere quando 
diamo ai nostri morti il nome di trapassati. Gli stessi 
nostri corpi parteciperanno, quando che sia, e secondo 
che c' insegna la fede, a quella seconda vita, allorchè ri- 
svegliati alla fine dei secoli dall’ angeliche trombe, usci- 
ranno dai sepolcri e riprenderanno carne, moto e vita, 
riunendosi alle anime che già gl’informarono. Di qui è 
che la morte si presenta ai cristiani come un sonno, lungo 
sì, ma che pure avrà il suo fine. Per lo che l’ apostolo 
Paolo scriveva ai Tessalonicesi quelle soavissime e su- 
blimi parole che mi giova qui riferire: « Non vogliamo 
(ei diceva) o Fratelli, che voi restiate all’ oscuro intorno 
a quelli che dormono, affinchè non vi rattristiate, come 
tutti gli altri, i quali sono senza speranza. Imperocchè 
se crediamo che Gesù Cristo morì e resuscitò, nello 
stesso modo ancora coloro che in Gesù Cristo si sono 
addormentati, Iddio menerà con esso. Imperocchè lo stesso 
Signore al comando e alla parola dell’Arcangelo, e al 
suono della tromba di Dio, scenderà dal cielo: quelli che 
in Cristo son morti, risorgeranno i primi. Quindi noi che 
siam vivi, che siam superstiti, saremo trasportati sopra 
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le nubi in aria con essi incontro al Signore, e così col 
Signore saremo in perpetuo.' 

Da questi sentimenti di fede animata, la Chiesa, o 
egregi Signori, si porge larga di preghiere e di suffragi 
per l'anime dei suoi figli passati all'altra vita; ma nel 
tempo stesso circonda di rispetto e di onori anche i corpi 
che furono da quelle informati. Non appena è avvenuta 
la morte di un fedele, i superstiti accendono lumi ap- 
presso al letto del defunto, e vi pongono in argomento 
di speranza e di fede la Croce: e quella stanza di silenzio 
e di morte, al raccoglimento di chi vi entra, alla sacra 
luce/[ond' è irradiata, ai simboli cristiani che vi sono stati 
posti, sembra cangiata in un santuario. Ma ecco che il 
clero si avanza preceduto dall'immagine del Salvatore, 
ed accompagnato dal popol cristiano: il canto dei salmi 
echeggia mestamente per l’aere: le spoglie mortali del 
defunto sono portate con onore alla chiesa, e di là tra 
le preghiere ed i pietosi riti, tra la mesta salmodia ed 
il lugubre rintocco dei sacri bronzi, asperse d’acqua be- 
nedetta e profumate d’incenso, sono finalmente, ma sem- 
pre con sante e pie ceremonie, recate al Cimitero. 

È questa la bella e significante parola, con la quale 
i nostri padri, guidati dalla Fede, appellarono il luogo 
destinato a ricevere le ossa dei loro cari. Cimitero non 
altro vale che dormitorio; e bene a ragione fu così chia- 
mato il sepolereto cristiano, perchè in esso non giacciono 
a perpetua dimora i corpi dei fedeli, ma sol vi riposano 
nella pace di Cristo, finchè non sia giunto il giorno di 
risvegliarsi, quando la voce onnipotente di Dio chiamerà 
l'universo intero innanzi al suo tribunale. A_ rendere 
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questa idea più manifesta, la Chiesa vi fa sorgere in 
mezzo alta e sublime la Croce, ed altre la pietà dei fe- 
deli ne pone sopra le ossa dei loro defunti. Gesù rap- 
presentato sul segno della nostra redenzione non è nei 
cimiteri a guardare ceneri inanimate che debbano con- 
fondersi per sempre con gli altri elementi del mondo 
materiale; ma v'è coll’ombra della sua Croce a proteg- 
gere il sonno dei giusti; v'è a benedire que’ corpi che 
furono il tempio dello Spirito Santo, che furono santifi- 
cati da tanti sacramenti, che sparirono dai nostri occhi, 
che sembrano dovere scomporsi per sempre, ma che tut- 
tavia ricompariranno un giorno ai nostri sguardi rivestiti 
di gloria consimile a quella del nostro divino Salvatore. 

Oh! veramente cosa veneranda e sacra sono i cimi- 
teri cristiani: i quali nel linguaggio che dalla Fede si 
inspira sono giustamente detti eziandio Campisanti. Tali 
li rendono le preghiere che vi si fanno per le anime di 
coloro che vi riposano: tali le ceneri di tanti giusti che 
vi stanno sepolti nella pace di Cristo: tali le soavi e sacre 
memorie che risvegliano nel cuor dei viventi: tali i sim- 
boli di religione e di pietà che vi s'incontrano: tali li 
rende fin da principio la Chiesa, benedicendoli e consa- 
erandoli con solenne rito, per purgarli da ogni immon- 
dezza, per difenderli dall’insidie dei perversi e maligni 
spiriti, e farli venerato, tranquillo e sicuro riposo alle 
ossa dei suoi diletti figliuoli. 

A tale uopo appunto, o egregi Signori, noi siamo ora 
in questo luogo adunati. Volgendo l’occhio all’intorno 
e vedendo tanta moltitudine qui accorsa di ogni grado 
e condizione; in scorgere l’interesse che tutti portano a 
questa pia ceremonia, in considerare il dispendio che di 
buon grado è stato sopportato per render questo luogo 
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più degno requietorio dei nostri defunti; in mirare tanta 
concordia di magistrati e di popolo, di sacerdoti e di laici, 
di ricchi e di poveri; in veder sopra tutto questi egregi 
uomini, che preseggono alle vostre pubbliche amministra- 
zioni, recarsi a prender parte a questa pietosa funzione; 
io non posso fare a meno di provarne vivissima consola- 
zione, e farne a tutti ed a ciascuno in particolare sincere 
congratulazioni. Se non ne avessi già altre prove, baste- 
rebbe quest’ una per farmi esclamare: Oh quanto questo 
popolo è culto e civile! Oh come sono pietosi i cuori degli 
abitanti di questa illustre terra della provincia Mugel- 
lana! Oh come sentono altamente e degnamente della 
religione dei loro avi! Sì, o egregi Scarperiesi, non po- 
treste pigliare tanto interesse per questo luogo, che ora 
sta per essere benedetto, se la Fede cattolica, che aveste 
dai vostri maggiori, e che succhiaste col latte sulle gi- 
nocchia delle vostre madri, non avesse profonde e sincere 
radici negli animi vostri. 

Ma basti ciò, nè si ritardi più oltre il sacro rito, che 
renderà in perpetuo venerando e sacro per voi e pei vo- 
stri figli questo recinto. La mia ceremonia per altro, che 
siamo per compiere, come è chiaro argomento dell’amore 
e del rispetto che, secondo i dettami della Fede, por- 
tiamo ai nostri trapassati, così vorrei che non fosse senza 
frutto spirituale dell'anime nostre. In quella pertanto 
che l’ eseguiamo, niuno tralasci di seguitare col pensiero 
gl’ intendimenti salutari, che si è proposti la nostra santa 
madre, la Chiesa. Pensiamo che non siamo eterni su que- 
sta terra; che verrà ancora per noi l’ora ineluttabile della 
morte; che, mentre apparecchiamo questo luogo di riposo 
pei nostri morti, lo prepariamo nel tempo stesso per noi; 
che tutti quanti siamo qui presenti dovremo, quando che 
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sia, o qui o altrove, riconsegnare alla terra le nostre 
stanche e fredde membra. Procuriamo perciò a tutta possa 
di arricchirci di buone e sante operazioni, affinchè le anime 
nostre, allorchè i nostri corpi ritorneranno alla terra, 
vengano ricevute nei tabernacoli eterni. Deh! facciamo 
sì, che possa esser detto anche di noi: « Beati i morti che 
muoiono nel Signore». Frattanto discenda, o Dio di bontà, 
la vostra benedizione su questo sacro recinto, e beneditelo, 
come benediceste la terra destinata in sepoltura ad Abramo, 
ad Isacco, a Giacobbe, e ne deputate a custodia l'Angelo 
vostro santo, che da ogni profanazione lo difenda. Deh! 
ne concedete che, mercè la vostra misericordia, sia luogo 
di vera pace a’ defunti: e fate che le anime di quanti 
sono o saranno qui sepolti sieno accolte nelle vostre pa- 
terne braccia; e riunitesi a’ propri corpi nel gran dì del 
Giudizio, possano andare liete e festose incontro a Cristo, 
il quale, come già fu il loro Salvatore, così sarà allora 
il loro Giudice. 
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